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6 ommio de" Goti f e de" Borgognoni , 


CA- 






CAPITOLO V. 


X2 


Cont'i^i^AX.um dei medefmo [oggetto . 

CAPITOLO VI. 

Come tl diritto Montati o fi coti fervo nel dominio 
de^ longobardi. ^97 

C A P I T O L O VII. 

Come s* efiinfi in Ifpngna il diritto Moma^ 
no , ” 


203 


CAPI T O L O Vili. 

Falfo Capitolare . 

CAPITOLO IX. 

Come ì Codici delle leggi barbare^ ed i 
fi perdettero . 

CAPITOLO X. 
Conti nuazàone del medefimo [oggetto . 

CAPITOLO XI. 


Altre cagioni della caduta de’ Codici delle leggi 
barbare ^ del diritto Romano s e de Capito- 

hi 


205 







xxi 

CAPITOLO XIL 

Delle coJìumanz.e locali : rlvolnz^ioni delle leggi 
de* popoli barbari, e del Romano diritto xoè 

CAPITOLO XIII. 

Differenzia della legge Salica , o de* Franchi Sa~ 
Ij -i da (Quella de* Franchi Ripaarj , e degli 
altri popoli barbari. lop 

CAPITOLO XIV. 

■Altra differenza . in 

capitolo XV. 

Hifleffione . ^ j ^ 

capitolo xvi. 

Delta prova per f acqua Mlente flahilha dalla kf- 

Capitolo xvil 

df^odo di penfar, de‘ mjìri padri, 

1 

capitolo xviit. 

Come Jl dilatajfe la prova per duello . 

b 5 


Ivi. 

XI ^ 

1 15) 
CA-. 




xxii 

CAPITOLO XIX. 

X^HOva ragione della d^menticanz.a delle leggi Sa¬ 
liche , delle leggi Romane , e de‘ Cagifola- 
ri. ii6 

CAPITOLO XX. 

Origine del punta d' onore . i z 8 

CAPITOLO XXL 

Nuove riflejfionl intorni al punto d‘ onore prejf» 
i Germani. 131 

capitolo xxii. 

De* cojìumi relativi a* combattimenti, 15 ^ 

capitolo XXIII. 

Della gturìfprudenzji, della pugna giudiziaria . 135 

CAPITOLO XXIV. 

Regole Jìabilite nella pugna giudiziaria . Z }6 

CAPITOLO XXV. 

Ve^ ^ limiti , eh* cran preferitti all’ ufo della pugna 
giudiz.iaria. 239 


CA- 







CAPITOLO XXVI. 


xxm 


Della pugna gtudlz,larla fra una delle parti j ed 
uno de* tejumonj . ^4^ 

CAPITOLO XXVII. 

Della pugna gludiTaaria fra una parte , ed uno 
dd Pari del Signore , Appellatone dal fal(o 
giudito . 2,44 

CAPITOLO XXVIII. 

Dell* appellatone di difetto di diritto, 

CAPITOLO XXIX, 

Epoca del Regno dì San Luigi. iCi 

CAPITOLO XXX. 

Offervatoni /òpra le appellatoni . 

CAPITOLO XXXI. 

Continuatone del medefmo fhggetto . %C6 

CAPITOLO XXXIL 

i 

CminmKÌmt'dtl midtftma fileno, 167 

b 4 CA- 





ysciv 


CAPITOLO xxxiir. 


ConttnHa,zjont dello fiejjo figgetto . 

CAPITOLO XXXtV. 

Come dìventajfe figreta la procedura, 2 . 7 * 

CAPITOLO XXXV. 

Delle Spejè . ^7^ 

CAPITOLO XXXVI. 

Della parte pubblica . ^74 

CAPITOLO XXXVII. 


Come audajfero in dmenttcanxa gli Stabilimenti 
di San Luigi, ^7 

CAPI T O L O XXXVIIL 

Cominuatjone dello jìejfo /oggetto . 

CAPITOLO XXXIX. 

Cominuazjone del medefrmo /oggetto . 

CAPITOLO XL. 

Come Ji prendejfero le forme giudizj 'arie delle De^ 

ere-- 











XX-f 


mtalì, ^§7 

CAPITOLO XLI, 

Flujfo ^ e rìfluffo dell* Ecclejìajììca gmrtfdtzjone y 6 
della g}HYÌJdiz.fone Uka i 

CAPITOLO XLU. 

Rìforgìmento del Diritto Romano , e quello 3 ohe 
ne najcejfe, Cambiamento ne* Tribunali. 2,91 

CAPITOLO XLIII. 

Cotitinuazjone del mede/ìmo figgetto . 2.9I 

CAPITOLO XLIV, 

Della pruova per tefiimonj 4 

C A P I T O L O XLV. 

Delle eojlumanxie di Francia. ^97 

\ 

LT 




txvi 


LIBRO XXIX. 

« Della maniera di comporre le Leggi » 
CAPITOLO PRIMO. 

Dillo Spirito del LegisUtore . jol 

CAPITOLO ir. 

ContinHAz^ione del medejìmo figgetto, 3 o 3 

CAPITOLO III. 

Che le leggi, che moJlrAno dì dilungarfi dalle mire 
del Legislatore,con fret^teenz.a vifi Hniformano. Ivi* 

CAPITOLO IV. 

Delle leggi» che fi oppongano alle mire del Legis~ 
latore . 3 °4 

CAPITOLO V. 

ContinHazJtone del medefimo /oggetto , ^ 0 $ 

CAPITOLO VI. 

Chi le leggi » le <^»ali fembrano k medefime » noe 

fem" 














sxvu 


fimpre predfécono il m^dcjtmo effètts . ^o6 

CAPATOLO VII. 

ContìnuAràont del mcdejimo [oggetto . Nccejftttt di 
eomporre a dovere le leggi • 5®7 

CAPITOLO Vili. 

Che le leggi , thè pmjono le JleJfs , noti ha'one 
fempre il motivo medefmo . } o S 

CAPITOLO IX. 

Che le leggi Greche , é Romane hanno punito tl 
fuicidio f fenzd avere il medcjimo motivo, 509 

CAPITOLO X. 

Che le leggi , le ^uali [ombrano contrarie , deri¬ 
vano talora dal medejìmo [plrito , 3 i s 

CAPITOLO XI. 

In e^ual modo pojfon ejfer paragonate due leggi 
diverfi, ' 3 li 

CAPITOLO XII. 

Che le leggi, le ^uali pajona P i^ejftt fino talora 
realmente diverfi . 315 

CA" 




xxviu 

CAPITOLO XIII. 

JSÌon doverfì feparar le leggi dall' , per enl 

fon fatte . Delle leggi Romane [opra II furto, 314 

CAPITOLO XIV. 

l^on doverf f parare le legge dalle clrcojìanze ^ 
nelle quali fono fate fatte . 517 

CAPITOLO XV. 


'Tornar bene talora che una legge f corregga per 
fe ftefa . 3 ^ ^ 


CAPITOLO 

XVI. 

Cofe da ojfervarjt nella cempofzlone 

delle leggi, 3*^ 

CAPITOLO 

XVIL 

Trave maniere di dar le leggi. 


CAPITOLO 

XVIIL 

Delle idee d' uniformità . 

517 

CAPITOLO 

XIX. 

Di' Legislatori, 

3iS 



De' Legislatori, 







XxJi 


libro XXX. 

» Teoria delle Leggi feudali prefTo i Franchi 
j, nel rapporto che hanno collo ftabili- 
» mento delia Monarchia . « 


C APITOLO PRIMO. 


DfUf Leggi feudali , 



CAPITOLO 

II. 


Delle forgenti delle leggi feudali . 



CAPITOLO 

III. " 


Del yaffailaggio . 



CAPITOLO 

IV. 


Ccntinuazàone del medeftmo [oggetto , 

334 

CAPITOLO 

V. 


Della com^uijìa de’ Franchi , 

i 

33 ^ 

CAPITOLO 

VI, 


De'’ Coti, de borgognoni i c de’ Franchi, 

337 

CA- 






x\x 

CAPITOLO VII. 

A^odi differenti df divìdere l terreni . Ivi 

CAPITOLO Vili, 

ContlnHAzdone del medejimo fil etto . j ^ p 

CAPITOLO IX. 

Cfujl^ Applic^zjtone dellu dc‘ Sor^ognont , 

e dì ^nella de* Fifigoti [afra la divijione de* 
terreni , 3 ^^, 

CAPITOLO X, 

Delle Servitù, 

capitolo xl 

CQrìtìnnazdone del medesimo foggetta . 344 

capitolo xn. 

che le terre della divijione de* barbari non 
vano tributi , 

capitolo xiii. 

Qjf^li foffero f peji de* Romani ^ e de* Galli 
nella Alenar eh ia de* Franchi, 3^3 

CA- 

• 3 







xxxi 

CAPITOLO XIV, 

Di cto i che dìceaf Cenfus , 3 J 7 

CAPITOLO XV. 

Che ciò, che chlamavajl Cenfus , 

i foli fervi , e ^on gin fopra, gli Homtnt li¬ 
beri , 3^® 

CAPITOLO XVL 

De Leffdi, o vajfaìli , 

CAPITOLO XVIL 

Del Jèrvigio militare degli uomini liberi, 5^7 

CAPITOLO XVIIL 

Del fervigio doppio, 37,t 

CAPITOLO XIX. 

Delle compofzjoni prejfo i popoli barbari. 3/^ 

C A P I T O L O XX. 

Di ciò » che in progrejfo Ji denominò la gÌufiz,ia 
de* signori , 385 


CA- 




XXXll 

capitolo XXL 
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DELLO SPIRITO 

DELLE LEGGI 

LIBRO XXIII. 

5, Delle Leggi nel rapporto, che hanno 
s, coi numero degli Abitanti . 

CAPITOLO PRIMO. 

De^li nomini , c de^U animali per rapporto alU 
moltiplioaz^ione della loro fpecie , 

. --Venere bella y (a) 

iJegh uommi piacere, e degli Dei, 

C^alor depoffco il freddo ifpido manca 
L anno nrigiovenifee, e la foarc 
Aura feconda di Favonio fpira, 

Tofto tra fronde e fronde i vaghi augelli 
Feriti il cuor da’ tuoi pungenti ftrali 
Cantan feftofi il tuo ritorno , o Diva » 

Diete feorton faitando i graflì palchi 
De fere, e gonfj di nuov’ acque ì fìan>i 
Varcano a nuoto, c i rapidi torrenti ; 

Tal de’ teneri tuoi vezzi lafclvi 
Dolcemente allettato ogni animale 
Defiofo ti fegue ovunque il guidi: 

^ fomma tu per mari , monti, c fiumi 
piacevole amore i petti accendi, 

D COSI fai , che fi conlèrvi il Mondo. 

T'ornJII. A LE 

[a] Traduzione del principio di Lucrezio del Si¬ 
gnor Marchetei. 
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Dello Spi kxto 

L e fcmmmc degli animali bruti hanno a un 
di prelTb una collante fecondità . Ma nel¬ 
la Ipecic umana la foggia di penfarc, il carat¬ 
tere, le pafiìoni , le fantalìe , i capricci, Tidea 
di confèrvare la propria bellezza , h incomodo 
della gravidanza , quello d^una troppo numero- 
la farniglia , diflurbano in mille guife la pro¬ 
pagazione , 

CAPITOLO IL 


M^trtmonj , 


L Obbligo naturale, che ha il padre d' ali¬ 
mentare la propria prole, ha prodotto lo 
ftabilimento del iriatrimonfo , il quale dichiara a 
chi incumba obbligo lìffatto . I popoli (a) , de 
quali parla Pomponio A 4 eU (b) ^ lo fillàvano uni¬ 
camente per la rallomfgjianza. 

Preho i popoli culti quegli fì é il padre (c), 
che le leggi colla cerempnia del matrimonio 
hanno^ dichiarato , dover efler tale , appunto 

perche trovano in cfCo la perfona che cer¬ 
cano . 


Prehb gli aniinali bruti fioatto obbligo c tale, 
che può d'ordinario adempierlo interamente la fola 
madre ; ma fra gli uomini fi eftende molto di più: 

i lo- 


[a] I Garamanti. 

[b] Lib. I. Gap. IH. 

[c] rater efi ^ t^utm nup\& demenfimnt, 










Delie Leggi. Lib. XXIII. Cap.II, 5 

ì loro figliuoli fon dotati di ragione ; ma quefta 
viene in eifi gradatamente ; non balla \* alimen¬ 
tarli , ma fa di meftieri ancora il condurli ; già 
potrebber vivere, ma non polfono governarfi 
Le unioni illecite non contribuifcono gran 
latto alla propagazione della fpecie . Il padre, 
cui incumbe V obbligo naturale d’ alimentare , c 
d’allevare i figliuoli , non vi è filTato , e la ma- 
dre, alla quale rimane f obbligazione, incontra 
mille pltacoh, dalla ve^ona , da' rimorfi, dalla 
kggezione del proprio felTo , dalla feverità delie 
leggi : per lo più le mancano i mezzi. 

Le femmine, le quali fono foggette ad una 
pubblica proftituzione , non polTono avere il 
comodo d allevare i loro figliuoli . Le cure 
una tale educazione fono anche incompatibili 
con la lor condizione ; e fono per fiffktto modo 

Sk'ìegge 1“ fidanza 

Da tutto ciò fi deduce , che la pubblica con- 

=irfdeurSr“ 
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CAPITOLO ITI. 


Dèlia condiÓQne de fglÌHoU . 

L a rafftone è quella , la quale detta , 

allora quando vi è un matrimonio ji g itio i 
feguono la condizione del padre , e che quan 
non vi è , non poilono appartenere ^ ^ 

fola madre (a) . 

CAPITOLO IV. 


Delle F • 

E ’ Cofa quali per ogni dove accordata, che 
la moglie palli nella famiglia del marito . 
Senza il menomo fconcerto però e ftabilico i con 
trario in Formoja (aj ^ dove il marito forma que 

la della moglie , , 

Quella legge, la quale, lilla la famigliò m una 
ferie di perfone del felTo medefimo indipenclen- 
temente da’ primi motivi , contribuifee di lunga 
mano alla propagazione della fpecie umana. 
la famiglia una fpecie di proprietà : un uomo , 
il quale ha de’ figliuoli del felTo , che non la pcr- 


(a) Per ciò appunto prefTo le Nazioni , che 
degli Schiavi, il figliuolo legae quafi Tempre la con 
alone cklla madre. 

(a) Il P. U» Tomo I, pag. ij*?. 














fD£LLE Leggi. Lib.XXIIL Cap.V, 5 

pccua, non c mai pago , finche non ne abbia di 
quello , che la perpetua . 

I nomi, che danno agli uomini Tidea d’una 
co fa, che moliti di non avete a petite, fono molto 
ptoptj pet infpirate ad ogni famiglia la brama d" 
eftendete la fua durata. Vi fono de’ popoli , 
p te fio quali ì nomi diflinguono le famiglie : 
ve ne fono di quelli, ne’ quali diflinguono le 
fole petfone : il che non procede così a dovere. 


capitolo V. 

: j ' 

De d'werjt ordine de mogli leguùme . 

A Lcun'a fiata le leggi, c la religione ftabllito- 
no varie fotte d’ unioni civili : e ciò fegue 
appunto prelfo i Maomettani, fra i quali vi fo- 
no varj ordini di mogli, i cut figliuoli fi rico- 
nofeono dall efièr nati nella cafa , o pet via dì 
civili contratti, od anche per la fchiavitù della 

madre , c per la fuffeguente ricognizione del 
padre, 

Sarebbe contrario alla ragione, che la legge 
difonorafle ne’ figliuoli ciò , che approvò nel pa¬ 
nie : adunque tutti quelli figliuoli vi debbono 
luccedere , qualora non vi fi opponga alcuna 
ragione particolare, come nel Giappone , ove non 
luccedono , fc non fé i figliuoli della moglie 
data «fallTmperadote. Vi efige la politica, che non 
fieno foverchio divifi ibenì, chedà l’Imperadore, 
perché fi trovano foggetti ad una fèrvitù , come 
t^ran® un tempo i noflri feudi. 

A ? '-yì 
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Vi Tono de* paefi , nc’ quali una moglie legit* 
tima gode a un di pieflo nella cafa onori, che 
3-1 e’ nofliri climi gode una moglie unica : colà i 
figliuoli delle concubine fono riputar! di pertinen¬ 
za della prima moglie , Cosi trovali ftabilito nel¬ 
la China, Il rifpetro filiale (a), la ceremonia d 
un lutto rigorofo, non fon dovuti alla madre 
naturale, ma lo fono alla madre dalla legge allè- 
gnata . 

Sotto l'ombra di tal finzione {h) non vi fo¬ 
no figliuoli ballar di : e ne* paefi , nc* quali non 
lulTille tal finzione , fi vede bene , come la leg¬ 
ge , la quale legittima i figliuoli _ delle concubi¬ 
ne, è una legge forzata: avvegnacne verrebbe dil- 
onorata dalla legge la parte malTìma della na¬ 
zione . Neppure fi tratta in quelli paefi dì figliuo¬ 
li adulterini. Le feparazioni delle mogli, laclau- 
fura, gli eunuchi, i chiavillelli, rendono la cofa 
canto di ffi culto fa , che la legge giudicala impof- 
fibile , Olrrediche la fpada medefima la madre di- 
ftruggerebbe , ed il figliuolo . 
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[a] Il P, Tìu Bifide Tomo IL pag, 114. 

[b] Diftirsguonfi le mogli in grandi j ed in picciolc^ 
cioè in legittime j o non cali : ma non regna tal diftin- 
2Ìone ne n^glinoll. Qp-cfta è la gran dottrina delT Lnpe- 

dice un libro Chinefe foprg la morale ^ tradotto dal 
niiàx&^mQ Padre, pag, 140, 










Dille Leggi . Lib.XXIIL Gap .VI. 
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CAPITOLO VI. 


D{‘ hprdl ne* dlverjì Governi , 

A Dunque ne’pacH , ov^è permefià la poliga- 
./a_ mia j non fi conofcono i baftardi : in quel¬ 
li fi conofcono , ne’ quali è (labilità la legge 
una fola moglie . £■* convenuto in quelli paell 
difonorare il concubinato j dunque fu forza dif- 
onorare altresì ì figliuoli ^ che n’erano nati. 

Nelle Repubbliche, ove importa di necelTità, 
c ic i coftumi fieno puri ^ i baftardi vi debbon 
c ere anche più odiofi, che nelle Monarchie . 

^ in Roma furon fatte contra efTì delle difpofi- 
zioni per avventura foverchio dure . Malean- 
fiche iftituzioni ponendo tutt’i Cittadini nella 
necefhta d ammogliarfi, ed eflendo per altra par- 
te raddolciti matrimoni dalla permifTionc di 
ripudiare , o di far divorzio , non poteva indur¬ 
re al concubinato , fc non le una fomma deprava¬ 
zione di collumi. 

• con fi derare, come nelle Democra¬ 

zie ellendo confiderabile la qualità di Cittadino , 

portava la fovrana potellàp 
VI 1 raceano con frequenza delle lessi fopra lo 
^^^1 ^ biliardi, le quali non tanto aveano rappor¬ 
to a a cofa in fe j alfonellà del matrimonio , 
quanto alla coftituzione particolare della Repub- 
^ica . CLuindi il popolo ha talora ricevuto per 
Li cu clini i ballar di per accrefcele il fuo potè- 

A 4 re 
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re centra i grandi {a] . Cosi in Atene toiiè via 
il popolo dal nutnero de’ Cittadini i baflardi per 
avere una porzione maggiore di grano, che fpe- 
dito gli aveva il Re d’ tgitto . Finalmente ci fa 
fapere Ariftotile (b) ^ come in molte città, cpian- 
do non vi erano baftanti Cittadini , fuccedevano 
i baflardi, e non fuccedevano 3 allorché ve n* 
erano in copia. 

CAPITOLO VII. 


E 


Del confenfo ds' padri nel matrimonio . 

Fondato il confenfo de’ padri nella loro po- 
teftà , vale a dire , fui diritto loro di pro¬ 
prietà : é altresì fondaco fopra il loro amore, 
fopra la loro ragione, e lopra I* incertezza dì 
«quella de’ loro figliuoli, tenuti dall’età nello fia¬ 
to d’ignoranza, e dalle paffioni nello dato d 
ubbriachezza. 

Nelle picciole Repubbliche, o fieno fingola- 
ri iftituzioni , delle quali abbiamo parlato , ^ poi" 
fono ellèrvi delle leggi , che danno a’ Magìitràtt 
un’ ifpezione fopra Ì matrìmonj de’ figliuoli^ de 
Cittadini, che dalla Natura era già data a pa¬ 
dri conferita. Tale vi può edere 1 ’ amore del pub¬ 
blico bene , che agguagli, o forpaffi altro 

amore. Così Platone volea^ che i Magidrati le¬ 
go- 


[a] Vedi j^nfiotile , Po Ut. Lib. VI. lY. 

[b] jtrijionU, PoUt. Uh. HI. Gap. IH. 

























Delle Leggi. Lib. XXIII. Gap, VII. p 

golaflèro i Mati*imoiij : così lì dirigevano i Ma* 
giftrad Spartani. 

Ma nelle iftituzìoni ordinarie fl:a a* Padri 1 * 
ammogliare i figliuoli : per tal rifpctto la loro 
prudenza farà fempre maggiore dì qualunque al¬ 
tra prudenza. Dà la natura a'* padri una brami 
di proccurare a’ figliuoli loro de^ fuccefiori » che 
appena provano per fè medefimì . Ne* diverfi 
gradi di progenitura veggonfì avanzare infenfi- 
bilmence verfo l'avvenire . Ma che farebbe 
mai, fè la velTazione , e 1* avarizia a fegno 
innoltraflcro d* ufurpare la paterna autorità 3 
Afcoiciamo Tomm^ifo Cage (aj intorno alla con¬ 
dotta degli Spagnuoli nell* Indie. 

3, Per accrefcere il numero delle perfone , eh* 

pagano il tributo , forz’ è che tutti gl* India- 
3, ni 3^ che hanno quindici anni, s' ammoglino ; 
>3 ed e anche ftato fiflato il tempo del matrimo- 
3, nio per gl Indiani fu i quattordici anni per 
3, li m afe hi 3 e fu i tredici per le femmine. Sì 
» fondano fopra un canone , il quale dice , 
3? che la malizia può fupplire all’età. Vide 
egli fare una di quelle enumerazioni , eh* era , 
come afièrifee , una cofa vcrgcgnofilTìma . Quin¬ 
di nell azione, che dee efière la più libera di 

qualfivoglia altra 3 fono fcliiavi in efla pure gl' 
Indiani. ^ ® 
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fa] Relazione di Tomm^fo pag. r7i. 
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CAPITOLO Vili. 

ConttnuA^^'ne del medefimo Soggetto . 

I N Inghilterra le fanciulle per maritarfi a lor 
fenno, lenza confultarne i loro genitori, abu- 
faiio con frequenza della legge. Non so fé cale 
ulànza vi poteflè eller tollerata piu che altrove 
per la ragione , che non avendovi le leggi fta- 
bilico un monadico celibato, le fanciulle non 
hanno altro flato da abbracciare, falvo il matri¬ 
monio , né vi fi pofiono opporre (i). In Francia 
per lo contrario , ov* è flabilito il monachifmo, 
le fanciulle hanno Tempre ÌI ripiego del celiba¬ 
to'; e la legge , che preferive loro d' aTpectare il 
beneplacito de’ genitori, vi potrebb’ ellere più 
adeguata. Con tale idea V ufo d'Italia , e di 
Spagna , farebbe il meno ragionevole ; vi è fla- 
biiito il Monachifmo , e vi fi può contrarre il 
marrimonio fenza il confenfo de' genitori . 
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fi] Se import» allo fiato il cofiume, e le favie r,0Z‘ 
f é al foflttme, ed alle fatile nox.ze lejfer dirette dalla ra- 
'te , non dalla pajfione j da per tutte le no%.r,e devrelt- 
heig farfi col confinfo de' Sadri . 
















Diìlle Leggi . Lib. XXIII. Cap.X, 
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CAPITOLO IX. 

Delle fancmlle . 

L e fanciulle , che per mezzo del folo matri¬ 
monio fi conducono a’ piaceri ^ ed alla liber¬ 
tà j le cjuali hanno una mente , che non ofa 
penfare ; un cuore , che non ardifce efier fen- 
fibile j occhi che non ofano rimirare j orecchie, 
che temono d’afcoltare j che non vi fi offrono 
le non con aria di ftupidezza, condannate per¬ 
petuamente a frivolezze ed a precetti , fono in- 
elinatiffime al matrimonio : i giovani fon quel¬ 
li , che abbi fognano d' eflèrvì animati. 

CAPITOLO X. 

Ciò , che fa rìfìlvere al matrimoni» . 

TTN qualunque parte , ove trovifì un luogo , 
-IL in cui due perfone vivere pofiano comoda¬ 
mente , fallì un matrimonio. Molto vMnclina 
la Natura , allorché non é arreftata dalla diffi¬ 
coltà di fuffiftere. 

I Popoli nafcenti fi multiplicano, e crefcono 
grandemente, Preflò di loro farebbe un i;ncomo- 
o grande il vivere nel celibato i ma non Io é 
1 aver naolti figliuoli . Segue tutto P oppofio 
quando la Nazione è formata. 
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CAPITOLO XL 


Della d(iYcz.XM del Governo . 

L e perfone, che nulla affatto pofleggono, co¬ 
me gli accattoni , hanno molti figliuoli . La 
ragione fi è , perché trovanfi appunto nel cafo de’ 
popoli nafeenti ; nulla cofta al padre il comuni¬ 
car la propria arce a* fuoi figliuoli, i q^uali fon 
pure in iiafcendo iftriimenci di quell* arte me- 
defima. Quelle perfone in un paefe ricco , o 
fuperlliziofo fi moltiplicano , perché non hanno 
i pefi della Società , ma efll flefil fono anzi a 
carico della Società . Ma le perfone, che non fon 
povere fe non perchè vivono in un governo du¬ 
ro , che riguardano il loro campo , non tanto 
come il fondamento di loro fulfillenza , quanto 
come un preteflo alla velfazlone, quelle perfo¬ 
ne , ripeto , fanno pochi figliuoli : non hanno 
tampoco il loro alimento ; e come peiifar po¬ 
trebbero a dividerlo ? Non polTono firfi curare 
nell* infermità ; e come allevar potrebbero crea¬ 
ture , che fon di continuo inferme d* un male ? 
quale c ^infanzia ? 

La facilcà dì parlare , e 1 * infufficienza d* efa- 
minare hanno fatto dire , che quanto più pove¬ 
ri erano i fudditi, tanto più numerofe erano le 
famiglie : che quanto più fi era caricato d* im- 
pofizioni, più fi poneva altri ìn grado di pa¬ 
garle : due fofifmi ^ che hanno Tempre rovinate, 

e che 














Delle Leggi . Lie. XXIII. Gap, XII. 

c che fèmpre rovineranno le Monarchie (a). 

La durezza del governo può giungere per 
fino a diftruggere i naturali fentimenti per mezzo 
degli ftein fentimenti naturali. Non h facevan 
elleno le donne Americane (b) abortire , affin¬ 
chè i loro figli non fbggiaceflero a padroni co¬ 
si crudeli? 

CAPITOLO XII. ... 

Del numero delle fanciulle, e de^ gto- 
'vanetn 'm differenti pàejt. 

TT lir O già detto (a) , come in Europa nafcc 
JLjL numero alquanto maggiore di mafehi, che 
di femmine . Si è oflervato , che al Giappone 
(b) fegue a capello il contrario ; pofto tutto in 
bilancia, vi faranno più donne feconde al Giap¬ 
pone che in Europa, e per confeguente mag¬ 
gior popolazione, 

Al- 


(a] Di pari, che qualunque altro Stato: avvegnaché 
un paefej in cui altri è tanto fopraccarìcato ù’impohzionij 
eie 1 iftefTa^ induftria e T attività ftenti a trovarvi la 
jprqpria fuffiftenza > a lungo andare dee fpopoiarfi . L’ uomo 
c inclinato a H/Tarfi in quel luogo, ove gli produce qual¬ 
che frutto il fudore della fua fronte , ( Riflers. d’ un 
Anon. ]. 

(b) Relazione di Tommafe Gaee , pag. tS. 

(a) Nel Gap. ly. del Lib. XVI. ^ ^ 

che riferifee lo flato delle anitre 

«1 Meaco. 
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Alcune relazioni dicono {c ), che in Bainàm 
per un fanciullo vi fono dicci ragazze : Simi- 
gliance {proporzione, la quale farebbe , che i! 
numero delle famìglie vi folle al numero di 
quelle degli altri climi, come uno è a cinque • 
c mezzo , farebbe eccelli va . Veramente le fami¬ 
glie vi potrebbero ellèr più grandi j ma vi fono 
poche perfone comode a fegno , che pollano 
mantenere una famiglia così groHà. 

CAPITOLO XIII. 

De' forti di mare . 

N e* porti di mare , in cui gli uomini s* elì^on- 
gono a mille pericoli, e vanno a morire , 
o a vivere in climi dilungati , vi fono meno 
«omini, che femmine : e pure veggonvilì più- 
figliuoli , che altrove : quello dipende dalla fa¬ 
cilità di fuHìftere . Può darli anche per avven¬ 
tura , che le parti oleofe del pefee fieno più atte 
a fomminiftrare quella materia , che ferve alla 
generazione . Sarebbe quella una delle cagioni 
di quel numero infinito di popolo, che è nel 
Giappone {a) ^ ed alla China [b) ^ ove fi vive 

qua¬ 


le) Raccolta di viaggi, che hanno fcrvito allo Ha’ 
bilimento della Compagnia dell’Indie , Tom. I. pag.347' 

(a) II Giappone è comporto d' Ijfble ; vi fono mol¬ 
te rive, ed il mare vi è abbondanti/fimo di pefcc. 

(b) La China c piena di rufcelli. 





Delle Leggi. Lib.XXIII.Cap. XIII. ij 

quali totalmenre di pefce (c) . Se quello foffe 
certe regole monadiche (^) le quali obbligano a 
vivere di pefce firebbero contrari? allo fpirito 
deilo itelTo Legislatore, 
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F’S- >iS. 

l! "f 4= 

monaci ^ Paobiio » parlando de’ 

>nu 2 ùj ':z, "r"aw?'" .7/'^“'“'" 

’veicituY IJ defiderat , «r ilio 64- 

1“ f Pt :Li Z4,;'ret 

A»* Jcryf c^rntHm efu tam 

emunt , ^ed %rte . iHfces mimquam 

Clun. p/u.l n i ^frttate datH Auipunt [ B/W. 
XXXII T ’ *■• Ilegole dell’ ordine nel Cap 

flAcot ^ tonte Ji fimm ^Te\' ^ ^ fde, fi cui 

gumtnn . aliquod 'emCmodi /e- 

Coqumarh -vìnum ^ {J coqumus , <*. 

5«iW fié.* lautiorìs , W eili- 

cura infirmorum che per irfnlf 

pera alquanto di pefce m r ^ mfenni talvolta fi coni¬ 
le il richiegga: Propter hos^^H gravezza del ma- 

rif , pifees emere folemm ^ ^ miiftdo. /««- 
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CAPITOLO XIV. 

prodotti ddla terra , che^ vogliono ftù , 

0 T/OeTiO HOTlOtTif . 


I Paefi di paftiira fono poco popolati, perche 
poche perfone vi trovano da occuparli . i 
terreni reminativi occupano rnaggioi numero li 
perfone, ed infinitamente di più i vigneti. 

In Inghilterra [a] fonofi con frequenza fatte 
delle lagnanze , che P accrefeim^to delle paftli¬ 
re feemava gU abitatori ; _e fi oflcrva in pancia, 
come la copia de' vigneti vi e una delle glan¬ 
di cagioni della moltitudine degli uomini • ^ _ 

I paefi, ove le miniere del carbone fommini- 
ftrano materie atte a far fuoco , hanno fopi'* 
gli altri quello vantaggio , che non vi abbifogna- 
no bofeaglie, e che poflono ridurli a coltura tut- 

t' ì terreni . r i 

Ne' luoghi, ove crefee il rifo, vi vogliono la¬ 
vori grandi per derivare le acque : adunque 
pofibn cllere impiegate molte perfone i vi e i 

vantaggio ; vi vuol meno terra per fomminiflt^** 

re 


[aj La maggior parte de’proprietarj de fondi i 
terra , dice il Burrut , trovando maggior profitto ne * 
vendita della lor lana, che delle loro biade, cniuieio c 
loro pofTeffioni } i Comuni, i quali morivano, di 
fi fblkvarono ; fu propofta una legge Agraria : ieri e 
anche il giovane Re fopra di ciò : ruron fatti de prò 
clami centra coloro , che aveano chiufe le loro terre . 
Rifirette Ml'lfioria della Riformai pag. 44 < ® 







Delle Leggi .Ltiì.XXIII. Cap.XV. xy 

re la fuffiftenza d’ una famiglia , che in quegli, 
i quali producono altri grani : finalmente il ter¬ 
reno , che altrove è impiegato nell’ alimento de¬ 
gli animali, vi ierve immediatamente per la fuf- 
iiftenza degli uomini : il lavoro , che fanno al¬ 
trove gli animali, quivi c fatto dagli uomini ; c 
la coltivazione de’ terreni diventa per gli uomi¬ 
ni un' immenfa manifitrtura . 

CAPITOLO XV. 

Del ntimeTo degli ^bttaìitl rappoyto alle 

Ani. 

Q uando vi d una legge agraria , e che le 
terre fono ugualmente divife , il paefe può 
clìere popolatilTimo, tutto che vi fieno poche 
•arti, perchè ogni cittadino trova nel lavoro del¬ 
la lua terra preci famente onde alimentarfi, e tut- 
t i cittadini infieme con fumano tutt' i prodotti 
del paefe: la faccenda così camminava in alcune 
repubbliche antiche . 

Ma ne’ noftri prefentì Stati i fondi di terra 
1 tiovano difugualmente diftribuiti : producono 
1 -rutti in copia maggiore di quella , che poflano 
conlumare quelli, che li coltivano ; e fe vi fi 
tralcurano le arti , e che altri fi dia alla fola 
agucoLtura , il paefe non può e fiere popolato. Co- 
oro, 1 quali o coltivano , o fanno coltivare, trovan- 
o 1 e prodotti dì foprappìù , nulla gl’ impe¬ 
gna a Lvorare per 1 anno feguente : i prodotti 
non verrebbero confumati dalie perfone oziofe , 
Tom MI. R av- 
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avvegnaché quefte non avrebbero il modo di 
comprarli. Forz' è per tanto , che fi ftabilifcano 
le Arti , affinché ì prodotti vengano confiimacì 
da' contadini , e dagli artigiani, in fora ma que¬ 
lli Staci abbilognano, che molte perfone colti¬ 
vino di pili di quello lìa loro iiecelTario ; per 
quello appunto fa d' uopo dar loro voglia d' 
avere del luperfluo i ma i foli artigiani fon quel¬ 
li , che lo danno . 

Quelle macchine , il cui oggetto fi é d’ ac¬ 
corciar 1' arce , non fono femprc profìcue , Se 
un'opera è ad un prezzo mezzano , e che conven¬ 
ga di pari a quello, che la compra j ed a co¬ 
lui a che 1' ha fatta , le macchine , le quali nc 
■fingolarizzaflèro la manifattura j eh’ è quanto di¬ 
re, che feemafièro il numero de' lavoranti , fa¬ 
rebbero dannofe \_a^ ; e fé i mulini ad acqua 
non fi trovalTero per ogni dove ftabiiici , io non 
li crederei cosi utili , come vien detto , come 
quelli, che Iranno fatto Ilare ozio le infinite brac¬ 
cia , perchè hanno privata moka gente dell’ufo 
dell’ acqua , ed hanno fatto perdere a moki terre¬ 
ni la fertilità. 


CA- 


(a) Fa d’uopo diftinguere fra ciò, che fi fa pel 
proprio paefe , c ciò che fi fa pel foreftiero. Non fi può 
foverchio fingolarìrzare, allorché crattafi di cofe, che deb- 
bonfi fmalcire prefTo le akre nazioni, le t]uaii trovano, 
o trovar potrebbero le manifatture medefirae prefio i no- 
ftri vicini. ( Riflefs d’ un Anon. ) 









Delle Leggi .LiB.XXirr. Cap.XVI. 
CAPITOLO XVI. 


Delle mire del Legislatore Jòpra la propagazione 

della fpccie . 

¥ rifguardanci il numero de'Citta- 

^ ami ^dipendono molto dalle circoltanze . Vi 
lono de^paed ne’ quali tutto ha Luto U natu- 
la , ricche nulla refta a fare al Legislatore . A 
che prò impegnare con leggi alla propac^azione 

™lo po’. 

polo a rufficienza ! Talora il clima è più fovo- 
icvole del terreno ; vi lì moltiplica il popolo 
e VI vien drftrutto dalle careftie ; é qucfto ap’ 
punto .1 cafo, in cui fi trova la Chi.rr cuiL 

fieli marlhT V '’™“' • 'fpone i 

e&tti aIt i producono sii 

effetti ftem i„ ronchino ; né per quello al 

cÒ7 in cerca d'ella'^fi: 

ha fitta h'" I’ viaggiatori, de’ quali^ci 

na tatta la relazione Renandot [h] . ^ 

la Formffa”r si , che nell’ Ifo- 

domie d? na Religione alle 

tenàcitr compiuti i 

io lau7 T'V 51“”^ età la Sacer- 

dotella loi calpefta il ventre . e le fa aborrire. 

^ ^ CA. 


[b] pig^^;4: Tomo II. p.g, 4,. 

vico dìo ftabiltmenw > che hanno Ter- 

V. P«t.I.pag ;T! e ,88 Tomo 






Dbllo Spirito 




CAPITOLO XVII. 

JDclia Grecia, e del numero de^fuot 
abitatori . 

Q Ueflo effetto , il quale in certi paelì T orien¬ 
te dipende da finche cagioni , lo produce 
nella Grecia la natura del governo. Erano i Gre¬ 
ci una gran Nazione compofta di città , cialcu- 
na delle quali aveva il proprio governo , e le 
proprie leggi. Quelle non erano piu conquilta- 
trici di quello fieno gli Svizzeri, P Olanda , e 
P Alemagna a’ noftri giorni : in ciafeuna Repub¬ 
blica avuta aveva il legislatore per oggetto la fe¬ 
licità interna de'Cittadini, ed una potenza al di fuo¬ 
ri , che non cedefie a quella delle vicine citi. 
(a). Con un picciol territorio, e con una gran¬ 
de felicità , era agevole P accrefeimento del nu¬ 
mero de’Cittadini, e che 11-medefimo gli diye- 
nifie onerofo ; quindi fecero Tempre delie co o- 
nie (b) : SÌ vendettero per la guerra, come ap¬ 
punto fanno oggi gli Svizzeri : non fu trala tela¬ 
ta cofa alcuna, che impedir potellc la foverclna 
moltiplicazione de’ figliuoli. . 

,Vi erano predo di loro Repubbliche , la cui 

co- 


ta] Col valore, colla difcipllna , e con gli cferci- 

zj militari. ^ j r 

[b] I Galli, che E trovavano nel cafo meaciitno , 

«cero lo fteifo. 
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Delle Leggi. Lib.XXIIL Cap.XVII. 

cofticuzione era {ingoiare. I popoli foctopofli cran 
fenud a fomminifti-are la ruflìftenza a' circadiili 5 
gli Spartani erano alimentaci dagl' Iloti : i Can- 
diotei da’ Periecj , quei di TefiTagUa da' Peneftini. 
Non doveva ellèrvi più d’un dato numero d' 
uomini liberi , affinché gli fchiavi folTero in gra¬ 
do da fomminiftrar loro la fulTìltenza . Diciamo 
prefentemente , che fa di meftieri limitare il nU' 
mero delle truppe regolate. Ora Sparta era un 
efercito mantenuto da' contadini : forz’ era per 
tanto limitar quello efèrcico : fenza di ciò Erii 
uomini liberi, i quali aveano tute' i vantaggi del- 
{a focietà, fi farebbero moltiplicati fenza nume- 
io , ed i contadini farebbero flati opprelfi dal fo- 
praccarico . 

Adunque i Greci politici fi diedero a regola¬ 
re m modo fpedale il numero de' Cittadini . 
Platone {c) lo filla a cinquemila quaranta ; e vuo- 
Gj che s arrefli ^ o fi animi la propagazione fe¬ 
condo il bi/ogno con gli onori, colla vergogna > 
co configli de'vecchi ; vuole egli altresì (d)^ 
che fi regoli il numero de'matrimoni in guifa , 
che il popolo fi ripari fenza fopraccarieo della 
Repubblica. 

àe la legge del paefè , dice Arijlotlle ( e ), proÌ- 
bilce l’efporre Ì figliuoli, converrà limitare il 
numero di quelli, che ciafcirno dee generare . 

B 3 Se 


(c) Nelle Leggi, Lib^ V. 

( dj Repubblica , Lib. ¥■. 

(ej Polit, Lib. yn. Gap. Xyi, 







2 2 


DeLLoSpiRITO I 

Se fi hanno figliuoli oltre il numero defini- I 

to dalla Legge, configlia [/j a proccurar l’abor- | 

to della moglie, prima che il feto fia animato. g 
L'infame ripiego, del quale fervivanfi i Can- 
diotri per impedire il foverchio numero de'fi- 
gliuoli , è riferito da Arinoti le ^ e quando fono f 
ftato per riferirlo , la verecondia mi ha tratte¬ 
nuto . . . ? 

Vi fono de’luoghi , feguita a dire Ari fiat ile j 

j^] , ne' quali la legge fa Cittadini i foreflieri, 
o i baftardi , o coloro , che fono foltanto nati 
da madre Cittadina : ma fubito che fi veggono 
in numero fuHìciente , la legge non ha pid vi¬ 
gore. I Selvaggi del Canada fanno divorar dal¬ 
le fiamme i loro prigionieri ; ma quando hanno 
delle capanne vote da poter loro aiìégnare , li 
riconofeono per loro patriota . 

Il Cavalier Pett^ ha fuppofto ne' fuoi calcoli, 
che un uomo in Inghilterra vaglia quanto fi ven¬ 
derebbe in Algeri [h] . Ciò non può cammina- | 
re che per la fola Inghilterra : vi fono de' pae- |i 
jfi , ove un uomo nulla vale ; ve ne fono di quel- l, 
li, ne' quali vai meno di nulla. 


CA- 


[fj Ivi. 

[g] pciit. Lib. in. csp. HI. 

[h] SefTttnta lire ftetline . 















Delle Leggi . Lib.XXIIL Cap.XVIU. 


1 ? 


CAPITOLO xvnr. 

Dello flato de’ popoli prima de’ Romani . 

L * Italia , la Sicilia , P Alia minore , la Spa-., 
gna, la Germania, erano a iin dt prefìò 
Come la Grecia , piene di picciole popolazioni , 
e foprabbondavano d' abitatori : per aumentarne 
il numero , non vi abbi fognavano legm , 

O (DO 

CAPITOLO XIX. 

Spopolamento dell’ Unlverjò . 

ni ^ Utte le divifate picciole Repubbliche ven- 
. nero ingojate da una grande , e videfì P 
uni ver lo fpopolarfi in fen àbilmente : balta oHer- 
vare quello ^ eh’’ erano P Italia, e la Grecia , 
prima e dopo le vittorie de^ Romani . 

Dimanderaffi , dice Ttto Livio [<«], ove ab- 
j> biano i Volfci potuto rinvenire foldati per far 
»i la guerra, dòpo d'eflère Rati con tanta fre- 
jj quenza debellaci, Bifogna, che vi fbflè un 
popolo infinito in quelle contrade, 1? quali, 

}> le non avellerò pochi fbldati, ed alquanti (chia- 
vi Romani, farebbero un deferto.,. Più non 
,j parlano gli Oracoli , dice Plutarco [è] , perchè 

B ^ ,, di- 


fa) Libro VI. 

fb; Opere mxjrali , degli Oracoli, che fono «f- 
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(liftriitti fono i luoghi , ne^ quali parlavano : 

a mala pena croveriebbonfi a* di noftri nella 
,, Grecia tremila uomini atti alla guerra . 

,, Non mi farò a defcrivere t dice StrAhotic 
„ [c], r Epiro , ed i luoghi adjacend , come luo- 
,, ghi totalmente deferti . Quello fpopolamento , 
„ che ha cominciato da lungo tempo , continua 
,, tuteorà ; di modo che i Romani foldati ten- 
,, gono il loro campo nelle calè abbandonate,,. 
Rileva egli la cagione di ciò in Polibio, il qua¬ 
le dice, che Paolo Umilio, dopo la Tua vitto¬ 
ria , diarufTe fectanta Città delf Epiro, e ne 
menò feco centocinquantamila fchìavi. 

CAPITOLO XX. 

che i Pomanl Jt videro aflretti a far 
Ic^^i per la propa^az^tone deliri 
jfpecie . 

I Romani col diftruggere tutt* i popoli, venne¬ 
ro a diffcrugger fé ftelE : perpetuamente in 
azione, in iftato di sforzo , e di violenza , h 
confumavano , non altrimenti che un arma, di 
cui fi fa perpetuo ufo . 

Non farò qui parola dell’ attenzione , eh eb¬ 
bero nel proccurarfi de’ Cittadini [a] a mifura, 

che 


(c_) Libro VII. pag. 4 ?^, . , 

(a) Io ho tratca.o di quello nelle confiderazioni 
ìntonio alle cagioni della grandezza de’ Romani > ec. 


















dxlle LEGcr. LiB.xxni.CAP.xxr. zj 

che ne andavano perdendo , delle aflbciazionì , 
che fecero , de' dirirri di ciccadìnanza , che die¬ 
dero j e di quell’ immenfo femlnario di Cittadi¬ 
ni , che rinvennero ne' loro fchiavi. Dirò ciò , 
che fecero non per ri covra re la perdita de' Cit¬ 
tadini , ma bensì quella degli uomini ; e fìcco- 
me fu quei popolo , il quale Teppe meglio d’ 
ogni altro accordar le Tue leggi co' Tuoi proget¬ 
ti i così non c cofà indifferente l’efammare ciò ^ 
eh' ei fece a tal riguardo. 

CAPITOLO XXL 

Delle leggi de* Romani intorno nlla propagaz^ione 

della fpech . 

L e antiche leggi Romane fi ftudiarono grande¬ 
mente di determinare i Cittadini al matri¬ 
monio . Sopra di ciò il Senato j ed il Popolo fe¬ 
cero con frequenza de’ regolamenti, come dice 
nella Tua Conclone Aagufio , riferita da Dione (a) . 

Dionigi d* Alicarnajfo [b) non può credere, 
che dopo la morte di trecento cinque Fabj di- 
ffrutti da’ Vejenri , non fo0e di quejfta fchiatta 
rimafo che un folo fanciullo ; perchè la legge 
antica, la quale ordinava ad ogni Cittadino V 
ammogliarli, e d'allevare tutt'ì Tuoi figliuoli, 
era per anche in vigore [rj . 

In- 

>-»■ ___ 


(ì) Lib, LVI. 
fb) Lib. IL 

(c) V anno di Roma 177. 
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Indipendentemente dalle leggi j i Cenforì eb¬ 
bero 1’ occhio fopra i mattimonj , e fecondo i 
bifogni della Repubblica vì s'impegnarono [Ì] 
e colla vergogna , e co’ gaflighi. 

I coftumi, che cominciarono a corrómperà , 
contribuirono grandemente ad alienare Ì Citta¬ 
dini dal matrimonio , il quale non ha (e non fe 
pene per coloro , a’ quali più fenlo non danno i 
piaceri innoccnii . Eccovi lo fpirito di quella con¬ 
clone [?] , che tenne al popolo ,eflendo Cenfore , 
Aìetello Numìàico . j, S’ ei folte polììbile il non 
yf aver moglie j ci libereremmo da quefto ma- 
3 , le : ma fìccome la natura ha llabilito , che 
,3 non pofTìamo viver felici con effe, ne fuf- 
3 , filiere fenz"* eflfè , ci conviene aver riguar- 
3 , do maggiore alla noftra confervazione, che alle 
3 , palfeggere foddisfazioni 

La corruttela de’co fiumi diflruflè la Cenfura, 


eh’ era appunto ftabìiita per dlftruggere la cor¬ 
ruttela de’ coftunai, ma quando quella corrutte¬ 
la diviene iiniverfale , non ha più vigore la 
Cenfura [/] . 

Gli feoncerti civili , i Triumvirati , le pro- 
fcrizionl indebolirono più Roma di qualunque 
guerra , eh’ ella fatta avelie fino allora j ri manca¬ 
no 


[d] Vedi /opra ciò che fecero , per tal riguardo > 
Tito Livio y Lib. XLV. L'epìtome di Tito Livio ,Lih.LLX‘ 
^ulogeliio , Lib, I. Cao, VI. Falerio , Lib. IL 

Gap. XIX. 

[c] Eir è in Aulogdlio , Lib.I. Gap.VI. ■ 

[f] Vedi ciò, ciie ho detto nel Gap. XIX. del 
Libro V. 
















Delle Leggi . Lid.XXIII. Cap.XXI. 7.y 

no pochi Cittadini [^] , e la maggior parte nou 
erano maritati. Per riparare a queft' ultimo di {or¬ 
dine, Cefare ed AagHfìo rimifcro in piedi la Cen- 
lura, e vollero (h) eziandio eflèr Cenforì , Fece¬ 
ro varj regolamenti: Cefare (ì) diede de' premj 
a coloro , che aveano molti figliuoli : proibì (kj 
alle donne ^ che avefTero meno di quarantacin¬ 
que anni, e che non aveflero ne marito , nè fi¬ 
gliuoli , il portar gioje , ed il lervirfi delle letti¬ 
ghe : metodo eccellente d’invefiire il celibato col¬ 
la vanita . Più urgenti furono le leggi d'Augu- 
fto (l). Impofe egli (m) nuove pene a coloro , 
che noli folTcro ammogliati, ed accrebbe i premj 
per quei, che lo erano, e per quelli, che avea- 
figliuoli . Tacito chiama quelle leecì 
E* probabile, che vi fi fodero trasfu- 
n gli antichi regolamenti fatti dal Senato , dal 
popolo , e da' Cenfori . 

^ Augufto ebbe a trovare mille in¬ 
toppi; e trentaquattr'anni dopo ch'era fiata fat- 
(v I Romani Cavalieri ne addimandarono la 

ri- 

■ » - ■! .— 1^ ,,■ > ■> Il , ^ ^ 

re ì/ dopo la guerra civile avendo fatto fa- 

mila f fi trovarono più di cento cinquanta- 

Decade^^XlI di Fiero fopra The Livio 

(h; Vedi Dione ; Libro XLIII. e Xifìl. in Augufi. 
YV 5 XLIII, Suetonio y Vita di Cefme 

f *-e II. della guerra civile . 

V,/ nella Tua Cronaca . 

(V Dime , Lib. XIV. 
pii) L’anno di Roma73ff, 

OV) Jultm Fegationes. Annali , Lib. UT. 

(o; L anno di Roma 7^*. Dime , Lib. LVI. 
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rivocazionc. Ei fece porre da una banda quelli ’ 
eh' erano ammogliati, e da un’ aitia coloro ’ 
che non lo erano i quefti fecondi furono in mag 
gior numero » il che ebbe a ftordire e confon¬ 
dere i Cittadini . Augufto cosi loro parlò colla 
gravità degli antichi Cenfori (p) . 

,, Mentre le infermità , e le guerre ci priva- 
j, no di tanti Cittadini , che diverrà la Citta , 
», fe non fi contraggono più matrimonj ; Non 
», confifte già la Città nelle cafe , ne portici , 
5 , nelle pubbliche piazze : gli uomini quelli fo- 
no , che formano la Città. Voi non vedrete_ 
come nelle fiivole , sbucar uomini di lorcerri 
,, per prenderli cura de’ voflrrì affari. Voi non 


reftate folo per vivervi nel celibato : ciaicuno 
di voi ha delle compagne della fua tavola e 
del fuo letto , e voi altro non cercate che 

„ la pace nel voftro libertinaggio . Mi ^ porrete 

,, voi qui innanzi l’ efempio delle Vergini^ Ve- 
,, fiali ? Dunque fe non confervate le leggi del- 
jj la pudicizia , converrà punirvi com’ efiè^. _Voi 
„ fiete di pari cattivi Cittadini, o fe tute imi- 

j, tino il voflro efempio j o fe nluno lo • 

L’ unico mio oggetto fi è la perpetuità della 
Repubblica. Ho accrefeiud : gaflighi di colo¬ 
ro , che non hanno obbedito ; e rlfpetto a 
premj , quefti fono tali , eh’ io non fo che la 
virtù ne confeguifìè mai di maggiori 5 ve ne 

fo- 






3 :» 


3 ? 


fp) Ho compendiata quelta conclone , .f 
lunghezza , che rlftucca: è riferica da Dhne , Lio, 





















Delle Leggi. Lib.XXIII. Gap. XXI. 25 

jj fono di minori, che inducono mille per fon e 
j, ad efporre la propria vita -, e quelli non v* 
j, indurrebbero a prendere una moglie, e ad ali¬ 
mentare de’ figliuoli ? „ 

Pubblicò la legge denominata dal nome di lui 
Giulia, e Pappia Poppea dal nome de’ Confoli ) 
d’una parte di quell’ anno. La grandezza del 
male fi facea conofcere nella loro ile Ha elezione : 
ci dice viene (rj,che non erano efifi ammogliati, 
c che non aveano figliuoli. 

Quella legge d’ Augnjìo , fu propriamente un 
codice di leggi ed un corpo fillcmatico di tutt’ i 
regolamenti, che far fi potefièro incorno a tal 
niateria. Vi fi rifufero le Leggi Giulie (s) , c 
diellì loro maggior vigore ; hanno quelle tante 
miie , infiuifeono fopra tante cole , che vengo¬ 
no a formare la parte piu bella delle leggi ci¬ 
vili de’Romani. 

Trovanfene de’ pezzi (t) fparfi ne* preziofi fram¬ 
menti d 'Vlpiano : nelle L^gi del Digello tratte 
dagli^ Autori, che hanno Icritto fopra le Leggi 
Pappié : negl Illorici, e negli altri autori , che 
le hanno citate ; nel Codice Teodofiano , che le 
ha annullate : ne* Padri, che le hanno cenfurate , 
veramente con un zelo commendabile per 1’ af- 

fa- 


(<\) Marcus Pappius Muùltfs, & ^ poppms Sahi^ 
nus . ©ione Lib. LVI. re 

fr) Dione, ivi. 

[s] 11 Titolo 14. de’frammenti d'Ulpiano, diftin- 
gue a dovere la Legge Giulia dalia Pappia. 

C’"] Jacopo Gotofredo ne ha fatta una eotnpilazìone. 
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fare dell altra vita, ma con pochiilìma cognizione 
degli affari di quefta . 

Qiiefb Leggi aveano varj capi, e ce ne fon 
noti trentacinque (h). Ma ftando al mio fog-? 
getto piu direttamente , che mi fìa poflibile, 
mi faro dal capo ^ che per alTerzione d' Atilogel- 
lio y e il fettimo (a*) , e che riguarda gli onori, 
e le licompenle accordate da quella legge. 

Romani ufcici per la maggior parte delle 
citta Latine, ch^ erano colonie Spartane (y) , 
e che avevano anche preia da quelle città una 
parte delle lou leggi (, ebbero , come gli Spar¬ 
tani, per li vecchi quel rifpecto , che dà tutti 
gli onori 5 e tutte le precedenze . Allorché la Re¬ 
pubblica fi vide mancare i cittadini » s* accordò 
al matrimonio, ed al numero de' figliuoli le pre¬ 
rogative , eh' eranfi attribuite all' età (a). Se 
ne addilfero alcune al folo matrimonio , indipen¬ 
dentemente da' figliuoli, che naicere nc potellé- 
ro ; ciò chìamavafi il diritto de' mariti, Dieron- 
fene altre a quei, che aveano figliuoli , maggiori 
a quelli, che aveano tre figliuoli. Non bifogna 
confondere quelle tre colè. Vi erano di quei 
privilegi, de quali godeano perpetuamente i con- 
jugati, a cagion d' elèmpio , un luogo dillinto 

* O I 

nel 


(a] Il trentacinquefimo è citato ridia Legge XIX. 
de rifu n-uptiarupt. 
fr) Lib.ir. Cap.XV. 

(y) X>ii}nigi d‘ AlicsirneiJJ'ò , 

i? I^omani Deputati, che furono fpediti pef 
cercare delle Leggi Greche, fi portarono in Atene, e 
nsite Citta d Italia , 

(a) Aulogdlio , Lib. II, Cap. XV, 


























Dzlls. Licci . Lib.XXIII. Cap.XXL 31 

nel teauro (i?) : ve n’erano di quelli, che go- 
deano foltanto , quando perfone , che avean h- 
gliuoli, o che ne aveaiio più di loro , non gli 
toglievano a' mede/l mi . 

Quelli privilegi dilatavano grandemente . Le 
perfone conjagate, che aveano maggior numero 
di figliuoli, erano perpetuamente ancepofte (c) 
o nell inchiefta degli onori, o nell* * efercizio dì 
quelli onori medeOmi . Il Con fole , cheavea piu 
figliuoli, era il primo a prendere i fafci ( d), 
egli avea la fcelta delle provincie (e) i il Sena¬ 
tore , che avea più figliuoli , era fcritto in pri¬ 
mo luogo nella lilla de’Senatori ; era il primo 
a dire il fuo parere in Senato (/}. Potevanfi ot- 
tenere le magillrature prima dell’ età , perchè 
ogni figliuolo dava la difpenfa d’ un anno ( f ) . 
i>e in Roma fi aveano tre figliuoli, fi codea 1 ' 
cfenzione da tutt’i pefi perfonali (h), le fem- 
mine ingenue , che aveano tre figliuoli, ed i li¬ 
berti che ne aveano quattro, ufcivano (i) di 
que a perpetua tutela , lotto la quale li ceneano 
ik.) le antiche leggi di Roma. 

Che 


5 '^ewnio i» Augufio , Gap. XLIV. 
didJlfi'! * numerus libersrum in can- 

W AulogelUo , Lib. IL Gap. XV. 

vi"", ’ , Lib. XV. 

■\/ 1 T §• S* Decurion. 

• a Legge Jl. fF. de tninerib, 

eg* . e H fE de 'vacatione , O* excufat.muntrt 
Frannnent. §.3. 

rimarco f Vita di Numa. 


(e) 

(fj 

(S) 

(h) 

(i) 
(kj 
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Che fé vi erano de' premj , eranvi altresì de' 
gaftighi (l) . Olici li, che non erano ammogliati, 
nulla ereditar poteano dagli eftraneì {m) ; e que¬ 
gli, i quali elTendo ammogliati , non aveano figliuo¬ 
li, ereditavano la fola metà («) • 1 Romani, 
dice Plutarco (o) , fi univano in matrimonio per 
efiere eredi, e non già per avere degli credi. 

I vantaggi, che un marito , ed una moglie 
poteano far fi per teftamento, erano limitati dal- 
ia legge. Tutto poteano (p) donarfi , fe avel- 
fero de’figliuoli l'uno dell’altro: fc non ne avea¬ 
no , potean ricever foltanto la decima parte dell, 
eredità per cagione di matrimonio } e fe aveano 
de’ figliuoli d' un altro matrimonio , poteano do* 
narfi tante decime, quanti erano i figliuoli . 

Se un marito s’ allontanava dalla [f ] propria 
moglie per altro motivo che per fervigio delia 
Repi;bblica , non poteva efierne erede. 

Dava la legge due anni [r] di tempo per n- 
marltarfi ad una moglie , o ad un marito, che lo- 

prav- 

[ l ] V. i Frammenti d’ Vlpiano focto i 

1^. i<S. 17, e 18. cke fono uno de’bei pez^ì dell’antica 
Romana giurifptudeiiza. _ j ■ r ' 

[m] Sùz.ù7nmo , Lib. I. Cap. IZ. Si ricevea da luoi 

parenti : Fram, d’ XJlpiano , Tit. i i. . r A 

[n] Soxomem , Lib. I. Cap. IX. e Leg. unic. Co 

Teodof. de iyìfirm. poenit. alib, £3' ofbitM . . . 

[oj Opere morali , dell’ amore de’ Padri verfo 1 ® 
ro figliuoli. . > 

[р] Vedi una più ertela efpofizione dì cÌo 
Frammenti à’Vlpiano ^ Tit. ij. e 16. 

[с] ] Frani. ^ Uip. Tit. i^. §. 1. 

[r] Frammenti d* Vlplano , Tit. i-f. Appanice , 
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pravviveflèj ed un anno e mezzo nel cafo del 
divorzio , I padri, che non volefl’ero ammoglia¬ 
re i loro figliuoli, o dare la dote alle loro fi¬ 
glie , vi erano coftretri da" Magiftrati (s) . 

Non fi poceano fare fponfali, quando ÌI ma¬ 
trimonio dovea differirli oltre i due anni {t) ; 
c ficcome non pocea fpofarfi una fanciulla pri¬ 
ma dell* età di dodici anni > così non poteva af- 
fidarfi prima de* dieci. Non volea la legge, clic 
fi potelTer godere fenza utilità (h) , e fiotto pre- 
tefto degli fiponfiali , ì privilegj de*conjugatÌ . 

Era proibito ad un uomo di fielfiaiit* anni [ a: ] 

10 fipofiate una femmina di cinquanta . Siccome 

11 erano alTegnati grandi privilegj a*conjugati , 
COSI la legge non volea matrimonj infruttuolì . 
Per la ragione medelima il Senatufeonfolto CaU 
vifiano dichiarava illegittimo rv) il matrimonio d* 

TomJIL C 


una 


che le prinie leggi Giulie davano tre anni. Concionc d’ 
Augt'.p Dione, Lib. LVI. Smio, Vita à' Augn- 

^ ^ rT* Altre Leggi Giulie accordarono uii 

' diede due. Fiam. 

auip. Tit. 14. Quelle Leggi non piacevano ai popolo, 
ccl Augujio le modificava o rendeale pid dure, Tecondo 
eie li era piu ^ oiincno difpofti a comportarle, 

JCXXV. Capo della Legge Pappia. Leg, 

^ 9 * fE de rUH nuptiarum . 

_ [r] V. Diowe , Lib. LIV. an. 73^. Suetomo in Oi- 
tavio Cap. XXXIV. 

fuj y. D}one , Lib. LIV. c nello fteflo Dione , 
Conclone d’ Augufio , Lib.LVI. 

Cx] _ Pram. d'Ulp. Tk.^ 6 , e la Legge XXVII. Cod. 
de nuptus. 

(y) Fram, d‘ Ulp. tir. XVI. §. 3. ' 





DelloSpirito , 

una femmina di cinquant' anni con un uomo, 
che ne avelTe meno di foiTanca: di modo che una 
femmina di cinquanc' anni non potea maricarfì 
fenza incoiTer le pene di quefte leggi . Aggiunfe 
Til^erio [^] alla fevericà della legge Sappia, e vieto 
ad un uomo di fèlfant’aniii lo fpofare una donna, 
che ne avefle meno di cinquanta; di modo che 
un uomo di felìanc’anni non poteva ammogUat- 
fi in venni cafo fejiza incorrer la pena : nia 
Claudio [<«] annullò ciò , che per tal riguardo 
era ftato fatto Cotto Tiberio . 

Tutte le divifate difpofizioni fi uniformavano 
più al clima Italiano, che a quello del Settentrio- | 

ne, in cui un uomo di feflant* anni ha tuttora f 

del vigore, ed ove le donne di cìnquant anni , 
non fono generalmente fterilì, ^ ^ I 

Affinchè non fi folle indarno limitato nella j 
fcelta , che fir fi potea , permife Atfgujìo a tut- ^ 
ti gl’ingenui, i quali non fodero Senatori {y\ > 
lo fpolare delle liberte (c} • legge Pappia 

[d] proibiva a’ Senritori il matrimonio colle fem- , 
mine, che fodero fiate liberte ,_o che fodero 

falite in teatro ; e dal tempo di Ulpiano eia 
proibito atil’ ingenui di fpofare donne, cheaves 


(7.) V. S'vetonio in Claudio , Cap. XXIII* 

[a] Svaonio ivi ; ed i Frammenti d’ Ulpiano j 1 • 

lé. §. 3 . 

[b] Dione, Lib. LIV, Frammenti , Tit, IJ* 

[c] Conclone d’ ^ugufio in Dione , Lib. LVI. , 

[d] Fram. d* UZ/iiWwe Gap. XIII. c la Legge XLiY. 
ff. de ritti nuptiarum flil fine . 
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no menata cattiva vita, di’ erano fnlite fui tea¬ 
tro [ e ], o die folfero (late per pubblica, fen- 
renza condannate . Bifogna che c|ucfto fo(Ìè /lato 
Itabihto da alcun Senatufconfulto . Nel tempo 
della Repubblica non erano emanate leggi di tal 
buca, perchè i Cenfon correggeano nfpetto a 
CIO gh fconcerti, che nafeevano , o facevano in 
modo che non nafcellèro. 

_Avendo ajlMtho [ / ] fiuta una lenire, con 
CUI comprendea nella proibizione della legge Pan- 
pra non folamente i Senatori, ma quegli i 
tesi d un ordine confiderabile nello Stato fen^ 
za parlar di coloro , eh’ erano d’infcrior condi- 
zone , quefto venne a formare il diritto di quel 
pi^fnidirv^ che i foli ingenui, com- 

tei ero hfFatti matrimonj . Gluftiniano [ / 1 an 
ndlo ancora la legge di Coftantino , e'^ permi¬ 
si pciTone di contrarre que¬ 

lli matrimoni : per quello appunto abbiamo ac 
quifrata ^ una si trifta libertà , 

loro L fulminate contra co¬ 
doni (ìelT't ' contra la proibi- 

He centra^ quelle medefime impo- 

cevano a’ meifimf “atrimon, non produ- 

_ ^ ^ la 

fn vT?'"" 'l' U'f''»»». Titoli 13, e 

[gl Noi:,;;'®?;'- 

7 . f t. ■ 5’ 
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ìa fiore [ / ] era caduca ( k^) dopo la morte 
della moglie . 

Avendo j^hgffjìo addetto al teforo publico (/) 
la eredità , ed i legati di coloro , che da quelle | 
leggi foflèro dichiaraci incapaci , quelle leggi 1 

bearono anzi fifcalì , che politiche, e civili. H 
contraggenio, che già aveafi per una cofa, che ,,r 
fembrava gravola , fu accrefeiuto da quello 
di vederli di continuo in balia dell* avidità fifea- ■. 
le. Ciò fu cagione, che fotto Tiberio convenne 
modificare ( m ) quelle leggi: che Nerone fee- 
malTe i premj de’ delatori al fifeo { n ) ' t 
Trajano ( ; arrellafi'e i loro ladronecci : che 

Severo { p ) modificalle quelle leggi : che i gài' 
rifconfulci le giudicaflero odiofe , e nelle loro de* 
cifioni ne abbandonalTero la fevcrita . ^ 

Per altra parte fnervarono gl* Im per ado ri ' 
privilegi , che accordvarono 


[L] Framm. Ivi. , , ,wvT 

[k] Vedi ili feguito il Ca^, XIII. del Libro X 
fi] A riférva di cerei cali. Vedi i Framm. d /• 
Tit. i8. e la Legge unica , al Cod. de caduc. 

('m) KeUmm de modermdi* FappU 
»o, Annali f Lib. III. nag. 117. . - 

(n ) Le riduilè alla quarta parte . Suetonio 

Ksrone , Cap. X. 

[o] Vedi il Panegirico di Plinh. , (* 

fp) Severo tirò in dietro fino a 15 jTho' 

mafehi , e venti per le femmine , il tempo delle ip 
fizioni , della Legge Pappi a , come rilevali 
il Frammento d’ Vlpiano , Tit. con quello c e 
Tertulliano , Apologetico , Cap. IV . 

(q; f. Scipt«}ie Cenfoie nella concione al poP 
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diritto di marito, di figliuoli , e di tre figliuo¬ 
li . Fecero di vantaggio ; dirpenfarono i privati 
ir) dalle pene impolFe da quelle leggi . Ma 
lembrava, che regole ftabilice per la pubblica uti¬ 
lità ammetter non doveffero difpenfa. 

Era fiato ragionevole P accordare il diritto di 
figliuoli alle Vellali [s], che la religione tene- 
f necefiana verginità : fi diede ( t 1 nel 
modo fiefTo il privilegio de^ mariti a' foldaci , per- 
che non poteano maritarli. Vi era F ufo d’efen- 

dalla foggezione di certe leff- 
^ 111 efenrato dalla fog- 

^ge,che limitava la facoltà di 4 

ìj r,'“‘ ' 

Tutti quefti erano cali meramente particolari * 
ma fegmeo fi diedero le difpenfc fLa r^u-’ 

Alcune fette filofofiche aveano già infinuato 
nell Impero uno fp.nto d'alicnamento agli af- 

C 3 “fa- 


privilegro madFvfS fui LvV “if! 

aveLrtre^fìgliuX'il quale'f di lon 

Fiatare, nell^ Vita di ^ 

fu J LeT^ii 3 Libro IX. 

(X) D%n/, Lib.LV.’ §,I. 
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fari , che non avrebbe potiuo prendere un tnl piede 
nel tempo della Repubblica {y ) , ove chicchelfià 
era occupato nell’ arci della guerra , e della pace, 
Ociindi un’ idea di perfezione addetta a tutto quel¬ 
lo, che guida ad una vita fpcculativa : quin d 
alienaraeiico per le cure, e per gl imbarazzi 
una famiglia. La Religione Criftiana , venento 
dopo la filofbfia, fifso per cosi dire , idee , e ie 
ouefta altro fatto non avea, che difpoire ( ) 
Diede il Criftianelìmo il flio carattere alla giu¬ 
ri fp tu den za ; avvegnaché abbia Tempi e 1 Impeto 
della relazione col Sacerdozio . Può coniultarn i 
Codice Teodofiano, il quale altro non e , che 
una compilazione degli Editti de Criftiani Impe 

radori . ^ 

Un panegirifta di Coflamho [ ^ ] dice a qi c* 
fio Imperadore ; „ Le leggi voftre non lono^ 

,, te fatte che per correggere i vizj , e per le 
„ golare i coftumi i voi avete tolto di mezzo i 
,, artifizio delle antiche leggi, le quali 
3, altra mira non avefìfero , che tendere delle m 

„ fidie a’ femplici. yy t: ^ ' 

E 


( y ) V. negli di Cicerone le fue idee imot 

ao a cjuefto fpiiito di Speculazione - 
(z ) Nitz^^rio 5 nel panegirico di 

f^) Le mire della religione criftiana niente hall 
di coiTiune Coir idee d'una filofoiia, la quale non fo che 1 
perfezione alT alienamento degli affari attaccava , La conj 
tinenza criftiana non ha por fine nè la vanita , ne i 
folo defiderio di liberarfi dall* inquietudini del fecolt^ ? 
e dì procacciarfi uno flato tranquillo, ma il regno de 
cieli . 
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EMndiibicato , che i cambiamenti di Cojìa'iti- 
no furono fatti , o con idee, le quali fi rifcri- 
fcono allo ftabilimento del Criflianefimo , o fo- 
pra idee prefc dalla perfezione di quello . Da 
quello primo oggetto fcacurirono quelle leggi , 
le quali diedero Vefcovi un’ autorità di tal tem¬ 
pra, che furono la bafe dell’ Lcclefìaftica giurifdi- 
zione : quindi quelle leggi , che fcemarono la pa¬ 
tema autorità ( ^ j con togliere al padre la 
proprietà de' beni de' Tuoi figlit^pli. Per dilatare 
una nuova religione fa d’ uopo tor di mezzo l' 
eltrema filiale dipendenza, poiché i figliuoli s'at- 
tenpno Tempre meno a ciò clT è flibilito [^1, 
- . ^ fatte coll Oggetto della Grifiiana per- 

ezione furono foprattucto quelle , colle quali 
to e^e pene delle Leggi Pappié [ M , e n’ 
eiento , non meno quelli, che non erano am- 
mog lari, ma anche coloro, i quali, eircudo am- 
wiogliati, non aveano prole . 

i, Siffatte leggi, dice un Iflorico Ecclefiafli- 

^4 co , 


Unhl . I- fj. e ni. Cod. Theodof 

aWaT &c. e la Leg, unic. 

e imo Codité , (ie bonis fili}s famil. acquirt/ntur. 

Uh. d* orba I>e injirfn. pmn. c&- 

RomLti clié dimmulfcono U patria poteflà 

L' ’ lin dai tempo d’ Augiirto ; 'J-iac- 

c e noi-i conveniva al governo d'mi folo la^troppo'^rte- 
fa potefta che i Padri in Roma efercitavano. dopo 

piano feguì Coftatidno prò- 

d='§em deTiioiigliuoli ® ^ ^ ‘ 







40 Dello Spirito 

,, co [c] , erano ftate ftabi!ite,non altrimenti die 
„ la moltiplicazione dell' umana fpecie efler po- 
tdle u]i effetto delle noffre cure , in vece di 
„ vedere , che queffo numero crefce , e fceraa 
,, fecondo 1' ordine della provvidenza . 

I principi della Religione intinitamentc influi¬ 
rono fopra la propagazione della fpecie umana : 
ora V hanno animata ^ come preffo i Giudei , i 
Maomettani, i Guebri, i Chinefì : ora l’handif- 
guftata , come fecero preìlo Ì Romani, divenuti 
Criftiani [^]. 

Non fi cefsò di predicare per ogni dove b- 
continenza , vale a dire , quella virtù , eh' e pm 
perfetta , perche per fu a natura debb’ effe re da^ 
pochifTìme per fon e praticata . 

Non avea tolte di mezzo Coflanths le Leggi 

de- 


[c] Sozommà , pag. 17. 

(^] La religioue crifbìana non impedì , nc^ of- 
fefe la propagazione della fpecie umana. La concineii" 
za fi propone in maniera , che nè tutti fono aftiept 
ad abbracciarla, nè tutti vengono a praticarla efortati. 
L’ Apertolo S. Paolo, che dopo Crifto fu il primo pre¬ 
dicatore della continenza, configlia il matrimonio * 
quei , che non fi portone contenere; al contrario per co¬ 
loro , che fi portone, dimoftra il gran vantaggio, che 
dal celibato ritraggono per la vita perfetta. Gio¬ 
va anche di partaggio ortèrvare , che il _ noftrq 
Autore poco prima na detto, che la corruzione de 
coftumi molto contribuì ad alienare gli uomini dal 
matrimonio. E quindi la criftiana religione, che s’op¬ 
pone alla corruzione de’ coftumi, non poteva ertere prc- 
o indizia le alla propagazione degli uomini. 
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decimarle , le quali davano un’ cftenfione mag¬ 
giore a’ donativi, che il marito > c la moglie po- 
tean farli a proporzione del numero de’ loro fi¬ 
gliuoli. Teodojìo il giovane anche quelle annul¬ 
lò [^] . . 

Dichiarò validi G minimo [ f ] tute’ ì Ma- 
tri monj , che proibiti aveano le leggi Pappié . 
Voleano quelle leggi, che altri tornaflè ad ammo¬ 
gliarli : e GÌHjlintano ( f ) accordò de’ vantaggi 
a coloro , che non li rimaritavano . 

Per le leggi antiche non poteva efler tolta la 
facoltà naturale , che gode chicchelTi.a dì ammogliar¬ 
li , e d’ aver figliuoli j quindi , allorché riceve- 
vafi un legato [ ^ ] con patto di non prendci* 
moglie , quando un padrone giurar faceva [ ^ ] 
il mo liberto , che non s’ ammoglierebbe , nè 
avrebbe figliuoli, la legge Pappia annullava [ /* ] 
e quello patto , e quello giuramento . Le clau- 
fole , confervando la vedovanz^a , llabilite fra noi , 
s’oppongono adunque al diritto antico, e deri¬ 
vano da cofticuzioni Imperiali fatte fopra le idee 
della perfezione. 

Non vi ha legge , la quale contenga un elpref- 
fo annullamento de’ privilegi , e degli onori , 
che da Romani pagani erano llatì accordati a’ 

ma- 


(d) Leg. II. e IH. Cod. Theodof. de Jur. Uh. 
f SaacìtTnis , Cod. de nuptìii . 

( fj Novella 137 . Cap. IH. Novella iiS. Cap. V. 
(%) Leg-LIV. ff. de condit, ©* demonfi. 
fh) Leg. 5. §.4. de jurc patrmat, 

(ì) neìlcfue Semenze , Lib.IlI. Tit.4.§.iT' 
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matrimonj , ed al numero de’figliuoli ; mà colà, 
ove il celibato veniva preferito, non poteva ef- 
fervi più onoranza pel matrimonio ; e poiché pof- 
foiifi coftringere i dazieri a rinunziare a canti pro¬ 
venti coll' abolizione delle pene , fì comprende , 
come fofTe anche più agevole il toglier di mez¬ 
zo le ricompenfe . 

La ragione medefìma rpiritualc, che avea fat¬ 
to permettere il celibato , in brev’ora ebbe ad im¬ 
porre la necejdìtà dello fteflo celibato, Dio non 
voglia, eh' io faccia qui parola in di {approvazio¬ 
ne del celibato adottato dalla Religione ; ma e chi 
potrebbe tacere a fronte di quello . che ha for¬ 
mato il libertinaggio j dì quello , in cui i due 
fcflì corrompono co’ medeiimi naturali fentimen- 
ti ; fuggono un vincolo , che dee renderli miglio¬ 
ri , per vìvere in quello 3 che li fa Tempre peg¬ 
giori 

Ella fi c una regola cavata dalla natura , che 
quanto piu fì feeraa il numero de' matrimonj , 
che far 0 porrebbero , tanto piu fi corrompono 
quelli , che fon fatti : quanto minor numero vi 

h i * * ^ 

a di conjUgati , tanto minor fedeltà regna ne' 
matrimonj 3 in quella guifà appunto che più ab- 

bon- 


D] L celibato non è per neceflìtà comandato J 
dalle leggi direttamente forzato a 
profelTarlo : e cjiieflo attaccato ai làgro roiniftero, a 
CUI niuno è coflretto . Siccome poi è lodevoie la ! letà 
del Signor Preiidente , che non difapprova il celibato 
adottato dalla religione i così fembra biafimevole col di¬ 
re , eh il libertinaggio dal celibato proveniire. II vizio 
non e nella legge,' ma negli uomini. 


I 
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bendano ì ladii , (guanto maggior nmnoro di far - 
ti vien fatto . 

CAPITOLO xxn. 

Dell’ ef^ojlzjone de’ figlìuolp , 

A Sfai buona polizia praticarono i primi Romani 
rifpetto all'efporre i figliuoli. Romolo > dice 
Dionigi à’ Altearnaffo (a) , impofe a tute"! Cit¬ 
tadini la necefifìtà d' allevare tutt' i figliuoli nia- 
fchij e le primogenite delle figliuole . Se i figliuo¬ 
li erano deformi, e moftruofi , permettea 1' efpor- 
li, dopo averli fatti vedere a cinque de’ piu prof- 
fimi fuoi vicini (’^) . 

Non permife Romolo (M uccìdere alcun fan¬ 
ciullo , che aveffe meno di tre anni : con ciò 
ci veniva a conciliare la legge, la quale dava a' 
padri il diritto della vita e della morte fopva Ì 
proprj figliuoli, e quella , che vietava l’efporli ' 
Si rileva altresì prefio Dionigi d’ Alicarn/fo {c)f 

co- 


fa) Antichicà Romane , Lìb. II. 

[b] Ivi . 

[c) Lib. IX. 


f^) Cbiama buona polizia il noftro Autore 1’ ufo 
introdotto da^Romolo di efporre ì figliuoli moftiuofi , 
dopo elTer cosi giudicati . Così par che richiedeva una 
Città-guerriera, e dove gl’ inutili a quello meftiere fi 
(limavano come pefo . Ma la giudizi a naturale , non 
che la vera religione comandano d’ alimentarfi gl' infan¬ 
ti ancora deformi e modruofi , fe non fi voglia dire, 
che la fola utilità e il fonte d’ ogni giuftizia . 
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come la legge, la quale prefcriveva a'Cittaclìiiì 1* 
ammogliarli , e 1’allevare tuctM loro figliuoli, era 
in vjgore 1 'anno dì Roma 177. Sì vede , che 1* 
ufo avea nftrecta la legge di Romolo , la quale 
permerrea 1 efporre le "figliuole cadette . 

Non e a nofira contezza ciò che fiabilifle la 
legge delle Xll. Tavole pubblicata Panno di Ro- 

alPefporre i figliuoli, falvo im 
paflo di Cicerone {d) ^ il quale , parlando del Tri¬ 
bunato del popolo , dice , che fubito nato , co¬ 
me appunto il fanciullo moflruolo della legge del- 
le Xli. Tavole , fu affogato : adunque i fi¬ 
gliuoli non moftruofi fi confervavano , e la leg- 
ge delle XII. Tavole nulla mutò delie preceden¬ 
ti iftituzioni , 

3> 1 Germani, dice Tacito [«J , non efpon- 
>> gono i loro figliuoli 3 e prefib di loro hanno 
3, piu forza i buoni coftumì, di quello V abbia¬ 
si no altrove le buone leggi „ . Vi erano adun¬ 
que prefib i Romani leggi centra queft' ufi> , c 
piu non fi ofTèrvavano . Non trovali alcuna leg- 
ge Romana [/] , la quale permetta P efporre i 
figliuoli : fu quefto fenza dubbio un ab ufo intro¬ 
dotto negli ultimi tempi, allorché il luflb tolle 
. agiatezza, quando le ricchezze divìfe chiama- 
ronfi povertà, quando il padre credette d* aver 

per- 


[ ] Lib. III. de Legihus . 

^ f 1 f^oribus Qermunorum . 

t j Titolo nel Dieello : il 

Titolo del Codice nulla ne dice, e neppure le Novelle, 
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perduro ciò, che diede alla fua famiglia , c che 
da'propri viveri diftinfe la medeilma . 

CAPITOLO XXIII. 

Dello Stato deW Vmverfo dopo la dijìruóone de 

Romani . 

■tr Regolamenti, che^ fecero i Romani per ac- 
JL creìcere il numero de’ loro Cittadini prodaf¬ 
ferò l'effetto loro fino a che la loro Repubblica 
nella forza di fua iftituzione non ebbe a riparare 
fe non fè le perdite , che veniva a fare col fuo 
coraggio , colla fua audacia, colla fua fermezza , 
col fuo amore per la gloria , e colla fua ftelTa vir¬ 
tù. Ma non molto dopo le leggi più figge ri- 
coviar non poterono ciò che aveano fucceffìva- 
mente gettato a terra, una moribonda Repubbli¬ 
ca, un anarchia generale , un militar governo , 
un impero duro , un orgogliofo difpotifmo , una 
debole monarchia, una corte ftupida, idiota , e fìi- 
perftiziofa : detto fi farebbe, non aver eff/ con- 
cjuiftato il mondo, fe non fe per indebolirlo, c 
iafciarlo fenza difefa in balìa de' barbari, Le na¬ 
zioni Gotiche , Getiche, Saracine , e Tartare , a 
vicenda gli oppreflùro : e fra non molto i barba¬ 
ri popoli non ebbero a diftruggere che altri po¬ 
poli barbari. Così ne’ tempi favolofi dopo le inon¬ 
dazioni , e i diluvj , ufeitono del feno della ter¬ 
ra uomini armati, che fi fterminarono. 


CA- 
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CAPITOLO XXIV. 

Cambiamenti fi^uiti in JEuropa per rapporto al 
numero degli abitatori . 


N EIIo Stato, in cui crovavail l’Europa, cre¬ 
duto non fi farebbe, die aveffe potuto ri¬ 
metter (i in piedi i m affi me, allorché fotto Carlo 
Magno ebbe a formare un folo vaflo Impero . 
Ma per la natura del governo di quei tempi fi 
divile la medefìma in infinite picdole Sovranità . 
E ficcome un Signore rifedea nei Tuo villaggio , 
o nella Tua Città ; e che non era grande, ricco, 
potente j ma che dico io mai ? che non era fi- 
curo, fè non fè pel numero de’ Tuoi abitatori j 
cialcuno fi diede a far fiorire con una /ingoiare 
attendone il Tuo picciolo paefè j la qual cola eb¬ 
be tal riufeita , che ad onta delle irregolarità del 
governo , della mancanza delle cognizioni, che 
fonofi acquiftace di poi intorno al commercio , 
dei numero grande di guerre , e di contraili , 
che perpetuamence fi fufeitarono , vi fu nella 
maggior parte delle regioni Europee più popolo, 
di quello , che vi fi trovi al p re lente . 

Non ho a^o dì trattare a fondo quella mate¬ 
ria : ma citerò i prodigiofi efèrciti delle crocia¬ 
te , compofti d’ogni generazione di perfone, Di¬ 
ce il Signor Pujfendorff' [a'j , che in Francia /òtto 

Car- 


[a] Irtoria deli* univerfo. Cap. V- delia Francia. 
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Carlo IX. vi erano venti milioni d' uomini . 

Le perpetue unioni dì moki piccioli Stati pro- 
duilèro una tale diminuzione . Ogni villaggio di 
Francia era un tempo una Capitale ; oggi ve ne 
ha una fola grande . Ogni parte dello Stato era 
un centro di potenza ; oggi tutto va a termina¬ 
re in un centro folo , e quello centro è , per 
cosi efprimermi, lo Stato lleflb \b ]. 


C A- 


[b] Non fi potrebb'egli afcriverc quefta mancanza 
di propagazione a bifogni della vita , che fi trova i’ar- 

Città grandi , ed in ogni luogo 
ov e ^abilito li lufio? Confiderate quel facoltofo : ei 
teme di farli una famiglia numerofa , perche i Tuoi a- 
veri divifì ugualmente, o difugualuieute , tenderanno 
jempre lo lUto d uno de liioi hgiiuoli inferiore a queU 
0 ci ei gode, Portiamoci alla campagna; confiderate 
quel contadino , il quale non ha fé non la fua piccio- 

t Non teme,nè 

la careftia pe fuoi figliuoli , che alleva nella fatica, nè 

corrono 

pencolo di luccumbere . Se vi fi bada , fi rileverà , che 
a maggior parte de non ammogliati in una certa età 

«vW poter dare, o un edu- 

?U mok® T conveniente a’loro figliuoli.Quefto 

finp fenza preiiderfii penfiera 

ad fine , e dell effetto del matrimonio Da quefta of- 
fervaztcne IO concludo, che la difficoltà di «ovate un 
agiata ruffitoza c un oftacolo al Matrimonio, c per 
confeguente alla propagazione. e che d un nuovo ma¬ 
le , che producono i peh accumulati d'uno Stato. ( Riflcf. 
d un Anon, j| ^ 
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CAPITOLO XXV. 

ContìnHaz^ione del medefitiQ Soggetto ► 

E Vero, che 1 ’ Europa da due Secoli in qua 
ha grandemente accrefciuta la Tua naviga¬ 
zione : quello le ha proccurato degli abitatori, c 
le ne ha fatti perdere . L' Olanda Ipedifce all In¬ 
die ogni anno gran numero di marinari , de 
quali non tornano , che due terzi : il rimanente pe- 
rifce , o li ft abili Ice nell* Indie ; lo ftellb dee ac¬ 
cadere ad un di preflb a tutte le altre nazioni, 
che fanno un tal commercio . 

Non bifogna giudicare deli' Europa , come d. 
uno Stato particolare, il quale vi facelTe folo una 
gran navigazione . Quello Stato h popolerebbe di 
più , perchè tutte le nazioni vicine verrebbero 
per partecipare di quella navigazione : vi capi¬ 
terebbero da ogni banda’ marinari: 1 ’ Europa fé- 
parata dal rimanente del mondo per la Rehgio- 
ne [a ], per ampj mari, e per defèrti ^ non li 
ncovra così , 


CA- 


(^) I piiefì Maomettani la circoui^ano quafi per 
ogni dorè . 















Dell* Leg6Ii Liif.XXIII. Cap.XXVII. 4 ? 


CAPITOLO xxvr. 

Confegnenz^e , 

F Oxz* è concludere da tutto quello j che P 
Europa fi trova tuttora nel cafo d*aver bì- 
fogno di leggi, che favonfcano la propagazione 
della fpecie umana ; quiiidi lìccomc i Greci poli¬ 
tici j^rpetuamente parlano di quel numero gran¬ 
de di Cittadini, che incomodano la Repub¬ 
blica j così i politici d’oggi giorno non. ci fan¬ 
no parola, che de’ mezzi atti ad accrefcerlo , 

CAPITOLO XXVII. 


Delia le£ge fatta tn Francia per animare la pra- 
pagazjone della Specie . 


L uigi XIV. ordinò [a'j alcune penGonì per 
chi aveGè dieci figliuoli, e più copiole j per 
chi ne ^ avelTe dodici. Ma non trattavafi di pre¬ 
miare i prodigj, Per dare un certo Spirito ge- 
Jierale, che inducelTe alla propagazione della fpe- 
cie > facea d uopo ftabilire > come i Romani ^ 
prenij generali, o pene pur generali \y\, 

TomJll, _Q QA 


(a] Editto del j666. in favore de’ matrimont , 

^ TSrtfrk'r anzi render la vita agiata quanto 

_ p .libile, aoe , dar modi agl’induftrion e taborioli di 
foftewar fe, e le loro famìglie. A che ferviranno le pe- 
e, e 1 premj, quando preveggo, che i miei figliuoli iti or- 

1 f ilabiii- 

»eiito ? £ Riflef. d ' ua Anon . ) 
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CAPITOLO XXVIIL 

Come Jl può rimediare alla fpopolazjo ne . 

Uando uno Stato fi trova fpopoLito per ac- 
cidenti particolari di guerre , di peftiien- 
ze , di careftie, vi fono de’ ripieghi . Gli uomi¬ 
ni j che rimangono , poflbno confervare lo fpi- 
rito di fatica e d’ induftria : poflbno ftudiarfi di 
riparare i loro mali ^ ed a motivo della loro ftef- 
fa calamità divenire piu iaduftriofi . Il male al¬ 
lora non ammette quah diflì rimedio , quando 
la fpopolazione viene di lunga mano per un vi¬ 
zio interno , e per un reo governo . Sono gli 
uomini periti per un morbo iiifen Abile ed abitua¬ 
le ; nati in mezzo alla languidezza , ed alla mìfe- 
ria , nella violenza , o fotto i pregiudizj del go¬ 
verno, fonofl veduti diftruggere affai fiate fenza 
comprender la cagione della loro dlftrazione. Le 
regioni defolate dal Difpocifmo , o dagli eccef- 
fivi vanraggi del Clero fopra ì Secolari > ne 
fono due grandi efempli (a) , 

Per rìcovrare uno Stato così fpopelato indar¬ 
no fi afpetterebbero foccorfi da’ figliuoli, che na- 
feer potrebbero. Non è più tempo : gli uomi¬ 
ni ne’ loro deferti hanno perduto il coraggio > ^ 

1 induflria , Con terreni per alimentare un po¬ 
polo , fi ha a (tento onde alimentare una fa¬ 
mi- 

Si—^ ^ ___ _ _ _ _ _ ^ _ 

(a) ^ Quefte fènfatiffime rifiejffìoni confermano le of- 
lervazioni da nei fatte . [ lUfief.d’ un Anon,] 






Delle Leggi . Lib. XXIII. Gap. XXIX. 

miglia. Il minuto popolo in quello paefe non 
ha parte tampoco alla loro miferìa, vale a di¬ 
re , alle terre inculte j di cui fon pieni . Il 
Clero, il Sovrano, le Città, ì grandi, alcuni 
principali Cittadini, lenz’ avvi far lene fon divenu¬ 
ti i proprietarj di tutta la contrada : eli' è incuL 
ra ; ma le diftrutte famiglie hanno lor lafciato 
de’ pafcoli, e nulla ha il lavorante . 

In una /ìtuazione fìffàtta far converrebbe in 
tutta 1 * ampiezza dell’ impero ciò, che i Romani 
facevano in una parte del loro : praticare nella 
careftia degli abitatori ciò, che i medefimì of- 
lervavano nell' abbondanza , diftribuir delle terre 
a tutte le famiglie , che ne fono fenza , proccurar 
loro 1 rnezzi di lavorarle, e di coltivarle. Tal 
diftnbuzione fare fi dovrebbe a mifura che vi 
folle un uomo per riceverla, ficchè non vi fofiè 
pei lu fatica un fol momento perduto . 

capitolo XXIX, 


Degli Spedali, 

■j^On e un uomo povero perché nulla pofTìe- 
de, ma perchè non lavora. Colui, che 
non la entrata , ^ e che lavora , è ugualmente 
mo 0, eie chi ha lenza lavorare cento feudi 
ren ita. Chi nulla poflìede., ed ha un'arce, 
on e piu povero di quello, che ha dieci morrgia 
I tetra in proprietà, e che per campar la vica'^dee 
lavorarli . L' artefice, che per eredità ha lafciacd 
1 arte ftu a proprj figliuoli, ha lor lafciato un 

D 1 be- 
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bene, che fi è multiplìclto a proporzione del lo¬ 
ro numero. Non avvien lo ftefi'o di colui, che 
ha per vivere dieci moggia di terra, e che le di¬ 
vide a’Tuoi figliuoli. 

Ne' paefi di commercio , in cui molte perfo- 
ne nuli’ altro hanno falvo P arce loro, lo Stato 
è con frequenza coftretto a provvedere a’ bifo¬ 
gni de’ vecchi , degl’infermi , e degli orfani. Uno 
Stato governato a* dovere ritrae dal fondo delle 
arti (lede tal fufTìftenza ; afiègna a quelli i la¬ 
vori, de'quali fono capaci, ed infegna a quegli 
a lavorare , ciò , che già viene a formare un la¬ 
voro . 

Alcune elemofìne, che fantìofì per le via ad un 
uomo nudo, non adempiono gli obblighi dello 
Stato > il quale dee a’ Cittadini tutti una fuflì- 
ftenza accertata , l’alimento, un dicevole velli- 
to , ed un genere di vita , che la fanicà non in¬ 
tacchi . 

^urenz^ebe [ ;* ] , che fu interrogato 
chè non fabbricallè Spedali, rifpofe : ,, Renderò 
3, SI ricco il mio impero, che non avrà bifogno 
3, di Spedali 3, . Avrebbe dovuto dire, comincerq 
dal render ricco il mio paefe, e fabbricherò degli 
Spedali . 

Le ricchezze d* uno Stato fuppongono molta 
induftria . Non è polTìbile, che in così gran 
numero di rami di commercio, non ve rie ab¬ 
bia fempre alcuno j che patifca , e di cui per 

con¬ 


ia] Vedi Chardi» , Viaggio di Per/ìa, Tom. VIiL 





Deile Leggi. Lib.XXIII, Cap.XXIX. j; 

confegueate gli artefici non ne fieno in ima mo- 
mencanea neceilìcà . 

Allori è appunto , che lo Stato ha biforao 
diportarvi un pronto foccorfo, o perchè non 
patilci il popolo , o per ovvkre alia follevazio- 
ne di quello : in quello cafio appunto vi voglio¬ 
no g 1 Spedali, od altro equivalente regolamen¬ 
to , che impedir polTa quella miferia . 

Ma quando la Nazione è povera, la nrivara 
povertà deriva dalla generale , ed ell'a è per cosi 
dire la m,feria generale . Per guarire quella p° - 

”h“:sr,o7' 

generale, e per confeguenza la privat ^ 

,d, 

^ 3 pra- 


Sig- bÌLJ'^'' Ritcìm^ d’Iiighllierra del 

(a per iftituzioiiT.'Vunì fanlò''*' die" n"° 
erano addetti al lavoro manuale’ 

alimenct . V. Bir^h ncavavano gli 

/.?. Anzi alla Sa §■ ‘o- 

tanti antichi libri a noi Cnn '^ niofìaci fi dee , che 
vanni Mabillone con ragione ^^57° 
buifce. Nè i mendicanti ^daì iavom Seneoetuni attri- 
fenti : giacché S. Francerco iftelTo I '• 

religioli ancora raccomandi di fatica-e F °/éro^ * 
«cndicanri non potea la litica efc“ o.i 

eh® 
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pr.iricando V ofpitaliìà , infinice oziofe pcrfone , 
gentiluomini, c cittadini pafiavano la vita loro 
in correte di convento in convento . Toife al¬ 
tresì gli Spedali , in cui il popol minuto trovava 
la propria fullìdenza , come la trovavano x gen¬ 
tiluomini ne’ Monade ri . Dopo un tal cambia¬ 
mento li fìabili neir Inghilterra lo fpirito di com¬ 
mercio , e d’induftria . 

In Roma gli Spedali fanno , che rutti fieno 
agiati , eccettuatine quelli, che lavorano , quelli, 
che hanno deli* indudria , quelli, che coltivano 
le arti, quelli, che hanno delle terre, e quelli, 
che fanno commercio . 

DifTì, che le Nazioni ricche abbifognavano 
di Spedali, perchè la fortun;^ vi era foggetta a 
mille accidenti : ma fi comprènde bene , che af¬ 
fai migliori de* perpetui ftabi li menti farebbero 1 

foccorfi padeggieri. li male è momentaneo : dun-» 

que voglionvi foccorfì della medefima natura, s 
che fieno applicabili all' accidente particolare . 


LI- 


chc per iftttuzione erano operar) nella vigna del Si¬ 
gnore , come dati a* Parochi in aiuto della cura 
dell’ anitne . Chi non fa poi , che tra monaci e regolari 
li dilfurero gli ftudj della letteratura , ed in tutte le 
facoltà li pubblicarono opere eccellenti ? Che fé ^poi fc 
ne trovano molti , i quali nè ftudìano , nè faticano , 
bifogna dire , che vitia erunt , dcnec homines , e noa 
chiamare i Frati jiazione «ziofa per fe mcdejì?na , 







LIBRO XXIV. 


Delle Leggi nel rapporto , che hanno coila 
„ Religione {labilità in clafcun paefe , conti- 
„ .deraca nelle fue pratiche, ed in fe {leda „. 

CAlPITOLO PRIMO. 

Velie Religioni in generale. 


q lecerne fra le tenebre fi puà giudicate qua- 
h fieno le meno folte , „è foa gli abiffi , 
quah fieno 1 meno profondi, cosi puortl cerca¬ 
re fra le falfe tentoni quelle , che pii', s’uni- 
fotinino a ben ellere della focietà ; quelle le 
quali, febben non producon l’effetto di feorta- 
re gh uomini alla felicità dqlP altra vita , poffo- 
no renderli piu felici nella prefente, ^ 

Non mi fard io per tanto ad efaminare le 
diverfe Religioni del mondo , fe non rifpetto al 
bene , ^ che fe ne ritrae nello Stato Civile , o 
faccia IO parola di quella , che ha nel Cielo la 

fua radice , o di quelle, che hanno la loro l'o¬ 
pra la terra. 

Siccome in queftfopera non fono io Teologo 
ma politico Scrittore, vi ■potrebbero elTete delle 
cole, le quali non folTero totalmente vere le 

D 4 
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non fc in una foggia di penfare umana , non 
eficncio ftace quefle conhderace nella relazione 
con le verità più fublimi. 

Rifpetto alla vera Religione non vi vorrà 
che pocKifTìma equità per rilevare , non aver io 
precefo di far cedere ì fuoi interelTì a* politici 
intereilì j ma di unirgli ì ora per unirli fa d'uo¬ 
po conofcerli . 

La Cri diana Religione , che prefcrive agli uo¬ 
mini 1* amar fi , vuole certamente , che ogni po¬ 
polo abbia le migliori leggi politiche , e le mi¬ 
gliori leggi civili i perchè fon elle dopo dì lei 
il bene maggiore, che dar pollano gli uomini, 
e ricevere, 

CAPITOLO IL 

Fìitradojfo del Bajh . 

H a pretefo il Bayle (a) di provare , che 
meglio farebbe P elTère ateo ? che idolatra » 
eh* è quanto dire in altri termini , efler meno 
dannofo il non avere alcuna Religione , che 
ayerne una cattiva. ,, Avrei più caro , dice co- 
jj dui , che di me li dicede , che io 
ìy elido , che fe fi dicefiè , ch^ io fono un 
reo uomo ,, , E* quefto un pretto iòfifma 
fondato fui non edere d^alcun vantaggio all uma¬ 
na generazione il credere j, che un dato uomo 

efi- 


(a) Peofieri fopra le Comete, cc. 



/ 
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e{]ft:a, dove per lo contrario è fommamente van- 
taggiofo il credere, che vi é Dio , Dall idea , 
eh’ ei non ef^Ea, featurifee l’idea di noftra indi¬ 
pendenza : o pure, fé non polTiamo aver quell* 
idea , quella della noftra ribellione , Il dire , che 
la religione non è un motivo reprìmente , perchè 
non reprime Tempre ^ è dire j che le leggi civili 
neppur eflè fono un tal motivo . E* un ragionar 
male centra la Religione 1 ’ ammadàrc in una 
grand* opera una lunga ferie ydi mali , che ha 
prodotti, fe non lì noverano del pari i beni, 
che ha fatti . S* io volellì narrar tutt* i mali 
prodotti nel Mondo dalle leggi Civili, dalla Mo¬ 
narchia , dal governo Repubblicano , direi cofe 
fpaventevoli. Quando folle inutile , che i fuddi- 
ti avelTero una religione j noi farebbe, che l’avel- 
fcro i Prìncipie che imbiancaflero di fchiuma 
il fol morfo , che aver polTono coloro j i quali 
non temono le umane leggi. 

Un ^Principe 5 che amala Religione, e la te¬ 
me, è un leone, ,il quale prega alla mano, che 
lo lifeia, o alla voce, che lo placa : colui , che 
teme la Religione , e che l’odia , è come le be- 
ftie^ felvagge, le quali mordono la catena , che 
le impedifee dall’ avventarli a’ palleggeri ; colui, 
che non ha Religione, è quel terrimle animale, 
che non comprende la fua libertà, fe non quan¬ 
do sbrana e divora . 

La quellione non illà nel fapete, fe meglio 
foITe, che un dato uomo , o un dato popolo 
non avelTe Religione, che far abufo di' quella , 
che prolèUa j ma nel jfapere, qual ha male ini- 

, no- 
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nove, o l'abuf^r talora della Religione^ o che 
non regni fra gli uomini. 

Per ifminuir V orrore dell" At^ji^o s* invece 
fbverchio l’ Idolatria . £’ falfo , che quando gii 
antichi innalzavano altari a qualche vizio , ciò 
folle argomento , che amafiero quel tal vizio; 
ciò lignificava al contrario , che 1’ odiavano : 
quando gli Spartani ere/Ièro una Cappella alla 
Paura, non fignificava , che quella bellicola Na¬ 
zione le chiedelfe, che nelle pugne occupalTe k 
medefima i‘ cuori degli Spartani. Vi erano delle 
Divinità , che fi pregavano di non inlpirare il 
delitto ; ed altre, che fi pregavano di tenerlo 
dilungato . 

CAPITOLO III. 

zi governo Ji^oderato convlen meglio alla Reb- 
gìone Crijlìana , ed il governo Dìffotìco alU 
Ji^aomettana . 

L a Crilllana Religione è lontana dal puro 
Difpotifmo: la ragione fi è, che efiendo tan¬ 
to raccomandata nel Vangelo la dolcezza, la me* 
defi ma fi oppone alla collera dirpotica , con cui 
il ■ Sovrano fi farebbe giuftizia , ed elèrciterebbe 
le fue crudeltà . 

Vietando quella Religione la pluralità delle 
mogli, i Principi vi fono meno rinchiufi , me¬ 
no feparati da’ loro fudditi , e per conleguente 
più uomini : fono più difpolli a farfi delle leggi» 

€ più atti a comprendere > che tutto non pollo no . 

Men- 
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Mentre i Prìncipi Maomettani danno perpe¬ 
tuamente la morte, o la ricevono y la Religione 
prelTo- i Criftiani rende i Principi meno tìmidi, 
e perciò meno crudeli. Conta il Prìncipe fopra 
i fudditi, e quelli fopr* elTo . Cofa maraviglio- 
fal la Criftiana Religione , ctie par non abbia 
altro oggetto, falvo la felicità dell*altra vita, for¬ 
ma ancora la felicità della prefente , 

La Religione Criftiana è quella , la quale, ad 
onta della grandezza dell’ impero , e del vizio del 
clima, ha impedito , che il Difpotifmo li ftabili- 
fea in Etiopia j ed ha portati nel cuor dell’Afri¬ 
ca i co [lumi dell’ Europa e le fue leggi (h ) , 

11 Principe ereditario d’ Etiopia gode un Prin¬ 
cipato, e dà agli altri fudditi 1’ efempio delPamo- 
re, e dell’ obbedienza * Accanto a quello vede!! 
il Maomettifmo far rinchiudere i figliuoli del Re 
di Sennar {c) : alla coftui morte il Conlìglio ve 
li fa feannare in prò di colui, che monta fui 
trono. 

Ponghiamoci innanzi agli occhi le ftragi con¬ 
ti- 


.. - - 

(a) Perchè la dottrina Crlftianà tende alla per¬ 
fezione dell* uomo, ed alle pratiche della virtù fonda¬ 
te fopra la Fede} e perchè <^uen:a perfezione elTcndo 
la via della falute, è ancora quella, che ci fa viver 
felici fopra la terra ( Riflefs. d‘ un Anón.) 

^ Perchè i precetti della dottrina Criftiana lon. 
pieni d idee fopra i dovevi naturali dell’ uomo j e per¬ 
chè queftì doveri rapprefenrano il Difpotifmo come un 
governo illecito. ( Ridefs. d'Lin Anon. ) \ 

(c) Relazione d’ Etiopia del Sig. p^nct Medico 
nell» IV. Raccolta delle Lettere Edificanti. 
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tinue de* Re , e de’ Capi Greci , e Romani per 
una parte, e per 1’ altra la diftruzione de’pepo- | 
li, e delle Città fritte da quelli medefimi Capi ) i 
Thimur, e Gengls Kan , che hanno devaftata 1 ’ [ 

Aha , e vedremo , come dobbiamo al Crilliarie- 
iìmo, e nel governo un certo diritto politico, 
e nella guerra un certo diritto delle genti , che 
non potrebbe mai riconofeere quanto balla 1’ urna- ! 
na natura. . ' 

Quello diritto delle genti è quello , il quale i 
fa., che fra noi la vktoria lafcl a’ popoli debel- | 

lati quelle grandi cole , la vita , la libertà , le ' 

leggi , i beni , e per Tempre la religione, quando 1 
altri non accieca Te Hello . 1 

PoHìam dire , che i popoli dell’ Europa non 
fi trovano al prefente più difunìti di quel, che 

10 fodero nel Romano Impero divenuto Difpo- 

tico, e militare , I popoli e gli efercid , o di 
quello lo fodero gli eferciti fra eflì; da una par¬ 
te gii elèrcici lì ficeano la guerra , e dall’ altra i 

11 laccheggiavano le Città, e li dividevano j o | 

li cohfifcavano le terre. ! 

CAPITOLO IV. 


del carattere -della Religione 
Crtjllana, e di mMò delia 
Maomettana . 


R Ifpetto al Carattere della P.eligióne GriHìa- 


na j, e quello della Maomettana , lènz’ al¬ 
tro elame deelì abbracciar la prima, e rigettare 

k 
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la feconda; imperciocché è a noi molto più evi¬ 
dente , che una Religione dee addolcire i coftu- 
mi degli uomini, di quello iì è , che una reli¬ 
gione lia vera (a) . 

E’per la natura umana una difgrazia , quan¬ 
do è data la religione da un conquiftatore. La 
religione Maomettana, la quale d’altro non par¬ 
la , che di fpada, opera altresì negli uomhii con 
quel medefimo fpirito diftruggitore , che l’ ha 
fondista . 

E* ini- 


_(a) Quefto pafTo abbifogna di fpiegazione. Qaan- 
< o 1 parla dì Religione , cjuefta parola porta (èco fem- 
pre la cotvvizipne , o la petiuailonc d’ un ElTere , o dì 
pm erij cui fiamo debitori della propria efiftenza , e 
deile cofe che godiamo : qfa fubito , che fupponghia- 
° che concepiamo queft' ElTere , o quefti felTert 
benefici, dobbiam concludere, che 1 ’ EfTere , il quale 
a oriamo , vuole , che noi pure ha ino benefici ; avvegna- 
c e non pofliamo fupporre, che un Ente, il quale vuo- 
a elic'.ca degli uomini, poiTa approvare, che ci af- 
fatichiamo_ per nuocere a medefimi . Quindi , poiché 

fli np jj^ benefico, conduce 

di neceffitl a raddolcire i coftumi degli uomini } don- 

^ evidenza di quefta feconda propofi- 

n ì e 

L p j che r evidenza della verità del- 

Reltgtme A&e neceffariamente andare innanzi a quel- 
^fspp re Tenta, come quella che dee x^ddelcire i 
£T-' é" vero ancorai che con- 

^ dell efidenza d’ un primo ElTere be • 

dee raddolcire t coturni degli uomini , di quello ci fia 
evi ente in particolare, che tale^ $ tal' altra Religione 
Jfa vera ( KifieTs. d un Anon, j 
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E’maraviglio fa T Iftoria di Sahbacone (b) uno 
de’ Re paftori . Apparve a coftuì in fogno il 
Dio di Tebe , e gli comandò di porre a morte 
tute' i Sacerdoti Egiziani . Ei E fece a credere, che 
più non piacefTè agl* Iddìi , eh* ei regnalTe, 
mentre gli preferiveano cofe tanto contrarie all’ 
ordinaria lor volontà s ed andò a ricirarfi in 
Etiopia. 


CAPITOLO V. 

Che la Religione Cattolica conviene meglio adm^ 
Alonarchia , e che la Frotefiante meglio s* 
adatta ad una Rcpabblica . 

Q uando una Religione nafee , c Ci forma in 
uno Stato , fegue d’ordinario il piano del 
governo , in cui E trova ftabilita : imperciocché 
gli uomini , che la ricevono , e quelli , che la fan¬ 
no ricevere , altre idee non hanno di polizia , fai* 
vo quella dello Stato , in cui nati fono. 

Allorché la Criftiana Religione ebbe a fof- 
frire , fono ornai due Secoli , quello fventurato, 
fmembramento , che la divife in Cattolica , 
in Proteftante, i popoli Settentrionali abbraccia¬ 
rono la Proteftante , e quei del Mezzodì confet- 
yarono la Cattolica . 

La ragione Ci è , perché i popoli Settentriona¬ 
li hanno , ed avran fempre mai uno fpiriro d’ 

in- 


(b) Vedi Dhdoroj LlbTL 
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indipendenza, e di libertà , che non hanno i 
.popoli Meridionali, e perchè una Religione, che 
non ha Capo vifibile , meglio conviene all’in¬ 
dipendenza del Clima , di quella , che ne ha uno. 

In quegli ftelTì paefi , ne’ quali G ftabih la Re- 
ligion Procedante , G efeguirono le rivoluzioni 
fui piano delio Stato politico. Luterò , co¬ 
me colui , che avea partigiani Principi grandi, 
non avrebbe potuto far guftar loro un EccleGa¬ 
llica autorità, che foGe fiata priva d’efleriore 
preeminenza : e Calvino avendo dalla Tua popoli, 
che vivevano in Repubbliche, od ofcuri borgheG 
nel|e Moi^^fchie , potea molto bene non iflabilire 
preeroinenze e dignità , 

Ciafcuna di quelle due Religioni potea crederG 
la piu perfetta , la Calvinifta con riputarG più 
tini fot me a ciò, ^che detto avea Gesù Grillo , e 
la Luterana a ciò, che fatto aveano gli Apo- 

ftoli n, ^ C A. 


condotta degli Apoflo- 
i dagl’inregtiamenti di Gesù CriÙo > 

Il Signor Prefidente Gembra che abbia avuta la mira 

S A r > con le quali avver- 

ejfer tra di lùro^ 

era il pju grande, fojfe come U pìh piccolo ; e colui, che 

fer-ue. Or quello infegna- 
mento di Cnfto_ ftabilifce ja differenza tra’ Grandi del- 

Ap i'n ? * ^ della Chiefa ; infìnuando a’ fecondi, 

che m à dominatone tutta fecolare , e delf 

affettazione da titoli gloriofi , avefiero una vefa umiltà 
trZ.^ ’ a^alTandofi auche fiotto di quei , eh’ erano 
fiottomeffi alla loro condola; Ma non eficlude preemi- 
z t Ignita, le quali chiaramente fili peone col dire, 
major efi, qui pvM^gor e^, 
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CAPITOLO VL 

filtro paradojfa ad Bayle . 

D OPO d'avere il infìiltate tutte le Re¬ 
ligioni , invefte la Criftiana : ardifce di pi'O- 
lumciare , che fufTlfter non potrebbe uno Stato for¬ 
mato da veri Criftiani . E perchè no ? Sarebbero 
cflì Cittadini infinitamente illuminati rifpetto * 
loro doveri , e che avrebbero un zelo grandiffi- 
mo per adempierli ; comprenderebbero ottima¬ 
mente i diritti della naturai difcTai e quanto pia 
li credeflèro di dovere alla Religione , tanto pu 
penferebbero di dovere alla Patria . I principi 
dei Criftianefimo bene imprellì nel cuore , avreb¬ 
bero forza infinitamente maggiore de’ fallì onon 
delle Monarchie, delle’virtù umane delle Rspy * 
bliche, e del fervile timore degli Stati Difpotici. 

Ma è da ftordire, che accagionar fi poi a a 
buona equità quello valentuomo di non aver co 
xiofciuto lo fpirito della propria fua Religione ; i 
tion aver faputo diftinguere gli ordini per lo_ a- 
bilimento del Criflianefirao dal Ctifiianefimo 1 e " 
fo , nè i Precetti del "Vangelo da’ fuoi Coni 
gli, Quando il Legislatore in vece di dar Leg¬ 
gi , ha dati Configli, è fiato perchè ha veduto, 
che i fuoi Configli, fe fofièro come leggi pre 
icritti, farebbero contrarj allo' fpirito delle 
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CAPITOLO VII. 

Delle Leggi di gerJez.tone nella Religione , 

L e leggi umane fatte per parlare allo fpirito, 
debbon dare de’ precetti, e non de’condili : 
la religione fatta per parlare al cuore , dee dar 
molti corilìgli ^ e pochi precetti. 

Alloiche', a cagion d’efempio, dà la mede- 
lima delle regole, non pel bene, ma per lo mi¬ 
gliore; non per dò di’è buono, ma per ciò, che 
e perfetto, è dicevole, che fieno configli, e non 
leggìi avvegnaché la perfezione, non rifguardi 
ne 1 miiverfale degli uomini , né delle cofe (5). qì 
piu ^ e eggi , infinite altre ve ne vorranno 

g o del Ciiftianelimo ; quando per un cerro or¬ 
dine di pei-rone fi fece una legge, ve ne vollero 
o^m giorno delle nuove [a] per ridur gli uomi- 
TomJir^ ^ ® 


ni 


Tomo’v. 7ecob vi!”’'”'- 

^ ^ la dottrina del noftro Autore che U 

Sdenti T ouJfto“'‘u^‘ • Non 

re ii ^ preeetco eiprello di nofliro Signo- 

Sii In:"" 

della filolòfia, come aneli? ® proprio ime 

fez ione cn^:ì che dee condurci alta pet- 

noio ciò ck > come della volontà ^ E’ 

diceva Affoftina • n^ . Quindi con ra^iong 

g lino . KdigtQms^jHinma imit^tri , quem cìus ? 
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ni air oflei'vanza di quefta . Il Legislatore | 

co le fteilb j e la focietà per fare efeguire agli 
uomini per precetto ciò, che avrebbero eleguitQ 
come conlìglio coloro , i quali amano la perfe^' 

zione. I 

! 

CAPITOLO Vili. i 


DtHa co^renz^a delie Ic^l della borale 3 con | 

le della Religione . 


I N un paefe, ove fi ha la fventura di profef 
fare una religione, che Dio non ha data, e 
fempre necefTario , che fi accordi colla Morale : 
avvegnaché la Religione , anche fai fa , e il mi¬ 
glior mallevadore , che gU uomini aver pollaiio 
della probità umana • 

I punti principali della religione di quei del Pc* 
gù [h] , fono , il non uccidere , il non rubare, 
'fchìvare P impudicizia , non fare alcun di (piace¬ 
re al fuo proiTìmo, il fargli per lo contrario 
tutto il bene , che fi può • Con queffco efiì cre¬ 
dono , che altri fi falvi in qualùvoglia religioncj 

e ciò 


fa) Ogni religione dee accordaril ^:oUa Mora e, 
perchè è contraddittorio , che una volontà particolare 
della divinità diftriigga la Tua volontà generale. Lo [^1 
rito dell’ uomo è troppo limitato, perche po/Ta parlar^ m 
guifa conveniente alla natura deli’ Zflere perfetto , ( 
fiefs, d’un Anon. ) ./• . it™ 

(^) Raccolta de’ Viaggi , che hanno fervito a 
^abilimeiiro della compagnia dell’Indie, Tomo IH. 
pag- ^3. 
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c ciò è cagione, che queftì popoli , tucto che 
beri e poveri hanno della maiifuecudine, c deU 
la compaflìone per gl’infelici, 

CAPITOLO IX. 

De^li Effetti, 

F Accano gli ElTeni [a] voto d’ollèrvar la giu- 
ftizia yerPo gli uomini : di non far male a 
veruno , eziandio per ubbidire : d’odiare gV in- 
giu/fi; di confervar la fede a chichellìa; di co¬ 
mandar con moderazione : di prendere ferapre 
il partito della verità ; di fchivare ogni illecito 
guadagno . 

CAPITOLO X. 

Eel/a fetta Stoica . 

TT E diver/è fìlolbfìche fette degli antichi , po- 
^ teano conflderarfi come Tpecie di religioni. 

on ve ne hi mai alcuna,! cui principj folTero 
piu degni del uomo , e piò atti a formare del¬ 
ie perfone dabbene, quanto la Stoica: e fe po- 
P""'' momento lafciar di penfare d’ efTer 
li lano [ J, non potrei far a meno di porre nel 

E i nu- 


fa) Iftoria de Giudei del Prideaux . 

(^J Non può condouarfi al noftro Autore quella 

elprer. 
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numero delle fciagure dell’ uman genere la difti'ii* 
zione della fetta di Zenone [a] . 

Non riduceva all^cftrcmo fe non io le coie^ 
nelle quali yi della grandezza 3 Ìl diipiegio 

de’ piaceri , e dei dolore , n- r i 

EO'a foia fapea formare i Cittadini : ella loia 

formava Ì grandi uomini ; ella fola formava 1 

grandi Imperadori. . 

Si prefeinda per un momento dallo venta ri¬ 
velate : lì cerchi in tutta la natura ; e non ^vi 
lì rileverà oggetto più. grande degli Antonini^ 


(a) Le lezioni degli Amichi altro fine non aveano, 
falvo quel di render gli aominì più Mèlici, e ,g 

più virtaofi : conflderavano i dogmi della Re igmnf , 
cofe, fopra le quali era agevole , che la niente umana • 
ganna/le ; adunque non elicevano una ctedenza, | 

pratica - Noi vogliamo aHoIutamente > che g rede; 
credano : noi ponghiamo il njeritq^ principa e ne , a ^ _ 
rirpetto a ciò non ammettiamo via di ^ y, 

dell’uomo vigorofamente- rivoita verfo queft ogget > 
aderì fee ; dimentica, che ve ne ha *hro, e co , a . ^ . 

perfuafionc, che la Fede lo guida alla faìute, ^ ’ 

J'uoi doveri, leconda le proprie inclinazioni, ’, , 
ftrafeinare dalle paiffioni, e diviene un Lnte ^ 
diverfo da quello , che far ne dovrebbe il principio 
dalla Fede ; avvegnaché fupponga^ la Fede e . 
opere , come una cagione fuppone gli efFetti,c e nc 
bòno rifultare ( RièelT. d’un Anon. ) 


erpre/Iìone, che forfè inavvertemente gli e feappata dalla 
penna, che fe per un momento, pocefle lafciar di pen ' 
fé d’elTcr Criftiano , piangerebbe la feiagura della peidjt 
della Setta .Sroica . Dovea egli attribuirli a maggior g 
zia elTer difcepolo di Criflo, che difeepoio di Zenone ► 
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Ghliam ftefTo ; GmlUno ( un fuffragio in que- 
fta guifa ftrappato non mi renderà complice 
della coftui apoftafia ) non ha avuto dopo di fe 
Principe più degno di governar gli uomini, 
Mentre gli Stoici confideravano come vana 
cofa le ricchezze , le grandezze umane , il dolo¬ 
re , i difgufti, i piaceri, non fi occupavano in 
altro , che nel proccurare l'umana felicità, e nel- 
1' efercitaré ì doveri focìaii : fembrava , che ri- 
guardafièro quel facro fpiidro , che credeano , 
che fofiè in effi , come una Ipecie di benefica 
Provvidenza, che veglialte fopra i'uman genere. 

Nati per la focietà tutti credeano , che il lor 
defilino confiflefie nell'affaticar fi per la medefima: 
tanto meno a carico , quanto le loro ricompen- 
fe eran tutte in loro fteffi : che felici per la fo¬ 
la loro filofofia, parca , che potefiè accrefcer la 
loro l'altrui felicità. 

c A p I T o L o xr» 

VèiU contem^Uzjone t 

E ssendo gli uomini fatti per confervarfi , pei* 
alimentarfi , per veftirfi, e per fare le azioni 
tutte della Società , la Religione noti dee dar 
loro una vita troppo Contemplativa 

I Maomettani divengono fpeculacivi per abì- 

E 3 


(a) £’il dirordine dsJia Dottrinai di , e di' 
Lmckium , 
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to , fanno la preghiera cinque voiie Ìl giorno .j 
ed o^ni volca bifogna * che facciano un atro , 
per cui 1) gettano dietro le /palle tutto quello, 
che rifguarda quello mondo : ciò li rende fpe- 
culativi (^). A quefto ‘s’aggiunga quella indifferenza 
per che che lia ^ che dà il dogma d’ un fevero 
de/lino. 

Se altronde concorrano altre cagioni ad infpi- 
rar loro il diftacco , come fé la durezza del go¬ 
verno j fc le leggi rifguardanti la proprietà de 
terreni, diano uno fpìrito precario } tutto e per¬ 
duto . 

La religione de’ Guebri fece un tempo fiorire 
ìl regno di Perfia : effa correffe i rei effetti del 
Dirpotifmo : a’ dì noftri la religione di Maomet¬ 
to diflrugge coteflo medefimo Impero . 

CAPITOLO Xll. 

Delle pe?7Ìtenz.e . 

T Orna bene , che le penitenze vadano ^ unite 
coll’ idea della fatica , non già coll idea 

deli’ ozio : coll’ idea del bene , non con quel a 

del- 


(^) Non può crederfi , che qui il Signor Pre i en 
te col pretefto de’ Maometrani , voglia indirsttamen 
rimproverare i Crìftiani, II precetto della preghiera ^ 
è flato impofto da Criflo . Nè quefta ci allontana ^ a 
cura, che dobbiam avere per li birogni della vira , p 
tendo ben fuffifterc in mezzo alle azioni ordinane , c iq 
ci applicano ^1 proprio mantenimento, 
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dello fti-aordinario : coll' idea dì frugalità , noa 
coll’ idea d’ avarizia < 

C A P I T O LO XIIL 

De’ del'mt In:'fpuhtll . 

* màiiifefto da un pafld de’ Libri de’ Ponte fici 
itlf riferito da Cicerone (aj , che vi erano pref- 
fo i Romani de’delicd inerpiabili [è] ; e fopra 
di ciò appunto fonda Zojsmo il racconto si ac¬ 
concio ad avvelenare i motivi della convérfìone 
di Cojìantìno *, e Gipiluno , quell’ amaro motteg¬ 
gio , eh’ ei fa di quella .fteflà converfioiie ne” 
fuol Ce fari < 

La pagana religione, la quale non proibiva, fé 
non fé alcuni grolTolani delitti , che legava la 
mano , ed abbandonava il cuore ^ aver potea de* 
delitti inefpiabiU ; ma una religione , la quale 
inviluppa tutte le pallionij che non è più gelo- 
fa delle azióni , che de’dellderj ^ e de’ penile ri ,■ 
che non ci tiene attaccati con alcune catene , 
ma con ferie innùmerabile di fila ; che 11 lafcia 
dietro le fpalle la giuftizia umana, e principiane 
un’ altra , eh’ è fatta per guidare dal pentimen¬ 
to all’amore, e dall’amore al pentimento ; che 
pone fra il giudice, ed il reo un gran mediato- 

E 4 re, 


(<i ^ Libro IL delle Leggi, 

("bj S4crum commijpim ^ <^f£od.nequ^ èxf i^ri fotèri^ - 
impté CQ 7 nmiJfHì 7 i efi ; quad i:xpmrì pourh , puhli^i 
^erdoUi exipimto 4 
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re , fra il giallo, ed il mediatore un gran giu- 
dice ; una religione di tal tempra non dee ave¬ 
re delitti inefpiabili. Ma quantunque dia la mc- 
deiima a tutti de* timori, e delle fjperanze , la 
comprender però quanto balla , che fé non 
vi ha delitto di Tua natura inefpiabile, può 
elTerlo tutta una vita; che farebbe fommamente 
pericololo il tormentare lempre la mi/ericordia 
con nuovi delitti, e con nuove elpiazioni : che 
inquieti rifpetto a* vecchi debiti , non mai fod- 
disfatti col Signore, debbiam temere di contrar¬ 
ile de* nuovi , di porre il colmo all^i mifura , e 
d’innoltrarci fino a quel punto , in cui termina 
la paterna bontà . 

CAPITOLO XIV. 

Come s' applichi la forz.4 della Religione a quella 
delle leggi civili . 

S iccome lo feopo della Religione , e delle 
leggi civili debb'edere principalmente il ren¬ 
der gli uomini buoni Cittadini {a) , d chiaro , 
che qualora una di quelle due fi dilungherà da 
quello fine, l'altra vi dee rendere di vantaggio^: 
quanto meno reprimerà la Religione , tanto piu 
reprimer dovranno le leggi civili . 

Cosi al Giappone non avendo la Religione 

do- 


[a] Ogni Religione rendente a render 1' uomo^ piu 
perfetto , tende per cjuefto ftelTo a renderlo buon Cicra- 
dino ( RifleiT d' un Anon. J 
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dominancc quafì alcun dogma, e non proponendo 
nè paradifo , né inferno , le leggi per rupplirvi^ 
fono ftate fatte con una feverità ftraordinaria , 
e vi vengono con eguale efattezza efeguite . 

Quando la Religione ftabilifce Ìl dogma della 
neceflìtà delle umane azioni , le pene delle leg¬ 
gi debbon eflere più Tevere, c più vigilante la 
polizia , perchè gli uomini, i quali fenza di ciò 
s’ abbandonerebbero in balia di fc mede!imi, ven¬ 
gano determinati da quefti motivi i ma è tutt* 
altro , qualora dalia Religione venga flabilito il 
dogma della libertà , 

Dalla trafcuraggine dell" anima nafce il dog¬ 
ma della Maomettana predcftinazioiiG , e dal dog¬ 
ma di quella predeftìnazione iiafce la trafcurag- 
gine deir anima . E' ftato detto : quello è ne" di¬ 
vini decreti , adunque dobbiamo llarci in quie¬ 
te . In cafo fimigliante debbonh colle leggi ri- 
fvegliar gli uomini nella religione addormientati. 

Allorché la Religione condanna cofe , che per¬ 
metter debbono le leggi civili, è co fa pericolo- 
fa , che le leggi civili dal canto loro non per¬ 
mettano ciò , che dee condannare k Religione j 
poiché una di quefte cofe indica fempre una 
mancanza d’ armonia , e di dirittura nelle idee , 
che fi dilata fopra 1* altra . 

C^uìndi i Tartari (b) di Gengiskan , prefib i 
quali era peccato , ed anche capitale , il porre 

il 


(b) Vedi la relazione di Frate Giovami 
Carpin , fpt-dito nella Tartaria da Papa Inuocenzio IV. 
raiiiiO' 114^. 
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il coltello nel fuoco, P appoggìarfi fopra lafru- 
fta , battete un cavallo colla iùa briglia , •Rom¬ 
pete un ofl’o con un altro 5 non credean pec¬ 
cato il violar la fede , il rapire V altrui roba , 
r ingiuriare un uomo , l’ucciderlo* In fomma 
le leggi , che fanno riguardare come neceffario 
ciò, eh’ è indifferente, producono queflo dìfor- 
dine, che fanno prendere per indifferente ciò , 
eh’ è necelTàrio. 

Quei dell’{fola Formofa (c) credono una fpe- 
cie d’Inferno j ma quefto per punire quei tali, 
che non fono in certe ftagioni andati nudi : che 
fi fono veftici di tela , e non di feta, che fono 
flati a cercare dell’o Arie he , che hanno fatta 
qualche operazione ^ fenza confiItare il can¬ 
to degli uccelli : e poi non credon peccato 1 
ubbriachezza, e lo ftravizzo colle femmine : cre¬ 
don per fino che grato fìa a’ loro Numi il 
bertinaggio de’ lor figliuoli . . 

Quando la Religione gtuftifica per tinà eoa 
accidentale, viene a perdere inutilmente il 
gior mezzo , che fia fra gli uomini * Credono 
gl’ Indiani , che le acque del Gange abbiano uiu 
virtù fantificante (d) : quelli, che mitojono nel¬ 
le fue riva , fon creduti efenri dalle pcoe dell al¬ 
tra vita, e che abitar debbono un paefe pieno 
di delizie ; Ipedifconfi da luoghi i più dilungati 

ur- 


(c) R,accoIra de’ viaggi , che hanno ferrico allo 
bilinveiito della Compagnia dell Indie, To'ino V. Par. 
pag. 

(d) Lettere edificanti XV. racco/ta. 
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urne piene dì ceneri dì morti per gettarle nel 
Gange . Che rileva il menare vita virtuosa , o 
malvagia ? ci faremo gettar nel Gange. 

L' idea d’un luogo di premio porta feco di 
necelTità quella d’ un foggiorno di gaftigo : e 
qualora fi fpera il primo, fenza temere il fe¬ 
condo, le leggi civili non han più vigore. Uo¬ 
mini , che credono ricompenfe certe nell' altra 
vita, fuggiranno di fotuo la mano del legislatore: 
difprezzerano coftoro foverchio la morte, E co¬ 
me tener a fegno colle leggi un uomo , il qua¬ 
le crede efier certo, che la pena maggiore, che 
jfìeno per imporgli i Magiftrati, finirà in un mo¬ 
mento per fargli unicamente cominciare la fua 
felicità ? 


CAPITOLO XV. 

Come le loggi Civili correggano talora h falfi 

Religioni. 

I L rifpetto per le cofe antiche, la femplicità , 

^ o la fuperftizione hanno alcuna fiata ftabilito 
de" mifterj ^ o delle ceremonie , che offender po- 
teano la verecondia , nè rari, fono ftaci nel mon¬ 
do gli efempU di ciò . Dice Arlflotlh {a) , che 
in quelli cafi permette la legge , che i padri di 
famìglia fi portino al tempio a celebrare tali, 
mifterj per le loro mogli, e per la loro prole , 

Leg- 

mi I ■■■!! I « 1 % li ■ I - il.Ir 


fa) Polle, Uh, Vn. Cap. XVII. 







Dello Spirito 


Legge civile ammirabile, che contra la Religio* j 
ne conferva i coftumi . 

Proibì Augujlo (b) alla gioventù d’ ambi i 
(ein 1’ affiftere ad alcuna ceiemonia notturna , 


qualora non vi follerò accompagnati da un pa^- 
rente più provetto ; e quando rimife in piedi Ì 


giochi lupercali (c) , non volle, ctie igiovani cor* 
reilèro ignudi. 


CAPITOLO XVI. 

Come le le^^ì dell^ Religione correggano i dì fot* 
dinì della CoJìltHZ.tone politica . 

P E R altra parte può la Religione foftenere 
lo Stato politico , allorché le leggi noi poi- 

fono . ' r» r 

Così, quando lo Stato trovali con frequenza 

agitato da guerre civili j molto fara la Religio¬ 
ne, fe fèabilifce, che alcuna porzione di quelto 
Stato fi rimanga lempre in pace . PrelTo i Greci, 
«rii Elei , come Sacerdoti Apollo godeano p^i'“ 



Impero, che fembra ii folo fopra la terra , che 

non 


che 



bilìmento della Compagnia deli’Indie, Tom. IV. 
I. pag. 117. 
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non abbia, o non voglia avere alcun uopo de* 
foreftieri, ha Tempre nel Tuo feno un commer¬ 
cio , che non viene rovinato dalla guerra . 

In quegli Stati , ne’ quali non fannofi le guer¬ 
re per comune deliberazione , e dove le leggi 
aìon Ti hanno rifervato alcun mezzo di terminarle , 
o d’impedirle , ftabilifce la Religione de’ tempi 
di pace , o di tregua, affinchè il popolo far pof- 
fa le cofe, fenza di cui fuffifter non potrebbe 
lo Stato , come le Temine ^ e Tomiglianti lavori . 

Fra le Tribù Arabe (h) per quattro meli ceT- 
fàva ogni anno qualunque ofiilità ; ed un’ em¬ 
pietà fiata farebbe la menoma turbolenza . Quan¬ 
do in Francia ciaTcun Signore facea la guerra, 
o la pace , affegnava la Religione delle tregue , 
che dovean regnare in certe date ftagioni, 

CAP,ITOLO XVII. 

ContìnuAzàom del medejtmo /oggetto , 

A Llorchè in uno Stato vi Tono molti Tog- 
getti d’ odio 3 è neceffario , che la Religio^ 
ne Tom mini ftri molti mezzi di riconciliazione . 
Gli Arabi popolazione di ladroni, con frequen¬ 
za facevanfi ingiurie ed ingiuftizie . Maometto (a) 
fece quella legge : ,, Se alcuno perdona il Tan- 
ìi gue del fuo fratello {b) , potrà perfeguitare il 


('b) Vedi TrideAux , Vita di Maometto , pag. ^4* 

(a) Nell’ Alcorano , Libro I. Capitolo delÌA Vaìco,'. 

(b) Coi riininzÌAre alia ieg^e del' taglione. 
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}, malfartoie per li danni, ed intereflì ; ma co-. 
5 s lui, che ingiurierà il cacnvo , dopo d*aver ri- 
j, ceVLira dai mede/ìmo foddisfazione , patirà nel 
5, dì del Giudizio doloro/i tormenti. ,, 

Predo i Germani d ereditavano gli odj, c le 
inimicizie de’ loro prollimi ; ma quefte non era¬ 
no eterne . Purgavad P omicidio con dare una 
certa quantità di befliame , e ricevea (fiddisfa- 
zione tutta la famiglia; cofa vantaggio/ìdìma di¬ 
ce Tacito {c) , perchè le inimidà predò un po¬ 
polo libero fono più dannoiè. Quanto a me cre¬ 
do , che in quefte riconciliazioni vi avedèro par¬ 
te i Miniftri della Religione fra elH fommamcn- 
te rifpetcati, 

Predò i Malaiti (d) , ove non c Inabilita la 
riconciliazione , colui, che ha uccifò un altro , 
edcndo certo d'edere trucidato da'parenti, o da¬ 
gli amici del morto , fcioglic la briglia al pro¬ 
prio furore, e ferifce , ed uccìde chiunque gli 
dà fra le mani, 


CA- 


(c) De tnorìbm Germmoruni , 

Raccolta de’viaggi, che hanno rervito'allo fla- 
bihmento della compagnia deli’jndie, Tomo VII. ,pag. 
3_oj. veta unche le Memorie del Cai>te dì > e fiò, 

ci’i ei dice intorno a’ MataHèn , 
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c A p I P O L o xviir. 

Cems le Uggì della Religione producono V effetti 
delle Uggì Civili . 

E Rano i primi Greci picciole popolazioni fo- 
vente difperfe, pirati in mare , ingiufti in 
terra j fen^a governo, e fenza leggi . Le belle 
azioni d’ Ercole , e di Tefeo , fan vedere lo Sta¬ 
to , in cui trovava^ quello nafcente popolo . E 
che far potea la Religione , e che fece per infpi- 
rar dell’ orrore per V omicidio ì Stabili, che un 
uomo violentemente uccifo (a) era tofto irritato 
centra 1’ uccifore, eh’empievalo d’ inquietudi¬ 
ne , e di terrore , e volea , che gli ce delle ì 
luoghi j che avea frequentati : non potealì toc¬ 
care il reo , nè trattario , fenza divenir fozzo 
(h) , o detellabile : La città doveva ell'er libera¬ 
ta dalla prelènza delP uccifore j e conveniva 
efpiarlo (c). 


ca; 




fa] TUtone delle leggi. Lib. IX, 
[b] Vedi la Tragedia d* Edipo . 
W Alatone^ delie Leggi, Lib. IX 
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CAPITOLO XIX. 

Che non è tmto Ia verità , o la faìjìtk d‘ m 
dogma , emacila , che lo rende utile , e per¬ 
ni ciofi agii uomini nello Stato civile , 
i^uanto r ufo, o /■* ah ufi , che ne 
viene fatto . 

I PÌù veraci, ed i pili fanti dogmi pofTono partori¬ 
re peffime confeguenze , quando non fi vin¬ 
colano co’ principj della Società j e per io con¬ 
trario produrre ne polTono delle ammirabili ì dogmi 
più fallì , allorché lì proccura , che h riferìfcano 
a’ principi medefimi . 

La Religione di Confucio nega 1 ’ immortali¬ 
tà dell' anima {a) j e la fetta di benone non la 
credea. Chi '1 crederebbe ? quelle due fette han¬ 
no cavate da' rei principi loro confèguenzc 

non 


[a] Un Pilofofo Chinefe argomenta cosi contra la 
Dottrina di Jog . ,, Si legge in un Libro di qiiefta Set- 
„ ta j che il noftro corpo è Ì1 noftro domicilio » e 1’ 
,, anima 1’ o/pi te immortale , che vi alloggia : ma ^fe il 
„ corpo de’ noftri padri non è che urj’ abitazione , e na- 
„ turale che venga rifguardato collo /teflb difprezzo , che 
5 , lì ha per un mucchio di fango , e di terra . Non e 
„ guelfo un volere fttappar dal cuore la virtù del 1’'amo* 
re de’ genitori ? Quello induce del pari a crafcurar la 
,, cura del corpo , ed a negargli la compaflione e l’af- 
,> letto sì neceUarj per la conlèrvazione : . quindi i dilctf- 
„ poli di Foe a migliaja s’ uccidono ,, . Opera d’ un Fi- 
lolófo eh in eie nella Raccolta del P, da ? Tom. 

ilR pag. jz. 
















Delle Leggi. Lib.XXIV. Cap.XIX. Si 

non giufte, ma ammirabili per la fodetà . La 
religione eie’ Tao , e de’ Foe ammette 1 ’ anima 
immortale : ma da quefto dogma si faiito hanno 
cavate orribili confeguenze . 

Quafi per tutto il mondo , ed in tutt’ L tem¬ 
pi r opinione dell’ immortalità dell’ anima male 
intefa , ha impepnate le mogli, gli fchiavi , i 
fudditi, gli amici ad ucciderli, per andare a fervire 
nell’ altro mondo T oggetto cii lor venerazione, 
o del loro amore . Ciò appunto feguiva nell' 
Indie occidentali : ciò accadea prelTo i Danelì (è), 
e ciò fegue tuttora a’dì noftri nel Giappone 
[c], nel Macaflar [^1] , ed in varie altre Re¬ 
gioni . 

Tali ufanze derivano non tanto diretta¬ 
mente dal dogma dell’ immortalità deli’ anima 3 
quanto da quello della refurrezione de’ corpi ^ 
onde Ci tira quella confeguenza , che dopo la 
morte uno Hello indivìduo avrebbe i medefinài 
bifogni, ì lenti menti medelìmi, le medelìme pal- 
Honi. Con tal punto di villa il dogma dell’im¬ 
mortalità dell’ anima s’attacca prodigioramence 
agli uomini : avvegnaché 1’ idea d’ una fempli- 
ce^ mutazione di llanza è più a porcata del noftro 
pirico , e Infinga di vantaggio il noftro cuore j 
di quello facciali i’ idea d’ una nuova modifi¬ 
cazione , 

TomJ/r. P 


(b) Vedi Tommafo Bartolinii Antichità Da ned . 

(c) Relazione del^ Giappone nella Raccolta de* 

’j M lèrvito allo ftabiliincnto delia Com¬ 

pagnia deir Indie, 

{d) Memorie di Gorbia. 
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. •. 

Kon bafta per una religione , eh- ella pianti 
un 'f è neceflario altresì che lo dirìga , 
Ciò appunto ha fatto in guifa ammirabile la OÌ- 
{iiana religione rifpetto a^ dogmi, de’ quali par¬ 
liamo : ci fa ella fperare uno flato j che noi cre^ 
diamo , non uno ftaco ^ che comprendiamo, e 
conofeiamo : tutto, e per fino la rifurreziori? 
de’ corpi, ci guida ad idee /pi ri tu ali. 

CAPITOLO XX, 

ContìnmzÀQne del medejìmo [oggetto , 

I Libri fagri degli antichi Per/ìani diceano ,, 
,, Se volete edere /kneo, ammae/lrate i pro- 
ti prj figliuoli j avvegnaché verrannovi aferitte 
„ tutte le buone azioni, che faranno,, . Confi¬ 
gliavano V ammogiiarfi per tempo j perché i fi¬ 
gliuoli farebbero come un ponte nel di del giu¬ 
dizio , e quelli, che non avrebbero figliuoli non 
potrebbe!' pafiare. Falfi erano quelli dogipi » ili® 
yiu/civano fommamente proficui, 

CAPITOLO XXL 

Della metemp[cajt, 

'l'L dogma dell’immortalità dell’anima fi divide in 
Jl- tre rami, quello dell’ immortalità pura , quel¬ 
lo del lèmplice cambiamento di /lanza , quello 

d^b 


(a) M. , 
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della mecempficofi i cioè il fiftema de' Criftiani , 
li lifìema degli Sciti , il fiilema degl' Indiani * 
Ho io parlato de' due primi j del terzo diro j 
che ficcome e flato bene, e malamente diretto , 
produce nell' Indie de’ buoni , e de' tri ili effetti : 
Jiccome dà agli uomini un certo orrore per ver- 
iare il fangue, così pochiffimi omicidj accadono 
all Indie i e tutto che non fi punifca colla mor¬ 
te , ognuno vi vive tranquillamente . 

Per altra parte le mogli nella morte de’loro 
manti yi fi fanno divorar vive dal fuoco; non 

vioknta ^ ^'offrano una morte 

capitolo XXII. 

Quanto Jìa dannofo , che la Reità ione injhirt dell* 
orrore per coje indi ferenti . ^ 

U air Indie da’pregiu- 

ce™‘^averfonrpt"‘ 4 i\”;!^ T 

Ar,‘ C.^r- ■ uominitutt altra 

renyp ^ j”— debbon far nafccre le d;ffe- 

e e condizioni, che fra noi contengono 
1 amore per gl' inferiori. ® 

Si 


F a 
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Si guarderanno bene le leggi della religione 
d^nlpirarc altro difpregio fuorché pel vizio , e 
iìngolarmente di dilungar gU uomini dall ^ amo¬ 
re , e dalla compafTione per gli altri uomini ■ 
La religione Maomettana , ^ la reigionc 

Indiana hanno nel feno loro popoli infiniti .^ g 
Indiani odiano ì Maomettani , perche mangiano 
della vacca : i Maomettani deteftano gl n lam t 
perchè mangiano del porco. 

CAPITOLO XXIIL 


A 


D/ dì feftht . 

Llorchè una religione preferive la celTazw- 
* ^ ne dal lavoro, dee la mede ima av 
guardo maggiore a* bifogni degli uomini , 
alla grandezza delP ElTere , cui elTa * r 

In Atene {a) il foverchio numero . 

produceva un difbrdine grande. Pre ^ 
popolo dominatore , innanzi a cui tutte e 
che città venivano a portare le loro vertenz , 
non aveva il tempo necellàrio per 1 ultimazion 

degli affari . j ! u 

Quando Cojiaiìtìno ftabili, che fi f 

la Domenica, fece quello Editto per le citta 

(èj , c non per le perfone campagnuole : ei com- 

prendea , che trovavanfi nelle città i lavori utn, 


[a] Senofontei della Repubblica d'Atene. 

(b; Leg. 3 . Cod. de feriis . Quefta Legge era Mt- 
ra indubitatamente pet li Ioli Ci^atadinx. 
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e nelle campagne i lavori, neceiTar] . 

Per la ragione medeflma ne' paefi , ì quali fi 
foftengono col commercio , il numero delle fe¬ 
lle efler dee relativo a quello ftelTo commercio. 
I paefi proreflanci.ed i paefi cattolici, fi trova¬ 
no rimati in guifa (c) , che v' abbifogna più la- 
.voro ne'primi^che ne'fecondi : adunque la fop- 
prcUìone de’ di feflivi conveniva più a’ Proteftan- 
ti, di quello fi convenillè a’ Cattolici. 

enerva Dampicrre (d ), che i divertimenti de* 
popoli^ variano grandemente fecondo i climi. Sic¬ 
come I cimii caldi producono copia di delicate 
trutta, ! barbari , che trovan fubito il neceffi- 
no impiegano più tempo nel divertir/ì : gl'In- 
dmn. de paefi freddi non hanno tant' ozio, fa 
loio d uopo il pefeare , e 1’ andate Tempre a cac- 

T ''rZ‘ bal- 

,,1 meno feftini; ed una reli-^io- 

•echio ^ dovrebbe a quefto aver i' 


capitolo XXIV. 

Delle leggi di Rcligìene locali. 



Elle varie religioni Iònovi molte leggi lo- 
cali: e quando Montefuma s'ollinava tan- 

F 5 co 


Cc.) 

«oai. ed 
fdj 


I Cattòlici fi trovano fìcuati più prefTo al Mez- 
1 Proteftanti più verfo il Settentrione. 

Nuovi viaggi intorno al inondo , Tomo H, 








Só 
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to ad aldèrìre, che la religione degli Spagnuoli 
era buona pel paefe loro, e quella del Mellico 
pel Tuo , non diceva un alTurdo poiché in rat¬ 
ti non hanno potuto i Legislatori far di^ meno 
d’ aver confiderazione a quello , che prima d 

elTì ftabilico avea la natura. 

L* opinione delia metempfìcofi è fatta pel cli¬ 
ma Indiano . Il calore eccellivo abbrucia tutte c 
campagne (a) y non vi fi può mantenere e non 
pochiffimo befi.iame : fi nlcina Tempre 
averne per arare le campagne . i _ tioi vi 
moltiplicano (h) mediocremente , e vi lon io - 
getti a molte malattie : adunque e 
ma alla polizia del paefe una legge di relig 

ne , che li con fervi , . 

Mentre fon arfe le praterie , che 

maraviglia il tifo , ed i legumi per 
vi fi pofibno impiegare : una egge j 
adunqL , la quale permetta quefto folo cibo, 
utiUnima agii uomini in _quefti climi. 

La carne degli animali (c) non vi _ 

re i ed il latte ed il butiro, che ne cavano, t • 
ma una parte di loro Tuflìftenza : la egj,e, 
vieta il cibarfi delle vacche , e T ucciderle 
Indie non c irragionevole. 

Comprende\^a Atene nel Tuo fieno f 

finito di popolo : il Tuo territorio eia ij 

fu maffima di religione , che coloro , i 


(a) Viaggio di Bernier y Tom. II. pag. 137* 
[bl Lettere Edif. raccolta XII. pag* 

{cj Viaggi*^ di Berfiier , Tom. II. pag. ii7» 
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offerivano a’ Numi cèrti piccioli doni ^ più gli ono-* 
raffero (d) di quelli^ che a'-medefimi offeriva* 
no de’ buoi. 

CAPITOLO XXV. 

j^ijhdme del trasferimento d* una Religione dd 
uno in altro paefi . 

D a ciò fegue , che con grandiffìmà frequenza 
nafcono molti difbrdini nel trasferire una 
religione da uno in altro paefe (a) . 

3> Il porco , dice il Signore (h) di BoulainviU 
Iteri j dee edere fommamente raro in Arabia ^ 
ove non vi fono quali bofchi, e quali nulP 
altra cofa atta ad alimentare quelli animali j 
in oltre la fai fedine delle acque e degli ali* 
it nienti rende Ìl popolo lommamente loo’getto 
3i a morbi cutanei „ . La legge locale , che Id 
Vieta 3 non farebbe adeguata ad altri paefi (c) * 
ove il porco è un alimento quafi univerfale, 
ect m ^certo modo neceflario . 

Farò in quello luogo una riffeffione . Ha où 
eivato il Santorto , come la carne di porco , 
e 1 mangia, lì traipira (d) poco ; e che altre* 

P 4 sii 


[d] Ekn^ide in Ateneo , Lib, IL pag. 40 . 

Religion Crlftìana * 
?VTv dicemmo Yerfo il fine del Gap. I. del Ub. 

aXIV. la Rehgion Cnftxana è il primo bene. 

(b) Vita di Maometto . 

[c] Come alla China , 

tdj Medicina Stacisa 3 Seziofie 5. Afoiifmo 
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SI qucfìo cibo impedifce grandemente la trarpi- 
razione degli altri alimenti ; ed ha trovato , che 
la diminuzione giungeva alla terza parte (e)^ : è 
altronde noto , che la mancanza della trafpirazione 
forma , o inafprifce i morbi cutanei : adunque 
il cibo porcino dee vietarli ne* climi , ove altri 
c foggecto a quelli mali , come in quello della 
Palcdina , dell* Arabia , dell* Egitto , e della 
Libia . 


CAPITOLO XXVL 
ContìnHaz.ìone del medef.mt^ * 

D ice il signor CUrdU W, 

ila non vi fono fiumi navigabili le noi O j 
fe il fiume Kur, che feorre ne* confini de ^ 
Impero. L* antica legge de* Guebri s che 

Liva il navigare ne* fiumi , non produceva ^ a un- 
que alcun difbrdine nel loro paefè j ma m un 
altro avrebbe rovinato il . commercio . 

Ne* climi caldi fon frequentilllme le contìnue 
lavande . Quindi la legge Maornettana ^ ^ \ 
Indiana religione le preferivono : All* Indic e 
un* azione fommamente meritoria il pregar Dio 
in mezzo all* acqua corrente [^] : ^ma e come 
efeguir tali cofe in altri climi ? , 


[e] Sezione 3. Aforifmo 23. 

[a] Viaggio di Peifia , Tom. IT. 

[b] Viaggio di Bernhr , Tom. II. 
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Allorché U religione fondata TliI clima , non 
Ci è punto adattata al clima d'un altro paefe , 
non ha potuto ftabilirvifì, e n' é fiata bandita, 
quando vi è fiata introdotta. Sembra , umana¬ 
mente parlando , edere flato il clima quello j 
che ha prefcrittì confini alla religione Crifliana, 
ed alla religione Maomettana . 

Quindi fegue , elTere quali Tempre dicevole , 
che una religione abbia deMogmi particolari, ed 
un culto generale. Nelle leggi , che rifguarda- 
no le pratiche di culto , vi vogliono poche cofe 
particolari : a cagion d'efempio , delle mortifi¬ 
cazioni 5 e non una data mortificazione . Il Crì- 
flianefimo è pieno di buon fenfo : T aflinenza 
di diritto divino ; ma una particolare aflinenza 
di diritto dì polizia ^ e fi può mutare . 


LI- 


(^) La Religione Criftiana non ha dipendenza al- 
euna dal Clima : ella , cfTendo opera di Dio , può alli¬ 
gnare in qaalfiYoglIa luogo , ed adattarfi a qualunque 
ccmperamento j mentre Iddio è padrone del cu^rc dell' 
aomo più che L uomo è egli fleflb, 


CT> 
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libro XXV. 

j, Delle Leggi nel rapporto V che hanno collo 
„ ftabilimento delia Religione di ciafcun pae- 
ty Te j e colla llia polizia efteriore j, * 

======^====* ; 

CAPITOLO PRIMO- 

Del feftttmento per la Relìgtofti • 

L * Uomo pio, e l’Ateo parlano Tempre di 
religione : parla il primo di ciò, che aiiia ì 
l'altro di ciò, che teme, 

CAPITOLO IL 

Del motivo d* ajfez.ione per le diverjh 
Religioni . 

L e varie religioni del mondo non danno a 
coloro , che le profellano , morivi eguali d^ 
affezione per efiè ; quello dipende molto dal mo¬ 
do , onde le medefime fi conciliano colla foggia 
di penfare , e di comprendere degli uomini. 

Noi fiamo eftremamente inclinati all*'Idolatria, 
e con tutto quello non fiamo affezionati alle re- 
Egioni idolatre : non fìamo gran facto inclinati 
all’idee rpiricuali, e con tutto quello fìamo af¬ 
feziona tilti mi alle religioni, che ci fanno adorare 

un 
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un Ente rpirituale. E' quello un felice fentimen- 
to j che nafce in parte dalla foddisfaztone , che 
proviamo in noi fteffi d’ aver avuto intelletto ca¬ 
pace d" avere fcelta una religione , che toglie la 
Divinità dall' umiliazione, in cui le altre aveanla 
polla {/<) . Conlideriamo T Idolatria come la re¬ 
ligione de' popoli grolTolani j e la religione, che 

ha 


(a) La grande foddisfazione , che nalce in noi, al¬ 
lorché !a nollra mente giunge a comprendere alcuna ve¬ 
rità, non potrebb’ella con più ragione aìlegarfi per ca¬ 
gione del felice fentimento, di cui parla il noftro Au¬ 
tore ? Che foddisfazione per V uomo il fapere fegnate il 
corfo djegli aftri , il conofeere la grandezza della terra , 
il fapere- -fpiegare fino ad un dato punto la vicendevole 
azione de’ corpi ! Che piacere non proviamo noi, quan¬ 
do Je noftre nozioni fatte più chiare , più nette , e più 
diftintc giungono a rapprenfentarcì gli oggetti fiotto un 
afipetto , che ce ne fivìluppa i veraci caratteri I Se tale 
c la difipofizione di quefto principio intelligente , che è 
in noi , qual feddisfiazione non doLbiam noi provare , 
quando le meditazioni fiopra la natura della Divinità ci 
convincono, che è fiuperiore alle idee groffolane, che fe 
ne formano gli uomini dati all’Idolatria ! Adunque non 
per aver avuto tanto intelletto di fcegUcre una religione^ che 
toglie la Di'vinità dall' umiliazione , tn cui le altre *- 
'veanla pofia , proviamo queirinterna foddisfazione d’ efi- 
lère addetti ad una religione, che rapp”erenta il Divino 
signore delle cofe tutte come un Ente i'pirituale , ma è, 
per efierci trovati tanto intelligenti per comprendere la 
p'ù importante , la più fiublime, la più fialutare di tut¬ 
te le verità . Potrei qui aggiungere altre rifleffioni : a- 
vrei potuto, e potrei farne ancora fiopra più luoghi del¬ 
lo Spirito delle Leggi : ma non Voglio , che mi venga rim¬ 
proverato d’ avere affogato il tefto colla moltitudine del" 
ic mie ollervazioni, f Rìfìeif, d’ un Anon. ) 








9^ Dello Spirito 

ha per oggetto* un Ente rpitituale , come quella 


de’ popoli illuminati. 

Quando coll’ idea d* un Ente ipirituale fuprc- 
mo , che forma il dogma , polliamo unire anche 
idee fenlibili, eh’ entrino nel culto , quello c’ 




cjie ì motivi, de’ quali abbiamo parlato , trovan¬ 
ii uniti alla noftra naturale inclinazione per le 


trovaH' 


cofe fenlibili. Quindi i Cartolici , che hanno più 
dì quella fpecie di culto , che ì Protellanri, fo¬ 
no piu invincibilmente addetti alla propria reli¬ 
gione, di quello lo ìicno alla loro i Protellan¬ 
ri ) ed han più zelo per la propagazione di quel¬ 
la (b) . 

Quando il popolo E felino {c) venne a fa pere, 
che ì Padri del Concilio aveano decilo , che po- 
realì chiamare la Vergine Aiadre ét Dio j diede 
^gui d’ ellremo giubilo ; baciava le mani de’ 
Vefeovi, abbracciava le loro ginocchia : per ogni 
dove rimbombavano le acclamazioni . 

^ ^Allorché una religione fpiriruale ci dà ancora 
I ^idca d’ una fceita fatta dalla Divinità , e d’ una 
dillinzione di quelli, che la profetano , da quel¬ 
li , che non la profeUàno , quello ci affeziona 
grandemente a quella religione . I Maomettani 
non larebDerp si buoni Mufulmanì > le per una 


Non farebb" egli pili naturale T attribuire 
fta afFezione alle cure, che li prendono i dirercofi dell^ 
anime ^ di tenerle nell accecamento, ed infpirar loro deil 
onore, per tutto ciò, che fi allontana dalle opinioni ri* 
cerate , ed adottate : ( RifielT.d' un AnooJ 

(c) Lettera di San Cìiillo, ^ 
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parte non vi rofTero de* popoli idolatri ^ che fan¬ 
no lor penfare di elTere i vendicatori dell’ unità 
di Dio i e per 1 * altra de’ Criftiani, per far cre¬ 
der loro d’ efler l’ oggetto delle loro preferenze . 

Una religione fopraccaricata di pratiche (d) , 
affeziona più a fe d" un* altra , che lo è meno : 
ci fentiamo addetti grandemente alle cofe, delle 
quali hamo di continuo occupati : prova di ciò 
la tenace oftinazione de’ Maomettani (e) , e de’ 
Giudei, e la ficìlità, colla quale cambiano di re¬ 
ligione i popoli barbari, e felvaggi, i quali oc¬ 
cupati nella fola caccia, e nella guerra, non fi 
caricano gran fatto dì pratiche religiofe. 

Gli uomini fono eftremamente portaci a fpe- 
rare, ed a temere; ed una religione , la quale 
non aveffe nè inferno > nè paradifo , non potreb¬ 
be piacer loro. Si prova ciò colla facilità, che 
hanno trovata le religioni ftraniere' nello ftabilir- 
fi al Giappone, ed il zelo , e Lamore, col quale 
vi fono fiate ricevute (J ), 

Af- 


(d) Ciò non contraddice a quanto ho detto nel 
pena timo capitolo del Libro precedente : qui io pati© 
e motivi d affezione per una religione, e nell’altro luo- 
go de mezzi di renderla più generale. 

r oiTerva per tutta fa terra . Vedete 

Iqpra i Turchi le Miffioni del Levante : la raccolta de’ 
fervilo allo ftabilìmento della Com- 
pagma aell Indie, Tomo III. Parte I. pag. loi. fopra 
X Mori^ di Batavia ;ed il Padre Labat (oota. i Neeri Mao¬ 
mettani , ec. ® ' 

(^) Religione Crìftiana, e le Religioni dcU* 
Indie : quelle hanno un inferno, ed un paradilb, dove la 
ReUgion? de’ Sint0f noa ne ammette . 
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Dello Spirito 

Affinché una religione affezioni, hi fogna che 
abbia una pura morale . Gli uomini furbi in par¬ 
ticolare, all' ingrollb fono gente onoratiffima : ama¬ 
no la morale ; c fé io non tiactaffi foggetro co¬ 
si grave , direi , che ciò fi vede a maraviglia fa 
1 teatri : dove fiamo ficuri dì piacere al popolo 
con fentimenti approvati dalla morale , e certi di 
difguftarlo con quelli, eh* ella difapprova . I 

Quando il culto efteriore è accompagnato da ! 

una grande magnificenza, fiamo lufingati , e cì , 

fentiamo 'un grande attacco per la religione. Le | 

ricchezze de'Templi, e quelle del Clero molto f 

ci attraggono . Così la mifèria ftefià de* popoli c | 

un motivo , che gli affeziona a quella religìo- | 

ne , eh* è le r vira di prete fio a coloro » I quali ' 

hanno cagionata la loro milèria. 

CAPITOLO ni. 

De‘ Templi . , 

Q Uafi tutt* i popoli colti abitano ne* calamen- 
ti. Quindi é nata naturalmente 1* idea di 
fabbricare a Dìo una cala , ove poffano 
adorarlo , cd andare a trovarlo quando temono, 
o quando Iperano [al, ' 

Di i 

(a; iarcDbe per avventura pru vero , e più dicevo- i 

le il dire, che la neceifità d’iftruire il popolo, di farlo 
de' proprj doveri ed obbligazioni, c di predicar¬ 
gli 1 dogmi della fua religione c la prima cagione -, che 
moveffe gli uomini a fabbricare a Dìo una cafa , Non 
“ vede egli ne’ luoghi , nc’ (^uali è proibito a certe Sette 

i’ a- 
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Di fatuo non vi ha cofa, che tanto con foli 
gli uomini , quanto un luogo , in cui trovino 
la Divinità più prefente , ed ove tutti di con¬ 
ferva fan parlare la lor debolezza ^ e la loro 
mifei'ia. 

Ma quefta idea tanto naturale nafce a^ foli po¬ 
poli j che coltivano le terre j né vedranfì fab¬ 
bricar templi predo coloro j che cafe non hanno 
per loro fteffi (b) , 

Per ciò appunto GengtskAn dimoflrò difpreglo 
COSI grande per le mofchee ( c) , Interrogò 
fto Principe [d) i Maomettani : approvò tutt’ i 
loro dogmi a a ri ferva di quello , che impone 
la neceflita di portarli alla Mecca : non poteva 
egli comprendere , che non li poteflè, per tut¬ 
to 


aver templi, che fotitiano delle afTemblee di divozìo» 
r ed anche all’aria aperta; Fabbriche¬ 
fero ron ® fihiefe, fé le leggi civili noi vietaf- 

evidenfe, che i templi non 
r conofcono la loro origine dall’ ufo di ftare in una ca¬ 
che fi nro^ ^ ^«effita di trovar^ uniti , e da’ comodi, 
Ja ^ coperto, Potrebbe dirli , che 

fabbricar fabbricar delle cafe, ci fa 

tanto La'iu„n™“‘r“° ‘'“5’“'°,. 

con una rfiìnr-, ® , che fi proccura di fchivare. 

?cì Fnr/ ahitazione . ( Rìaefs. d’ un Anon. ) 

AIcoraL Molchea di Buchara toife V 

ria de^arrL: ^ . Jfto- 







Dello Spirito 



to adorar Dio : i Tartari , come quelli j che non 
abitano nelle cafè , non conofcono i templi , 
I popoli, che non han tempio , hanno poca 
affezione perda loro Religione ; quello è il moti¬ 
vo , onde i Tartari in ogni tempo fono flati si 
tolleranti [^] : onde i barbari , che conquiilaro- 
no il Romano Impero, non iftettero in forfè un 
fol momedito nell' abbracciare il Criflianefimo : 
onde i felvaggi Americani fono sì poco addet¬ 
ti alla loro religione j e finalmente onde , da 
che i noftri Mifììonarj hanno fatto lor fibbrica- 
re delle Chiefe nel Paraguay, hanno un zelo co¬ 
sì grande per la noftra (f) . 

• Siccome la divinità è il rifugio degl' infelici, 
e non vi fono più infelici de' rei ; e nata na¬ 
turalmente l'idea , che i templi foffero un ali¬ 
lo per effi ^ e tale idea comparve anche più na¬ 
turale predo i Greci j ove i micidiarj cacciati 
dalle loro Città, e dalla prefenza degli uomini, 

parea , che altra abitazione lor non refi affé , che 

i tem* 


[e] Quefta difpofizione di Ipirìto c paflata fno a 
Siapponefi, che riconofcono la loro origine da Tartari) 

:om’ è agevole il provarlo. , • r 

ff) Dando le Chiefe ai popolo la facilita d’unirli pei 
raccoglierfi, e richiamarli alla ineritele idee di religione, 
:he fi ofcurano , e lì perdono, fe di tempo in temponon 
i prefenrano dì nuovo alla memoria , rion e maraviglia» 
:he quei del Paraguay, avendo abbracciata la Religio ^ 
Romana, vi reftino addetti con zelo , dopo che _ on 
lare lor fabbricate delle Chiefe: e neppure c maravign » 
:he i popoli , i quali non hanno chiefe , e che 
iianno l'ufo di tener delle allembiee divote, neno 
iddetti alla loro religione [ Ridefs, d'wn Anon. ] 
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i templi, nè altri protettori, che i Numi. 

Ciò da principio rirguardò i foli omicidi in- 
volontarj : ma quando vi furon compreiì i ferali 
rei, /ì cadde in una groiltilana contraddizione ; 
fe efiì avefTero ofTefi gli uomini , con ma^x^ior 
ragione avrebbero ofFelì gf iddii. 

Nella Giecia quelli aulì li moltiplicarono i i 
templi, dice Tacito [ ^ ] , eran pieni di debitori 
infolvibili, e di fchiavi di mai aifare : i Magi- 
ftrati ftentavano ad efercitare la polizia ; il po¬ 
polo proteggeva i delitti degli uomini, come le 
ceremonie de' Numi : ed il Senato fu coftretto a 
troncarne un gran numero . 

SapipcilTime furono le leggi di Mose, Gli 
omicidi involontari erano innocenti j ma dove- 
vanfi involare alla vifta de' parenti del morto • 
adunque egli ftabili per effi un alilo [h]. 1 <n-a,a 
rei non mentano alilo , c quelli non n' ebbero 
[?] : i Giudei avevano un fot tabernacolo Dor¬ 
rà til e, che murava luogo continuamente • ciò 
efcludea l'idea d'alilo . Vero fi é, che aver do- 
vevano un tempio : ma i rei, che vi farebbero 
venuti da ogni^ parte, avrebber potuto dillurba- 

^ri- . divino . Se gii omicidi folfero Ilari 

erniati dal paefe , come lo furono pi-elio i Gre¬ 
ci , farebbe fiato da temerli , che avefièro ado- 
rari Numi ftranieri. Tutte le divifate confidera- 
zioni fecero ftabihre delle Città d'afilo , nelle qua- 
TomJII. Q ^ 


[a] Annali Lib. II. 

[Il] Numeri, Cap. XXXV. 
(i; Ivi. 
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li dovevanfi i rei rimanere , fino alla morte del 
fommo Sacerdote . 

CAPITOLO IV. 

Aiinìfln della Religione . 

I Sagrifizj de’ primi uomini , dice Porfirio , era¬ 
no di fola erba . Per un culto cosi fempli- 
ce ciafcuno efler potea nella propria famiglia Sa¬ 
cerdote . 

La naturai brama di piacere alla Divinità mol¬ 
tiplicò i riti : il che diede morivo, che gli uomini 
occupati neir Agricoltura divennero incapaci d 
efeguirli tutti, e adempierne le circoftanze. 

Confagravan/i a’ Numi luoghi particolari ; fu 
neceflàrio j che fi eleggeflèro de’Miniftri , che ne 
avefier cura, non altrimenti che prende cura 
della propria cala , e de’ Tuoi domeftìci affari ogni 
Cittadino . Quindi i popoli , che non hanno Sa¬ 
cerdoti 3 d’ ordinario fon barbari . Tali erano un 
tempo i Pedali (a)» tali fono tuttora i Wol- 
gusky [fi'] . 

Per fon e alla Divinità con fagrate efier doveva¬ 
no onorate fingolarmente predò i popoli, i qua¬ 
li fi aveano formata una certa idea d’ una corpo¬ 
rea purità 3 necefiaria per accoftarfi a’luoghi piu 
- cari 


(a.) Lilio Giraldi, pag. 7^^- • j l 

(b) Popoli della Siberia . Vedi la Relazione e 
Signor E'uorard ishrands-ldes , nella Raccolta de* 
gi del Noie , Tom. Vili. 









Delle Leggi. LiB.XXV.CAr.IV'. 

cari a Numi, e dipendente da certe pratiche . 

, Richiedendo il culto degL Iddìi una continua 
attenzione , il più de’ popoli s’ iiidulTè a formar 
del Clero un corpo feparàto . QLiindi prelfo gli 
Egiziani, gli Ebrei, ed i Perfiani (c), confagra- 
ronfi alla Divinità certe famiglie , lo quali per- 
petuavanfì, ed efercitavano il Tervigio . Vi furo¬ 
no altresì delle religioni, nelle quali non fola- 
mente fi pensò ad allontanare dagli affari f^li Eccle- 
Éaflici y ma eziandio a follevàrii dalla bnt^a d’ 
una famigliai e quella e la pratica del ramo prin¬ 
cipale della legge Criftiana . 


Non farò in quefto luogo parola delle confe- 
guenze della legge del celibato i E comprende 
come divenir potrebbe nociva , a mifura che 
il Corpo del Clero foflè foverchio dilatato e 
per confeguente tale noi 'foffe baftantemente' il 


Corpo de’ Laici. 


Per k natura dell’ umano intendimento amia 
mo in ktto di religione tutto quello, che fiin. 

.pone uno sforzo i come in materia di morale 



G 2 


ove meno 
vi- 


(c) Vedi il Signor Hj/de . 
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vivaci fono le pailìont , è ftata profcritta. Vi ha 
di vantaggio : ne^ paefi fcarfì d" abicacon è ftaca 
ammeifa , ed è ftata rigettata in quei , che ne 
abbondano . Si comprende , come tutte quelle 
rifleffioni tendono alla srande eftenfione del Ce- 

1*1 ■v i I I 

libato i e non al medeiìmo Celibato {d ). 

j 

CAPITOLO V. I 

De‘ lìmiti f che le leggi dehboft. porre alle rìcchezr ^ 

Xie del Clero . 1 

P Erir pofieno le famiglie particolari ; cosi i 
i beni non vi hanno una perpetua defli- j 
nazione . E* Ìl Clero una famiglia , clic non ^ 
può perire : adunque i beni vi fono addetti per 
Tempre , e non ne polfono ufeire . ! 

Le famiglie particolari poflon crefeere ; eadun- • 
que neceflario , che poflan crefeere del pari t 
loro beni . Il Clero è una famiglia , che non 
dee aumentar fi ; i beni adunque debbonvi eflère ^ 
limitati . I 

Noi abbiam confervate le difpofizioni del Le- [| 

vìtico rifpetto a' beni del Clero , a riferva ai 
quelle, che rifguardano i limiti di quelli beni . 
ma in fatti, non fi faprà mai fra di noi, qual 

fia il termine, dopo di cui non farà piu pet- 

meb 


td] Io credo, che per Io piti diverfe cagioni co 
corrano a fare adottare certe pratiche , e certi rego *" 
menti in una Religione j e che io ftelTo debba giudicar* 
fi del celibato, che fi c introdotto nella Chiefa Romana • 
( Riflcfl', d’ un A;^(?n. ) 
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mclTo V acquiftare ad una retigiofa Comunità . 

Q_uefti acquifti, che nan han confine , com- 
patifcono popoli tanto irragionevoli, che chi 
volede difendei li, farebbe confiderato ftolto , 

Le Leggi civili incontrano talora de^li offa- 
coli nel cangiare abuh, che hin prefò piede ao 
punto perchè trovaiìfi conneffi con tali cofe 
che debbon nfpettare : in quefto cafo una difpo- 
fcone indiretta fa cciofcer più la buona mente 
el Legislatoie di quello facciali un' altra, che 
urtane la cofa di fronte. Jn vece di préibite 
gli acquiftì del Clcra , fa d'uopo ftudiare il mo- 
do , eh ei ne prenda per fe ftelTo difgufto ■ la. 
fciare il diritto e togliere il fatto . “ 

diritti ^ la coiiliderazionc de’ 

da Itti de Signori Ha fatto ftabilire in prò lorn 

flati'^I'l!^ i beni ftabdi acqui- 

ftat, dalle perfone di mano morta . L’intcreft 

del Sovrano gli ha fatto eligere un diritto d' 

amottizzazione nel cafo medeliino . ^ Caf 

glia., ove non e tal diritto il ri^ i 

Mgojato: in Aragona, ove effe alcun ’^dhdt'to 

ma an he f’ilr “ui 'a <ii‘-«to, 

tà di quello ’st'atrfT laprofperi- 

aione I quellfdue Lttf^AcfT'^ 

fti dii-irri c’ ' /ri feete pur que- 

mano mo’rta , " 

Radete pur fagro ed inviolabile l'antico e 
«celTario dominio del Cleto: eh'ei fa pure Ha- 

G 3 bi- 




I 01 


co m por 

rieiicra nella regola. 

Non fi è mai fcordata Roma 


CAP 


itolo vi. 


i 


Dello Spip^ito 

bile ed eterno com' efib j ma fate eh e Teano dd- 
le Tue mani i nuovi domìnj . Permettete puie eie 
venga violata la regola , quando 
nerato in abufo: comportate I abufo, a ore 


d* una memo- 

rin , che vi fu fpedica in occaiione d a cune v r 
tenze col Clero . Vi era ftata inferita que- 
fta maflima ; „ Il Clero dee “ J*' 

„ fi dello Stato i che che ne dica il 
„ vecchio „ . Ne fu conclufo , che 
della memoria intendea meglio il hnguagg 
la maUtolta , di quello della Religione . 


OiGni fior di buon fenno fa vedere, che q 
O corpi , i quali fi perpetuano in i 
,on debbon vendere a vita i 


engono il banco contr dio • 


De' Monafierì . 

Gni fioP di buon fenno fa vedere, 


on deDDon vcnucic v.ve. _ diveneano 

italizj 3 qualora non fi voglia , norenti e 

redi di tutti coloro , che non P . 

ii tutti quelli 3 che non ne vqg i ^ 
uefte pei-fone gìuocano contra d popo‘ ' 

* f 1 __ jnfi 


GA- 








Delle Leggi . Lib.XXV, Cap.VIT, ioj 


C A P 1 T O'L O VH. 

Del Injfo delU [Hferfiizjone . 

»» lET' con tra i Numi coloro 3 dice 

,3 JCi! Piatone [a] , i quali negano la loro efifteii- 
33 za i 0 pure , che P ammettono, ma fofteiigono, 

33 che i mede fi mi non badano alle cofe di quag¬ 
li giù : o finalmente che fi fanno a credere, che 
„ lì plachino agevolmente cori de* fagrifizj ; tre 
33 fentimenti ugualmente perniciofì ,, . In que- 
fto pafi'o dice Piatone tutto quello , che lìefi mai 
detto di più fenfato col lume naturale della Re¬ 
ligione i 

La magnificenza del culto efteriore ha molta 
relazione colla Coftituzione dello Stato . Nelle 
buone Repubbliche j non folo è Rato frena¬ 
to il lufici della vanità j ma quello eziandìo del¬ 
la fuperftiziohe • fi fono fatte nella Religione 
leggi di rifparmio . Di qiiefto nùmero fonò 
molte leggi di Solone, varie leggi di Platone in¬ 
torno a* funerali da Cicerone adottate: finalmente 
alcune leggi di Nnma [b) rìfguatdanti i fagrifizj i 
f. Uccelli ^ dice Hdarco Dullid Cicerone j t 
33 pitture fatte in un giorno; fono dóni fomma- 
^3 mente divini . Noi offriamo cofe comuni , di- 
3, cevà uno Spartano per poter avere ogni gÌor« 
33 no i modi d’ onorare gp Iddìi. 3, 

(a) Delle Leggi , Lib. X. 

<b) 'B.ogum 'Vtno ne rifpsrgite , Icrto-e dellft XIt 

TarMe bo 
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La cura , che aver h dee dagli uomini di ren¬ 
dere un cullo alla Divinità , è tute’ altra cofa 
che la magnificenza di quello culto . Non gli 
offriamo i noftri tefori, le non vogliamo fargli 
vedere la ftima che facciamo delle ricchezze, cui 
ella vuole, che lì difpregino , 

„ E che debbon penfare gf Iddi! de' doni 
a degli empj , dice mirabilmente Platone , men- 
jj tre un uomo dabbene vergognerebbefì a rice- 
vere de' donativi da un malandrino ,, ? 

Non conviene , che la Religione fotto prete- 
fio di donativi elìga da' popoli ciò che ad elfi 
laiciarono i bifogni dello Stato ; e come dice 
Piatone [c] , uomini calli, e pii offrir debbono 
de' doni, che lor s'aflbmiglino . 

Neppure converrebbe, che la religione inco¬ 
ra ggiafle le fpefe de' Funerali. E che vì ha di 
più naturale del togliere la differenza delle fortu¬ 
ne in una colà, e ne'momenti, che uguagliano 
tutte le fortune > 

CAPITOLO Vili. 

Del Pontificato * 

C 'V Uando la Religione ha molti Minìlln' e CO* 

^ fa naturale , che quelli abbiano un capo, 
e che vi Ila llabilito il Pontificato . Nella 
Monarchia , in cui non lì potrebbe mai lèparar 
foverchio gli Ordini dello ^cato, e dove non 

deb- 


Cc; Delle Leggi, Lik III. 
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debbo 11 fi unire in una tefta fola tutte le pote- 
ftà, torna bene , che ii Pontificato fi a chfgian- 
to dall’ impero. Non s’incontra la necetlìtà mc- 
defima nel governo Diiporico , la cui natura 
confifte nell’ unire fopra una teda medefima tut¬ 
te le poteftà . Ma potrebbe dar fi in tal cafo, che 
il Sovrano confiderafiè la religione non altrimen¬ 
ti j che le proprie leggi j e come effetto di fiio 
volere . Per ovviare a tal di lordine , fa di me- 
ftieri j che vi fieno de* monumenti della Religio¬ 
ne , a cagion d* efempio de’ Libri Sagrì , che la 
fifiàno e la ftabilifcano . Il Re di Perfia è il ca¬ 
po della Religione, ma 1 ’ Alcorano regola la 
medefima . L’ Imperador della China é il Som¬ 
mo Pontefice; ma efiftonvi de’libri, che vanno 
per le mani di tutti, a’ quali eflb medefimo dee 
umformarfi . Tentò indarno un Imperadore d’abo- 
Inglij efiì trionfarono della tirannide , 

CAPITOLO IX. 


Del/a tolleranza m fatto dt Religione, 

I N quefto luogo facciamo i Politici , e non sià ì 
Teobgi ; ed anche per gli ftelTi Teollgi , 
pafla difFerenza grande fra il tollerare, e l'ap- 
provare una religione . ^ 

Alici che le leggi d uno Stato hanno creduto 
di dover comportare più religioni , fa d’uopo 
che le obblighino altresì a tollerar fi infra effe. 

g fi e un principio , che qualunque religio¬ 
ne e reprefia , diventa poi reprimente ; imper- 

cioc- 
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ciocché , dato che per alcnn accidente efTa pof- 
fà alzar la cella, invelle la religione, che ì' ha 
repredà , non già come una religione , ma co¬ 
me una tirannia . 

E’ adunque profìcuo ^ che efìgano le leggi da 
quelle diverfe religioni , non fole, che non dtf- 
tiirbino io Stato , ma eziandio ^ che non lì dif- 
rnrbino fra di loro . Non foddisfa un Cittadino 
alle leggi col con tentar fi di non tenere in agi¬ 
tazione il corpo dello Stato ; forz^ è altresì ? eh 
ci non inqueti quallivoglxa altri) Cittadino ^ 

CAPITOLO X. 

Contìnu^zjone del medejìmo Soggettò . 

S iccome le fole religioni in tolleranti fono quel¬ 
le f che hanno un forte zelo per iftabilixli 
altrove j avvegnaché una religione tolletatite non 
penfi gran fatto a dilatarli > quindi fata un otti- 
ma legge civile', quando lo Stato é pfigo della^ 
religione già flabilita , il non conàportare lo lla- 
bilimenco di un'’ altra {a) • 

Ecco per tanto il principio fondamentale delle 
politiche leggi in fatto di religione . Quando fi 
è padrone in uno Statò d' accettare , o di riget¬ 
tare una nuova Religione > noli bifogna ftabiiii- 

ve- 

fa) In tutto quefto Capitolo noli intendo di 
lare della Religione Criftiana ; poiché,- ficcome mi 
gai altrove , la Criftiand Religione é il primo bene' < 
Veggah il fine del Capirolo I. del Libro pfécedeni.e, 6 
la Parte fecondi della difela dello Spirito delle' leggio 
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vela ; allorché vi ■ è gii ftabilita . fora' è tollerarla . 

CAPI TOLO XI. 

T)et c^mhì^'MeTito dì JRclìgtons , 

Principe ^ il <^UciÌe imprende a diftiiìgge- 
re nel fuo Stato , o a cambiare la teiì- 
pion dominante , arrifcbia molto. Se^ Difpo- 
tico è il fuo governo ' , con-e più pencolo d 
una rivoluzione per tal motivo , che per qual- 
fìvoglia altra tirannìa , che in quelli Stati non e 
mai cofa nuova. Nafce la rivoluzione da que¬ 
llo , che uno Stato non muta religione, coflu- 
mi, ed ufanze in un fubito , e con quella fpe- 
dìtezza , colla quale il Sovrano pubblica V E- 
dit'co, che flabilifce una nuova religione. 

In oltre , la vecchia religione è legata 
colla coftituzione dello Stato, e la nuova non 
vi fi confà j quella s’ adatta al Clima, e con 
aflài frequenza la nuova vi è contraria. Vi e 
di vantaggio : i Cittadini fi difguftano delle leg¬ 
gi loro; nafce hi effi del difprezzo pel governo 
già ftabilito ; foftìtuifconh fofpetti contra le due 
religioni ad una ferma credenza per una di ef¬ 
fe; in fomma li danno allo Stato, almeno per al¬ 
cun tempo, e cattivi cittadini, e cattivi cre¬ 
denti . 
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capitolo 

Velie leggi penali . 


XIL 


TN fatto di religione c d^uopo, che fi fchl. 
A vino le leggi penali, Q_uefie imprimono , a 
ir verOj del timore : ma ficcome anche la re- 
igione ha le^ Tue leggi penali, che parimente in¬ 
cutono del timore, così P uno é difirutto dalP 
altro. Fra quefii due differenti timori, gli ani¬ 
mi divengono atroci. 

Ha la religione minacce così grandi e sì grandi 
promeflè , che qualora fieno prefenti alla nofira 
mente , qualunque co fa far pofià il Magiftrato 
per coftringerci a lafciarla, fembra , che nulla 
ci venga lafciato , allorché ci vieii tolta , e che 
nulla ci venga tolto , allorché ci é lafciata . 

Col riempier l’anima dì quello grande ogget¬ 
to , con appro ITI maria ai momento , in cui ellèr 
le dee d’ una più grande importanza , non fi 
giungne a difiaccarnela ; é più ficuro P in¬ 
veitile una religione col favore , co^ como¬ 
di della vita , colla iperanza della fortuna ; non 
per mezzo di ciò , che avverte ; ma per ciò , 
che fa, che fi dimentichi : non per mezzo di 
CIÒ, che irritaj ma per ciò , che getta nella re- 
pi ezza, allorché operano fui nollro fpirico al¬ 
tre palfioni , e che quelle, che infpira la reli¬ 
gione , tacciono. Regola generale ; in fatto di mu- 
tazioiie di religiqne hanno più efficacia gP invi- 
che le pene . ^ 

NelP 


ti 


i 
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Nell’ordine fteffo delle pene, che fi fon mef. 
fe in opera, fi è manifeftaco il carattere della 
mente umana . Si richiamino alla memoria le 
pei-recuzioni del Giappone (a) i fi rivoltarono 
più quei popoli concra i crudeli fuppiizj , che 
contra i lunghi gaftighi , i quali ftancano , anzi¬ 
ché inferocifcono altrui , e che appunto per¬ 
ché pajono meno difficili , con maggior diffi¬ 
coltà fi fuperano . 

In fomma ci fa fapere 1 * Jftoria , che le leggi 
penali altro effetto mai non produnéro , che la 
diftruzione. 

CAPITOLO XIIL 

Vmìltjfmo ncorfo agf Incjmjìtorì della Spagna , 9 
del Portogallo . 

U N’ Ebrea di diciotto anni arfa viva in Lis¬ 
bona nell’ultimo auto-da-fè , diede motivo al 
prefente opufcolo, il piu inutile , per mio av- 
vifo, che fiefi fcritto giammai. Quando fi trat- 
ta di provare cofe tanto evidenti, fi è ficuro dì 
non convincere. 

Si dichiara 1 Autore , che febben Giudeo , ri- 
fpetta la Criftiana Religione , e eh’ eì l’ ama quan¬ 
to bada per togliere a’ Principi , che non fon 
Criftiani, un pia u libile precedo per perfeguitarla * 
Voi vi lagnate, die’ egli agl’ Inquifitori, che 
■ ___ flm- 

• Raccolta de’ Viaggi, che hanno fer- 

Tito allo ftaoLhmento della Compagnia dell’ Indie Tom. 
Y. Pax. L pag. 






1 I^ELLO J>PlR.ITO j 

1 Imperador del Giappone fa arder vivi a fuo- 
,, co lento ^ rutcM Crifìriani, che fi trovano ne’ 
s, fuoi Staci ; ma egli vi rifj,-)onderà : Noi trac- 
„ Clamo voi, che di ver fa mente da noi credete , 

Df come voi fteffi trattate coloro , i quali non 
3 > ciedono come voi : altro voi non potete ac- 
j> cagionare che la voftra debolezza, che v^ im- 
pedifee il diftruggerci, e fa sì, che noi vi di- 
ftruggiamo, 

,5 Ma forz' è confe/Iare , che vincete in cra- 
delta quefto medehmo Imperadore . Voi po- 
3» nece a morte noi, che crediamo ciò , che voi 
j, credete > perchè non crediamo tutto quello , 

3 } che voi credete, Seguiamo una Religione , co- 
», me fapete , cara un tempo a Dio : noi fiain | 

3, psrfuaii, eh*ci fami tuttora, e voi credete ! 

33 il contrario j e perchè cosi penfate , dillrug- : 

»3 gete coi ferro, e col fuoco chi lì trova in [ 

33 errore sì perdonabile , dì creder , cioè , che 
3, Dio (a) continui ad amare ciò, eh"'egli amò. 

3, Se liete crudeli rilpetco a noi , lo liete j 

„ anche di più rifpetto a’ noffcri figliuoli : li fate 
„ abbruciare perchè feguono le ìnfpirazioni date 
,, lor da quei tali, che la le^s^e naturale , e le 

tute* i popoli inlègnan loro rilpettar ; 
come Dei . ' 

3 » Vi private del vantaggio , che vi ha dato 
33 Ibpra i Maomettani la maniera, colla quale lì j 


(a) E’ la forgentc dell’ accecamento degli .Eb^ì il 
tion comprendere , che l’economia del Vangelo lì tro- 
nell' ordine de’ Divini dilégui j e che perciò viene 
^■d elìére una confeguenza di fua fteHa immutabilità. , 
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è la loro religione ftabilìta : allorché coloro fi 
„ gloriano del numero de' lor fedeli , ■ voi dite 
„ a' medefimi , che gli acquifiò loro la forza , 
s, e che col ferro dilatarono la lor religione ; 
5, e perché ftabilite voi dunque la vofira col 

4, fuoco? 

„ Allorché volete farci voftri , vi ponghia- 

5, mo innanzi una forgente , dalla quale vi 
gloriate di difeendere . Ci rifpondete , che la 
yolirà religione è nuova , ma che é divina ; 

j, e lo provate, dall’ efierfi dilatata colla perfe- 
cuzione de' Pagani, e col Sangue de' voli ri Mar- 
tiri : ma voi ora fate la parto de* DtoclesLt 4 ~ 
m , ed a noi fate fare la yoftra, 

,, Vi feongiuriamo , non già per l'onnipo- 
,, tente Iddio, eh’ è da voi, e da noi fervi to , 
ma pel Grillo , il quale cÌ dite d' aver alTun- 
„ ta r umana condizione per proporvi e Templi, 
3, che polliate imitare : vi feongiuriamo a dipor- 
3, taryi con noi in quella guifa , che fi dipor- 
3, terebbe egli fleflb, fe ancor fi trovalle fopra 
3, la terra. Voi volete, che noi fiarno Crilliani, 
3, e voi non volete elTèrlo , 

„ Ma fe non volete olfer Crilliani, fiate alme- 
34 no uomini; trattateci come voi farelle, fenon 
,3 avendo che quei deboli barlumi di giullizia, 
3, che ci dà la natura , non avelie una religio- 
33 ne per guidarvi , ed una rivelazione per illii- 
33 minarvi , 

„ Se tanto liete llati càri al Cielo , che v* 
3? abbia manifiillata la venta , vt ha fatta una 
3, grazia fegnalata : ma debbon forfè i figliuoli, 

33 che 




r 11 


D s t t o Spirito i 

„ che fo(leggono 1 ' eredità del padre loro > odiar i 
» a'* cjuali ei T ha negata ? 

,y Che fe po(lèdete quella verità , non vogliate 
,, occultarcela col modo, con cui ce la proponete, 

5, E’ il carattere della verità il trionTo fu i cuori, 
e fulle menti, e non già quella impotenza, 

„ che voi dimoftrate , allorché volete farla ab- 
j>j braccia re a forza di fupplizj . 

j, Se fiere ragionevoli , non dovete porci a 
j, morte j perché non vogliamo ingannarvi . Se 
il voftro Grido è il figliuolo di Dio, /periamo, 

,, eh' ei ci premierà , perché non abbiam voluto 
,, profanare i Tuoi mIfieri j e crediamo, che il 
,, Dio da noi, e da voi (èrvito non ci puniri 
d’aver fofierta la morte per una religione, ' 
,, che già ci diede, perchè crediamo ancora , eh’ ^ 
„ ei ce l’abbia data . 

,, Voi vivete in un Secolo , in cui il lume j, 
,, naturale è più vivace di quello fi fofiè giam- l 
,, mai j in cui la filofofia ha illuminate le men- j 
,, ti , in cui é fiata piu nota la Morale del vo- 
,, ftro Vangelo , in cui i rifpettivi diritti degli | 
,, uomini , gli uni fopra gli altri,, 1 ' impero, | 
,, che ha una cofeienza fopra un’ altra , fi tro- j 
,, vano in miglior guifa fi flati. Se per tanto vpì , 
„ non vi fpogliate degli antichi voftri pregiudiz], 
j, i quali, lè non vi fate attenzione , fono le 
„ fteflTe vofire paflfloni ; forz’ é confefiare , che , 
„ fiete incapaci di correzione , di qualfivoglù 
,, lume, di qualunque iftruzione ; ed è molto 
j, infelice una Nazione , che pone ni mano d i 
ft uomini, quali voi fiete, E autorità. 
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3) Volete voi, che fchlettaniente vi Sveliamo 
35 il penfìer noftro ; Voi ci confiderate anzi co- 
5, me nemici voftri, che come nemici della vo- 
35 lira religione : imperciocché fe amafte la vo- 
3» ftra Religione, non permetterete , che follò 
3, corrotta da upa grollbiana ignoranza . 

35 Bifogna 3 che v" avvertiamo d' una co fa 
35 ed è 5 che fe alcuno de' poteri oferà dire , 
55 che nel Secolo , in cui viviamo 5 i popoli Eu- 
55 ropei erano civilizzaci, verrete citati per prò- 
35 va 5 eh' erano barbari ; e tale farà l'idea, 
35 che avraffi di voi , che verrà a difonorare il 
35 votro fecola , e renderà oggetti d’odio tutt^ 
35 i votrì contemporanei. 

CAPITOLO XI. 

PiYcks /(^ CTiflìan^ e si nhboYYtta tisi 

Gtampone . 

TF r O fatta parola {a) dell atroce carattere deR 
J. Ji le anime Giapponefi . Prefero i Macnftrati 
per perniciolìffima la fermezza infpirata daT CrR 
lane imo > allorché lì tratta di rinunziare alla 
tede : h credette di veder crefeere l’audacia . La 

feveramente la menoma 
dilf^bedienza ; fu comandato, che fi abbiuraffie 

1 L t^ehgione : il hqu abbiurarla era un 
dilobbedire : venne punito tal delitto , e fem- 
TomJIL H bró, - 


fa) Lik-o VI. Gap. XXIV. 
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brò, clic merirafTe un altro gaftigo la continua* 
zione delia difobbedienza . 

Predo ì Giapponefi vengono confìderati 1 ga- 
ftighì corne la vendetta d’un in fui co facto al So¬ 
vrano . I lieti canti de' noftri Mai*tiri comparve¬ 
ro a quei barbari un attentato contra di lui: il 
titolo di Martiri intimidì ì Magiftraci, nella cui 
niente fìgniiìcava ribello ; tutto tentarono per im¬ 
pedire, che fi confeguifle. Allora appunto av¬ 
venne , che gli {piriti sMnferociroiio j e fi vi¬ 
de un’ orribile pugna fra i Tribunali , che con¬ 
dannarono , e gli accufati , che patirono j frale 
leggi Civili, e quelle della Religione. 

CAPITOLO XV, 

X)eUa della R.eltptofi 9 • 

T Utt'i popoli Orientali , a riferba 

Alaomettani, credono indifferente in le e- 
fa qualflvoglia Religione ; e fe temono lo itabili- 
menro d' una Religione , lo temono come una 
mutazione di governo , Predo i G lappo ned > ove 
lo no varie le lètte , ed ove per tratto si lungo di 
tempo vi fu un Capo Ecclefiaftico , non lì fanno 
(a) mai dilpute di Religione . Lo ftellb accade fu 
i Siameli (h) . Di vantaggio fanno i Calmucchi 
(c) ; il comportare tutte le Religioni lo filmano 


(a) Vedi Kentpfeto, 

(b) Metnoria del Conte dì Fotbin , 
(t) IftQÙa de’Tartari, Par.. V. 






Dille Leggi. Lib. XXV. Cai>, XV. 11; 

affare di cofeienzà i ed in Calicutli {d) è maffima 
distato, che buona ha qualffvoglia Religione. 

Non ne rifulta però , che una Religione por¬ 
tata da paefe fommamente lontano , ed aifìuco 
diverfo didima, dileggi, di coftumì, e d’ufan- 
ze , vi faccia quella riufeita , che prometter le 
dovrebbe la fua Tantità, Ciò ff avvera ffno'olar- 
mente ne" grandi^ Imperj Difpotici : fi tollerano 
alla bella prima i foreftieri, perchè non fi bada 
a ciò, che fembra non intaccare la poceffà del 
Sovrano : vi fi vive in una profonda ignoranza 
di tutto . Può un Europeo renderli gradevole con 
alcune amicizie , ch'ei ffproccura; e lacofa cam¬ 
mina bene per li principi : ma fubito che vi fi ha 
qua c le riufeita, che fi rifveglia alcuna difputa, cha 
iono avvertite le perfone , le quali poffbno avervi 
qualche parte j liccorae un tale Stato per la 
lua natura^ efige foprattutto la tranquillità , e 
può rovefciarlo ogni menomo difturbo , vien fui 
atto proferitta la nuova É.eligÌone, e coloro, che 
a vai! predicando; e venendo a fare Crepito le 
rvr ^ pi*c,dicano ^ Ci comincia a 

vTm ^ ^ Religione , deila quale non 

d accordo quelli, che la propongono (e) (^). 

^ _ H z _LI- 

S _ Pjrard , Gap. XXVII. 

torno alla Tnn° che dice il noflro Autore in- 

d' un Anon. ) delia Religione , è eccellente. (Riflers. 

_ (^) Sebbene Ì1 Signor Prefidente fiefi proreftaco 
C I eg 1 trattando della Religione, la faccia d! politico ! 

«'IlA /lou dovea dimenticarfì , 

o eneva il carattere di politico crìjftiano e eatcolico. 

Con 








LIBRO XXVI. 


Dei! e Lt^ggi nel rapporto, che debbono avere, 
,, coll’ ordine delle cole , incorno alle quali 
,, elle fanno dech l'iabilirneiui . 

* p 

CAPITOLO PRIMO, 

/islea dì L ibra . 


S ONO gli uomini governati da varie Torte di 
le(^‘n ;\lal diritto naturale , dal diritto divi- 

no, 

Con quefta qualità dovea rimettere , che iti una città 
niente vi iìa più preziofo ed importante della veia Reli¬ 
gione , sì per riguardo al Tuo oggetto , eh’ c Dio , nei 
cui culto coniiftp il primo dovere deli uomo ; colie 
ancora per riguardo act e/lo uomo, il quale dall Oilervan' 
za de’ doveri, da quella importi, confiegue la vera ei 
cita , che fuori d‘ e/Ta non li può rinvenire . fe dunque 
non vi è dubbio, che la vera Rpiigione fia I unico bene 
dell’uomo. lìccome lo rtc'/Tb Signor Prefìdente fìncera- 
mente confe/la ; ( Gap, X. ) come può farfi , che per/uali 
di quefta verità con occhio tranquillo rimiriamo gli al¬ 
tri a noi fimi li fuori di quefta Religione ? ,/^meremo gU 
altri come nei rtefii , non impiegando qualfivogHa_ ines- 
zo per condurgli al confegaimento: della propria felicita ? 
Dunque una /ocietà , che ha la felice forte di feguire i» 
vera Religione , non dee , nè può permettere, che fi toU 
leiino per una tolleranza Relighf* , non già civile, 
Religioni , che dalla vera fidiicortano , Tutto ciò che pto- 
pone il noftro Autore ha luogo nelle Religioni falfesmeii' 
tre può ben 1’ errore conciiiaxfi con f errore: ma la veri¬ 
tà è neceirariamente una , nè può ftringer lega con Is 
menzogna, 
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no , cìV è quello della Religione j, dal dii-icto 
Ecclefiaftico ^ detto altramente Canonico , eh' ' è 
quello delia polizia della Religione : dal diritto 
delle genti, che può con/iderarfi come il diritto 
civile delL univerfo , nel fenfo , che ogni popo¬ 
lo n'è un cittadino; dai diritto politico genera¬ 
le , che ha per oggetto quella fapienza umana, 
dalia quale fono ftate fondare tutte le Società: 
dal du'itto^ politico particolare, che riguarda cla- 
feuna Società ; dal diritto di conquida fondato 
iopra Pavere un popolo voluto , potuto, o do- 
vum far violenza ad un altro ; dal diritto civile di 
ciakuna Società, in vigor del quale può un cit¬ 
tadino difendere i proprj beni , e la propria vi- 
ta contra qualunque altro cittadino : finalmente 
dal diritto^ domeftico, il quale nafee dall'elTere 
una focieta diyifa in diverfe famiglie , le quali 
abbifognano d’ un governo particolare . 

^ iTr differenti ordini di leggi ; 

e la fublimita della ragione umana confide'"nel 

feHfr! ^ ^ di quedi ordini li ri- 

on 

re'rn /r ^ H^^òilimenti, enei non por¬ 
no . da' quali effer debbo¬ 

no gii uomini governati (a ), 

H 3 CA- 


r 


vi ha cofa pili eiTenziale del diftiiifruere 
rirf f 1 ' =0='^ dedotte ifvè- 

“V 'iiimn fatta dall' Autl 

difeeuiere i varj dintti. adulali fi riferifeono le cofe , 


Uh 
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CAPITOLO II. 

Delle leg^l divine 3 e delle leggi um^ne . 

N on dee mai ftabilir/ì con le leggi divine ciò, 
che dee ellèrlo con le umane , ne regolare 
con le leggi umane ciò > che dee elLerlo con le di¬ 
vine , r r y 

Quelle due fpecie di leggi iono infra le divcr- 

fe per la loro origine, per P oggetto loro , e 

per la loro natura . , . 

Non vi ha chi neghi, elTere _lc utnàne leggi 
di tutt’ altra natura , che le leggi della Re igie¬ 
ne ; e quello è un gran principio : ma quello 
ftedo principio log§iace ad altri » cui conviene 

invelligare. .u 

I. La natura delle leggi umane confi e ne^ 


intorno alle quali Ci debbono, fare 

converrebb’egli altresì il definire con 

in grado di dilcemergli , e di diftinguetgli ? o . ^ 

di MONTESQUIEU ba trafeurato quefto 

riccio ; e la lettura de’ feguenti Capitoli 

to influifea quella mancanza full’ intelligenza <1 

ei c' infegna. ( Riflef. d’ un Anon, ) 

Per leggi di'vine il noftro Autore par 
glia incendere quelle che riguardano la ^^igione > 

che veramente fieno fatte da Dio , p noi in- 

dagli uomini fiotto nome della Divinità . C e f/• ..g 

tele quelle, che da Dio immediatamente Ì • ^ 

parlando in quello luogo di tutte le religioni, nece 
mente dee fupponere, che tutte hanno leggi divine pipp 
m«nte cesi dette: fuppofizione, che non c toleubi » 
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cfTer foggetea a tutti gli accidenti, che rìafcono, 
e nel variare a mi fura ^ che fi mutano i voleri 
degli uomini e per lo contrario la natura delle 
leggi della Religione è il non ammetter mai va¬ 
riazione . Le umane leggi fanno ftabiiimenti intorno 
al bene j e la Religione intorno al migliore . Il be¬ 
ne^ può avere un altro oggetto > perchè vi fono 
più beni : ma uno folo é Ìl migliore : adunque 
non può mutarfi . Sì poUbno ben mutare le leg¬ 
gi , perche fon riputate foltànro buone ; ma le 
ifticuzioni della Religióne fuppongonfi fempre 
migliori i 

2. Vi fono degli Stati, in cui nulla fono le 
° altro non fono y che un voler capric- 
cio^To , e pafTeggero del Sov rano . Qualora in 
fiffatti Stati le leggi delia Religione fofTerO della 
iiatuia delle leggi umane ^ neppure le leggi del¬ 
la Religione farebbero cofa alcuna i fa adunque 

^ Società i che vi Ha alcun che 
di {labile 5 e quello fi d la Religione . 

j Religione nafee dall’ efTec 

creduta : la fom delle umane leggi ' nafee dall* 
c er temute é Conviene alla Religione 1* antichi- 
, poic e con frequenza fi credono da noi piu 

y ^ > che fono più remote : con¬ 

io laché noi non abbiamo in capo idee accef- 

fone da quei tempi, che polTona donerà- 

* ^ umane per lo contrario ritrag* 

gono del vantaggio dalla ftelTa loro novità , h 
quale ptefenta una fpeciale attenzione attuale del 
i-egislacore per farle ofTerVare, 


H 


CA- 
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CAPITO LO HI. 

J)elle civili f che fono contrArie aÌU 

nAtHTAle , 

S E uno fchiavo, dice VUtone (a) , li diFendCj 
ed uccide un uomo libero, dee e0er tratta¬ 
to come un parricida . Ecco una legge civile, 
che punifee la difefa naturale . 

La legge» la cjuale Torto Arrigo Vili, condan¬ 
nava un uomo fenza il confronto de’ teftimpnjj 
era contraria alla difefa natu rate : di fatto , _ af¬ 
finchè fi porta condannare , forz* è che fappiano 
i tertimonj j, che l’uomo ^ contro al quale de¬ 
pongono , è quello, che fi accufa , e che que¬ 
lli pofTa dire, io noii fon quello, del quale voi 
parlate , 

La legge Torto il medefimo Regno emanata, 
la quale condannava ogni fanciulla, che aven¬ 
do avuto reo commercio con alcuno , noi pa 
iefafle al Re prima di fpofarlo , violava la di fi¬ 
fa del naturai pudore : egli è canto irragionevo¬ 
le Tefigere da una fanciulla fiffacca dichiarazione, 

quanta il pretendere da un uotnp > ch^ tion di' 
fenda la propria vita. 

La legge d’ Jrrigo //, la quale condanna a 
morte una fanciulla, il cui figliuolo è perito, 
in calo che non abbia cipolla al M^giUtato^^^ 




n n 

‘ili 


,(»} Lib. IX. adle teggì. 
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^[la gravidanza, non fi oppone meno alla difefa 
naturale . Baderebbe obbligarla a parteciparlo ad 
una delle Tue più drette congiunte quale in, 
vigilali e Topra la confervazione della prole . 

E qual' altra confeflìone potrebb' ella fare in 
quefto fupplizio della naturale verecondia ? L' Edu¬ 
cazione accrebbe in eiTa iMdea della confervazio- 
ne di quella verecondia ; ed in quei momenti 
appena rimafe in lei un' idea delia perdita della 
vita . 

Si fono fitti gran difcorfi d'una legge d’In¬ 
ghilterra (b) ^ la quale permetteva ad una ra¬ 
gazza di fèrt* anni lo fceglierfi un marito . Qiie- 
da legge difgudava in due maniere ; non avea 
riguardo alcuno al tempo della maturità dato 
dalla nr tiira alla mente , nè al tempo della ma¬ 
turità aflègnato dalla medefima al corpo . 

Poteva un padre predo i Romani obbligare la 
propria figliuola a ripudiare (c) il fuo marito , 
tutto che avelie egli dato il fuo confenfo al ma¬ 
trimonio . Ma è contro alla natura il porre nel¬ 
le mani d' un terzo il divorzio . 

^ Se mai e conforme il divorzio alla natura. 
Io e folo allorché le due partì, o almeno una 
d'^ elTe , vi acconfentono : c quando nè P una , 
ne 1 altra v acconfentono , il divorzio è una 
modruofità. In fomma la facoltà del divorzio 

non 


__('b) Il Majle nella fiia Critica dell' Iftoria delCal- 
viniùpo parla di quella Legge, pag, 133. 

(c) Vedi la Legge V, Cod, dt repudiis > €3* jttdìcU 
de moribtis f»bht9, r . ■ > j 
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non può darfi fé non a coloro, che hanno gi^ 
incomodi del macrimonio, e che fentoiio il mo» 
mento, iaCcui hanno incerelle dì farli celiare, 

CAPITOLO IV. 

ConiìriHazjone del medefìmo foggetta . 

G Ondebaldo {a) Re di Borgogna volea, che 
fé la. moglie, o il figliuolo di colui , che 
avedè rubato , non rivelava il delitto , fodero 
fatti fchiavi. Una tal legge era centra la nani* 
ra. E come potrebbe Una moglie accufare il pro¬ 
prio marito ? E come un figliuolo accufar potrebbe 
fuo padre? per vendicare una rea azione, ne pre- 
fcriveva una anche pid rea (b) . 

La legge di RcceJfHmdo {c) permetteva a'fi¬ 
gliuoli della moglie adultera, o a quei di dio 
marito [* acca farla, e porre alla tortura gli fchia- 
vì domeflici * Legge inìqua » la quale per cori» 
lervare i codumi, fovvertiva la natura, onde 
prendono P origine loro i coftumì. 

Veggiamo con piacere fu i noftri Teatri un 
giovane eroe moftrar tanto orrore a fvelare il 

de- 


(a.) legge de’Borgognoni, Tic. 41- r j 

(h) A confiderare la ripugnanza naturale, che dee 
averfi nel cagionar la fventura di colui, che ci «a data 
la vita. Per altro può queftà Legge eilére giuftinwr^ 
dalla confiderazione 5 che il dovere ve:fo la Patria , u* 
pera quello , che dee averli per li Genitori », e per g 
amici (■ RiflelT. d’ un Anon. ) 

(c) Nel Codice de' L.ib, III. Tit, 4*'^-* 
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delitto della matrigna, quanto avuto aveane per 

10 ftelTo delitto : ofa egli appena nel Tuo ftupo- 
re, accufato , giudicato, condannato , prò fcritto, 
e coperto d" infamia , fare alcune riflefHoni fopra 

11 {angue abominevole , onde Fedra è ufeita : 
abbandona ciò , elV è più caro al cuor fuo, 1 * 
oggetto il più affettuofo , tutto quello che par¬ 
la al fuo cuore, tutto quello, che può irritarlo, 
per fottopor/ì alla vendetta de’ Numi, eh’ ei non 
ha meritata. Quefti fono gli accenti della natura, 
che producono fìffatto piacere, quefta è la più 
foave d’ ogni altra voce . 

CAPITOLO V. 

Cajò } ift cui può gtudicarji co^ prìncipi diritta 
civile con modificare ì principi del 
diritto naturale . 

U NA legge d Atene obbligava [<«] ì figliuoli 
ad alimentare i loro padri caduti in mife- 
ria : eccettuava la medefima quelli , eh’ erano 
nati [b] da una proftituta, quegli, il cui padre 
aveva efpofta la pudicizia con un traffico infa*, 
me, e quegli (c), a' quali proccurata non aveva 
un’ arte, onde campar la vita . 

Con¬ 


fa) Sotto péna d’infamia , mi altra fotto pena di 
carcere. 

('b) Fiutar co , Vita di Sblon? . 

(c) Plutarco , Vita di Solonc % e Galitao in exl^crts 
ad Art. Cap. YUL , 
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Confiderava la legge, che nel primo cafo, 
trovandoti il padre incerto , era venuto a ren* 
der precaria la Tua naturale obbligazione ; che 
nel fecondo avea difonorata la vita , che avea 
data, e che fatto avea a' proprj figliuoli il mag¬ 
gior male , che loro far potefle , col privarli del 
lor carattere : che nel terzo avea renduta loro 
infofFribile una vita , che tanto ftentavano a man¬ 
tenere . La legge confiderava in tal cafo il pa¬ 
dre, ed il figlio fèmplicemente come due cittadi¬ 
ni , nè più ftabiliva rifpetto a' medefimi, che 
fopra mire politiche, e civili : confiderava , che 
in una buona Repubblica vi fono necefiarj più 
che tutt^ altro i coflumi, Credo, che la legge 
di Solone folle buona ne* primi due cafi , sì in 
quello, in cui la natura lafcia ignorare al figlio 
il proprio padre , sì in quello , in Cui fembra 
per fino che la medefima gli preferiva dì non 
ri cono feerie : ma non potrei approvarla rifpetto 
al terzo cafo, in cui altro Ìl padre violato non 
avea ^ che un regolamento civile. 

CAPITOLO VI. 

Che V ordine delle fnccejfioni dipende da’ princifj 
del diritto politico » o civile , e non da 
principj del diritto natHrale . 

N O N permettea la legge Voconia d’inibiti" 
re erede una femmina , fofs* ella eziandio 
la propria unica figliuola. Non fn 'mai fatta , 

dice 
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dice Sant’ Agoflìno {a ), legge di quella piti in- 
giufta . Una foi-mola di [è] Marcolfo caratteriz¬ 
za d’ empietà V ufo , che priva le figliuole dell' 
eredità de’ loro padri . Gm^tnimo [c] chiama 
barbaro il diritto della fucceffione de’ mafchi in 
pregiudizio delle femmine . Nate fono quelle 
idee dall’ elferii confi derato Ìl diritto, che han¬ 
no i figliuoli di fuccedere a’ loro padri , come 
una confeguenza della legge naturale j il che è 
falfo . 

■ naturale preferivo a’ padri 1’ alimenta¬ 

re i proprj figliuoli , ma non obbliga ad iftituir- 
gli eredi. La divifione de’ beni, le leggi intorno 
a tal divifione , la fucceltìone dopo la morte 
di colui , a cui toccò quella divifione , tutte 
quelle cofe non polTono ell'ere Hate regolate fè 
non fe dalla focietà , e per conleguenza dalle 
leggi politiche , o civili. 

Vero fi è, che l’ordine Politico ,• o Civile 
vuol con frequenza , che i figliuoli fuccedano 
a’ padri , ma non Tempre l’efige . 

Le leggi de’ nollri feudi hanno potuto avere 
de’ motivi perchè Ìl primogenito de’ mafchi , o 
i parenti più proffirni in linea mafcolina , avef- 
fero tutto , e che nulla avellerò le fémmine j e 
Longobarde (^à) hanno potuto aver- 

ne^ 


[g] De Ci'vitaie Dei , Lib.III. 

[b] Lib. II. Gap. XII. 

[c] Novella ii. 

l t<i] Lib. II. Tit. 14. §, g. 7. tZ, 
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re , perche le forelle ^ i jfìglÌuoÌi naturali , gli 
altri parenti, ed in mancanza di quefti il fifco, 
concon-eiTero colle femmine . 

In alcune Dinaftìe della China venne regola¬ 
to , che i fratelli delf Imperadore gli fuccedereb- 
bero f e che non gii fuccederebbero i proprj 
figliuoli. Se voleafi , che il Sovrano aveflè una 
certa ^ efperienza ^ fc fi temeano le minorità, 
s ei bifognava impedire, che dagli eunuchi non 
veniflèro fucceflìvamente collocati fui trono 
fanciulli, era dicevoliilìmo lo ftabihre un fiffatco 
ordine di fuccelTìone : e quando alcuni Scritto¬ 
la (e) hanno trattato da ufurpatori quelli fratel¬ 
li j hanno parlato fecondo le idee prefe dalle 
leggi di quelle regioni. 

Secondo la coftumanza di Numidia (f) Del- 
face fratello di Gela fuccedette al Regno , e 
«Oli il figliuolo di lui Majfimjfa , E tuttora 
a’giorni noEri (g) prelTo gli Arabi di Barberia, 
ove ogni borgo ha un Capo , fi elegge fecon¬ 
do una tal vecchia collumanza il zio, od alcun 
altro parente , per fuccedere . 

Vi fono delie Monarchie meramente elettive; 
e fubito che c evidente , che f ordine delle file- 
ceffi o ni dee derivare dalle leggi politiche, o ci¬ 
vili , Ha alle medefime il decidere, in quali cafi 
voglia la ragione, che quella fucceffione vengy^ 

con- 


M li Padre du Halde , Copta. la feconda 
( 1 ) Tito Livio , Decade 3. Lib. IX. 

Cg) Vedi i Viaggi del Signor Schaw f Tom. !• 
pag. ^or. 
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conferita a* figliuoli , ed in quali cafl debba 
alTegnarfi ad altri . 

Nelle regioni , ove trovafi (labilità la poliga¬ 
mìa , il Sovrano ha molti figliuoli : il numero 
é più grande in alcuni, che in altri paefi , Vi 
fono degli Staci (h) ^ in cui al mantenimento 
de' figliuoli del Re fupplir non potrebbe Ìl po¬ 
polo ; fi è potuto ftabiiirvi , che non vi fuc- 
cederebbero i figliuoli del Re ^ ma quelli della 
forella di lui. 

Un prodigiolb numero di figliuoli efporrebbe 
lo Stato ad orribili guerre civili . L' ordine di 
fucceflìone , il quale dà la corona a' figliuoli 
della forella , ih cui numero non è maggiore dì 
quello farebbe l' altro de’ figliuoli d’ un Princi¬ 
pe , il quale avelTe una fola moglie , impedifcc 
(ìffatti difordini . 

Vi fono delle nazioni , preflo le quali, o ra¬ 
gioni di Stato 5 o alcuna maffima di Religione, 
hanno voluto , che regna fife fempre una tal fa¬ 
miglia : tale fi è neil'lndìe (?) la gelofia della 
propria Tribù, ed il timore di non difcenderne t 
vi fi è penfaro, che per avere fempre de’ Prin¬ 
cipi del fangue reale, fofTe necefiàrio prendere Ì 
figliuoli della forella maggiore del Re . 

Maf- 


(h) Vedi la Raccolta de’viaggi , che hanno Jfervi- 
to allo ftabilimento della Compagnia dell’Indie, Tom. 
IV. Vane I. pag. 114. ed il Signor SOTifJ? , Viaggio del¬ 
la Guinea, pare. II. pag. 150. intorno al Regno di Giuda. 

(i) Vedi le Lettere edificanti Raccolta XIV. ed i 
Viaggi , che hanno fervito allo ftabilimento della Com- 
dagnia deli’Indie-, Tom. HI. Pare, z. pag, 644. 
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Mallìma generale : P aliraentare ì proprj fi¬ 
glinoti e un obbligo del dìrirto naturale : dar 
loro la propria eredità è un obbligo del dirit¬ 
to civile j o politico . Qiiindi hanno orìgine le 
differenti dilpofizioni Topra Ì biliardi nelle varie 
regioni del mondo: fègtiono le medefi me le leg¬ 
gi civili, o politiche di ciafeuna regione. 

CAPITOLO VII, 


iVio;? doverji decìdere co* precetti delU Relt^lonii 
(quando fi tratta dì quelli della 
Ugge natHrale . 

H Anno gli AbilTìni una dunfiìma QLiarelima 
di cinquanta giorni, la quale a fegno gl 
indebolifce, che nulla operar pollò no per lun¬ 
go tratto dì tempo : i Turchi (a) non lafciano 
d'attaccarli dopo quella loro Qtiarelìma Do¬ 
vrebbe la Religione porre de^ limiti a fimiglian-. 
ti pratiche^ in favore delia difefa naturale . 

Rd Giudei fu preferitto il Sabato : 
ftupidezza di quella nazione il non difender i , 
C éj j allorché feci lóro Ì lor nemici quello gior¬ 
no per attaccarla . 

Anèdiando Cambifie Pelufio , niile nelle prime 
file numero grande d' animali riputati fagri da¬ 
gli Lgiziani : Ì foldati della guarnigione non ar- 

. fa] Raccolta de’ viaggi , che lervico allo 

ftabiUnienLO della Compagnia dellTiidie Tom. iV.I 

J- 55, e 105, 

[b] Coinè fecero ^ allorclic ^fTedip il 

pio , Veggaii Dione i Idb- 37. 
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’dii-ono di fcagliare un fol dardo . E chi non 
vede, che la difefa namrale è d’ un ordine Tu-, 
periore a tute’ i prececti ; 

C A P I T O’ r o Via. 

* 

Non doverf regolare co^ frinclfj del diritto detta 
Canonico le cofi regolate da principi 
> del diruto Cpvtle 

N*. vigóre del diritto Civile Romano (a) co- 
lui ,, che^da un luogo làgro toglie una co¬ 
la privata, e femplicemcnte punito del delitto 
di furto-: in vigore del diritto Canonico {b) egli 
e punito del delitto di facrilegio . Il diritto Ca- 
nomeo rifguatda .1 luogo , il diritto Civile la 
cola . Ma 1 avere un.camente riguardo ai Ino™ 

può il marito chiedere la fe-ri^ao- 

chiedeva altresì un tempo la mobile (c ) a 

fedeli'infedeltà del Lrito . sìfeto^ufo 

Romane (d;, 

Ibi n ^ pecuUms. 

Lib, XIII. “ca^xiT’Tora^lil^^^^' 

XYlni ufanaa di Bcauvoi&i Cap. 

(d) Leg. I. Cod. »d teg. M. de adult. 


tura 


l^ì Iddio niente ordina,che fia contrario dU n 
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erafi introdotto jiel Foro Ecclefiaftico (t) , 
ove Ci attendeano le fole malTìme del diritto 
Canonico : e di fatto confìderando il Matrimonio 
con fole idee meramente Spirituali , ed in rapporto, 
alle cofe dell’ altra vita , la medefìma fi è la viola¬ 
zione . Ma le leggi civili , e politiche di quafì 
rutc’i popoli hanno con ragione diftinte quefte due 
colè. Hanno le paedelìme precefo dalle femmine 
un grado di contegno , e di continenza , che 
non efìgono dagli uomini ; avvegnaché la viola¬ 
zione del pudore fupponga nelle femmine una 
rinunzia a tutte le virtù ; imperciocché violando 
la femmina le leggi del Matrimonio , efee dello 
flato di fua naturai dipendenza ; perchè ha la 
natura contraddiftintà l'infedeltà delle donne con 
certi fègiiall ; oltre che fono del marito, ed a ca¬ 
rico dei marito gli adulterini figliuoli della mo¬ 
glie , dove i figliuoli adulterini del marito non 
fono della moglie, jiè a carico di quella. 


CA- 



[e] Prefenteraente quefto foro non s’intriga in Fraft» 
lùa di tali colè, 
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CAPITOLO IX. 


L' 


'Che ìe eofe , ^ che debbon e fere regolate con prm-^ 

ctpj del diritto Civile > gojjotio di rado ejjer- 
io con quelli delle leggi della Religione . 

^ Religiofe fono piu rublimì. le Icccrì 

t Civili foiio più e Ile fé. ° 

Le f^ggi tii pei fazione cavate dalla R.eiio'ioi'jg 
hanno più per oggetto la bontà deli^iomo^che 
le oflerva, che quella della Società , in cui le 
medefime vengono olfervate : per lo contrario le 
leggi civili hanpo più per oggetto la bontà mo- 
ple degli uomini in generale , che quella detrL 

Quindi, per quanto rifpettabili fieno lé idee, 
che na cono immediatamente dalla Reiieione 
non debbon fervir Tempre di principio alle leg¬ 
gi civili ; avvegnaché quelle ne abbiano un 

cietà" ^ ^ generale della So- 

Feceio i Romani de regolamenti per confer- 

L 2. 


va-r 


perfezione non proviene dalla rcli- 
g , ma ^ a natuia . La creatura intelliffente è per- 
fetta , cenando fa ufo delle fue cognizioni, de’ fìioi af¬ 
fetti fecondo le vedute del creatofg. ..a religione a oue- 
|fe vedute ci richiama , dirizzando^ al noltro Autore, i 
1 CUI voleri fono le fue leggi fupreme. Or queiie leggi 
Imn per oggetro il bene dell'uomo, qual beie non & 
filiere fepaiaro da quello de la foeietà, in cui eflb uomo 
vive i giacche ellendo 1’ uomo nato in foeietà il bene i’ 
una parte de^ Aioi doveri t 
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vare nella Repubblica i coftumi delle femmine;- 
erano quelle politiche illituzioni . Allorché fi 
/labili la Monarch:n, elTi fecero fopra di ciò dcl- 
le leggi Civili , e le fecero fopra i principi del 
Civile governo . Nata ìa Cridiana Religione, le 
nuove leggi , che (i fecero , ebbero meno rela¬ 
zione alla bontà generale de" coftumi , che alU 
fan tira del Matrimonio : fi confiderò meno 1" unip- 
ne de" due fefTì nello dato civile , che in uno 
dato fpiriruale (^). 

Da principio in vigore della Romana le^ge 
f^) un marito , il quale riconduceva in cafa la 
moglie dopo d’oliere data condannata per adul¬ 
tera , venne punito come complice del liberti- 
faggio di quella . Giujìima^o (i?) con diverfo 
^irito ordinò , che fi'a due anni potrebbe an¬ 
dare a riprenderfela dal Monaftero . 

Quando una femmina j il cui marito era alla 

guer- 

Jd 

[a] Leg, XL ultimo fT, ad Leg^ adulf 

(h) NoveL 154. coll, Gap, X* Tir, 

(^) Le leggi fatte da'Romani per confervare t co. 
ftumi delle donne ebbero lo ficHo feopo ) che le^ 
gi fu io ftello foggerto fatte in appieifo^ da Cti- 
ftianì . Eglino Woleano mantenere 1^ iantira del ma¬ 
trimonio : e quindi rifguardavario radakerio , che lo 
contamina , come una iergente delle fc’.agure 
veniva malmenata la repub''blica. La vicendevole fedel¬ 
tà del marlro , e della mogliej é un do^rere fondato del¬ 
la natura del matrimonio e fu de' patti ^ 

- L* onèivanza di querto dovere coftituifee la 
fanci.a del matrirnonio ^ e per così dire, la fua fpiritua- 
Jita - Ed ali’oppofto k vaghe congiuozioni hanno piuttft? 

^lo deir animale, ^ ^ 
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guerra, più non ne fentìva parlare, porca ne' primi 
tempi paflar fiìcilmenre a<l akre nozze , perchè 
era in fila mano la £aco!tà di far divorzio . La 
legge di Cdjìamino (c) voile, che afpertane 4. 
anni, {pìracò il qual ter mine porca fpedire il 
libello di divorzio al Capitano : e fé il marito 
foflè tornato , non porca più accufirla d' adul¬ 
terio . Ma Gmjlimano lìabili ( d) , che per 
quanto tempo folle ftorlo dalla partenza del 
marito, effa non potefì'e rimaritarli, qualora per 
depolizione giurata del Capitano non provane la 
morte del marito : aveva in veduta Giujìlriìano 
i indilTolubiltta del Matrimonio : ma pollìam di¬ 
re , eh fei 1 avelfe foverchio . Voleva egli una 
prova poftiva , quando ballava una prova negati¬ 
va , eligea co fa malagevolilTìma,qual' era il render 
conto del defino d'un uomo lontano , ed efpotlo 
a tanti cali ; prefumeva un delitto , cioè , la di- 
lei.,^one dei manto, quando era tanto naturale 
il fupporne la morte . Dillurbava il pubblico 
bene iafaando^ una donna lenza marito : diftur- 
bava l'interede privato con efporla a mille pe¬ 
ricoli . ^ 

La kgge di Gmflimano (e) , che pofe fra" 
motivi dei divorzio il conrenfo del marito e 
della moglie d'entrare in un monaftero , s'al¬ 
lontanava affatto da'principj delle leggi Civili 

I 5 E' 


/uhi. 


(c) Leg. VII. Cod. de repud. esr* judicìo de Mor, 

(d) Xuth. Hoiìe quantifeumque , Cod. de repud,. 

Auto, hodie > Cod^ 
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E'naturale, che i motivi dì divorzio prendano 
la joro origine da certi impedimenti , che non 
fi doveano prevedere prima del Matrimonio : ma 
quello deiiderio di confervare la caftirà poteva 
cflere preveduto , poiché fta in noi. Quella leg¬ 
ge favorifee l’incoflanza in uno flato , che di 
j'ua natura è perpetuo : efla fovverre il principio 
fondamentale del divorzio, che non foffre lo 
fcioglimento d’un matrimonio ? fe non colla 
fperanza d* un altro . Finalmente, feguendo an¬ 
che le idee della Religione, altro ellà non fa che 
dare a Dio delle vittime lenza fagnfizio (^) • 


CA- 


(^) Non Comporta la brevità prefìUa ad una no* 
ta marginaie difendere ia legge di Giufliniano intorno al¬ 
ia oiJoluz'on del mairimonio per la Profe/Iion Religiola, 

ricevuta per una pratica univerlàle nella Chiefa , ed 
miègnata nel Concilio di Trento. Può eoiifultarfi il 
famofo Gibert Traditici} de l'EgliJe fur le Sacrement àa 
Mariage 'vcL IJh pag,t^<^, il (]uale diffulaiTtence efamina e 
difende (^uefta pratica. Brevemente però fi rifletta * 
che le ragioni addotte dal noliro Autore non fon di 
SI gran pelo. t. Il defiderio di confèrvar la caflità può 
non prevederli , come quello che può nafeere da ri- 
fie/Iioni e motivi, che di poi fi prefentano all’animo. 
Non è incoftanza quella che nafre dal confacrarfi a Dio , 
c ^con fpii'imaimfjjjg fiorire al mondo. 3. Ad un tale 
JciogUipento fiegue un migliore Ijpon/aHzio , che fi con- 
r^j Qp^l Sacrifizio migliore , quanto quel¬ 

lo de piaceri fenlibiii, che fi offre a Dio da una ta® 
vittima ? ' 


/ 
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CAPITOLO X. 

tu (^H(d ciifo fègfiìTff l<^ civile , chi 

perdette , s non Id delld Religione ^ 

che protblfie * 

Q uando una Religione , che proibifce la pó- 
ligamia , s ■ introduce in un paefe , in cui 
c permelTa , non lì crede, parlando fecondo i 
foli dettami della politica j che la legge del pae- 
fè debba comportare, che un uomo ^ il cjualc 
ha più mogli, abbracci quella Religione , qualo¬ 
ra il Magiflrato , o il marito , non le compen- 
lìno > col rendere ad eflè in qualche modo il 
|oro flato civile. Senza di quello deplorabile fa¬ 
rebbe la loro condizione ; altro fatto elle non 
avrebbero , che obbedire alle leggi, e trovcrreb- 
berlì prive de" maggiori vantaggi della Società * 

CAPITOLO XL 

IN'on doverji regolare ì Trlhunall umani celle 
majjlme de’ Tribunali , che rijguardano l’ 
altra vita, 

I L tribunale dell'Inquilizione formato da" Frati 
Criftiani full' idea del tribunale della peniten¬ 
za j è contrario ad ogni buona polizia . Ha in¬ 
contrato per tutto una commozione generale ; e 
ceduto avrebbe alle contraddizioni , fe coloro, 
che Vdeano ftabilirlo > non avelTeco ritratto del 

I 4 van'* 
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vantaggio da quefte medefìme contraddizioni. 

TaJ ti ibinaale in tutt^ i governi è infopporta- 
bile . Nella Monarchia altro non può formare, \ 
che fpioni, e traditori ; perfone diibnefte nelle 
Repubbliche ; e nello Stato Di/potico è , quale 
eno Stato, diftruggitore . 

CAPITOLO XII. 

CofitinH^z^ìonc del Soggetto , 

U NO degli abufi dì quefto rn'bunale fi e , 
che di due perfone accufare' d' uno flelTo 
delitto, quella j che nega , venga condannata a 
Tnorte , e che feampi dal fupplizio quella , che 
confefTa. Ciò è cavato dalie idee- monaftiche , 
ove colui, che nega^ comparifee impenitente, e 
condannato ; e pentito , e falvo quello, che con- 
fefià . Siffatta diftÌnz'or{.<. però non può ipectare 
a tribunali umani : J’ umana giuftizia , che ha mi¬ 
ra alle fole azioni , lia con gli uomini un folo 
patto , eh’ è quello fieli’ innocenza : la giuftizia 
divina , la quale vede i 'penfieri , ne ha due , 
quello , cioè , dell’ innocenza, e quello del pen¬ 
timento . 



CA 
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C A P I T O L O XIII. 

t 

In qud cafo rljpetto d matrimoni , y? dehhan /?- 
^utì'c le delibi Religione i ed tn 

fi fi debbano fig/dre le leggi civili (^) . 

TT N tute’ i pfiefi, ed in tutt’ i teùipi è accaduto, 
Jl. che la Religione aveflè parte ne-Matrimonj. ■ 
Subito che certe cofe fono fiate prefe per im¬ 
pure j o illecite, e che ciò non oflante erano 
neceflàrie, è convenuto chiamarvi la religione 
per renderle legittime in un cafo, e per ri¬ 
provarle negli altri. 

Per altra parte efiendo Ì Matrimoni tutte 3 e 
umane azioni . quella, che più interefia la Socie¬ 
tà , e co venuto , che regolati fo fièro colle Is^ì 
civili. , 

Tutto quello, che rifguarda il carattere del 
Matrimonio, la Tua forma, la maniera di con¬ 
ti ar Io , la fecondità , eh ei proccura , la quale Ila 
fatto compì elidere a tutt i popoli , eh’ era i* 
^particolare benedizione , la quale 
non ^ enendoyi ^mpre unita , dipendea da certe 
giazie fuperiori : tutto quello appartiene alla Re¬ 
ligione . 

Le CGiifeguenze di quella unione relativamen. 
te a beni, i reciprochi vantaggi, tutto quello, 

■ . ' dia 


^ capitolo bifogna leggere lo Spin 

delle leggi ridotto m quintelTenza, ^ 
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che riguarda la nuova famiglia, quella , ond' è 
ufcica, quella che dee formarli : tiuto quello 
Ipetra alle leggi civili. 

Siccome uno de’ grandi oggetti del. Matrimo¬ 
nio fi è il togliere tutte le incertezze delle ille¬ 
gittime copule , così v" imprime il fiio carattere 
la Religione , e vi unlfcono il loro le leggi ci¬ 
vili per renderlo più autentico , che fia polTibì- 
le . Quindi, oltra le condizioni richiefte dalla 
Religione , affinchè valido fia il Matrimonio, 
ne pollo no anche efigere degli altri le leggi ci¬ 
vili . 

La cagione , onde le leggi civili hanno tal facol¬ 
tà , fi è , perchè fono caratteri aggiunti , e non 
contradditori . La legge della Religione vuole 
certi dati riti , e le leggi civiii vogliono l’alTen- 
fo de’ Genitori: in quello richieggono le me- 
defime alcuna cofa di più, ma nulla richieggo¬ 
no , che fia contrario - 

Da ciò fegue , che fia alla legge della Reli¬ 
gione il decidere j fe il vincolo farà , o no j indif- 
folubile : imperciocché qualora le leggi^ della Re- 
li; 7 Ìone ftabilito avefiero il vìncolo indiflolubile t 
e le leggi civili avefièro fifiato ^ eh’ ei può feio- 
glierfi , farebbero due cole contraddittorie . 

Talora non fono d’ una necefifìtà affoluta i 
caratteri impreffi al Matrimonio dalle leggi civi¬ 
li j tali fono quelli , che vengono fiabili ti dalle 
leggi , le quali in vece d’ annullare il Matrimo¬ 
nio, fi fono contentate di punire i contraenti. 

Prefio i Romani le leggi Papfc dichiararono 
ingiù Ili i Matrimonj da elTe vietaci, e li fiotto mi- 

fe» 
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fero foltanto a delle pene {^): ed il Senatufconful- 
to fatto in riguardo alla concionc dell' Impe- 
radore Marco Antonino ^ li dichiarò nulli : PÌit 
non vi fa Matrimonio, moglie, dote , marito 
(b). La legge civile lì determina a norma delle 
circoftanze : talora elfa bada più a riparare il 
le, talora ad impedirlo . 

CAPITOLO XIV. 

In qtiAlì cajl ne matrtmonj fra parenti debba aU 
tri regolarji colle leggi della NatuYa\ ed in 
quali cajt colle leggi Civili. 

I N fatto dì divieto di Matrimonio fra* parenti 
è cofa delicatiflìma il filTare a dovere il pun¬ 
to , fu cui fi fermano le leggi della natura , c 
dove le leggi civili cominciano. Per una tal cq- 
fa forz* è ftabilìre de* princlpj, 

Il Matrimonio del figliuolo colla madre con¬ 
fonde lo fiato delle cofe : dee il figlio alla ma¬ 
dre un rifpetto fenza confine, la moglie dee un 
rifpetto fomigliante al marito : il Matrimonio d' 
una madre col proprio figliuolo rovefcerebbe nell* 
una e nell* altro lo fiato loro naturale. 

Vi 


T-L il.da me detto fopra nel Gap. XXL del 

Libro delle Leggi nel rapporto , che hanno c©l numero 
«egli abitanti. 

1 T ^VL fF. de ntu nupìarum .* e 

la Legge III, §. i. anche nel Digcfto de dmathn'i^aj^ 
^ter virnm sr nnmm . 
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Vi ha ^di vantaggio : ha la natura nelle fem¬ 
mine anticipato il tempo , in cui poficno avere 
de’ figliuoli ; e lo ha ritardato negli uomini : c 
per la ragione médehma perde la donna quella 
facoltà più per tempo , e T uomo più tardi. Se 
folle permeilo il Matrimonio fra la madre , ed il 
figliuolo , leguirebbe quali lempre , che quando 
il marito follè atto alle, intenzioni della natura , 
più noi farebbe la moglie . 

Il Matrimonip fra il padre , e la figliuola ri- 
' pugna alla natura , corne 1’ altro or divifato ; ma 
ripugna meno , perchè non vì Ibno quelli due 
cftacoli. Qiundi i Tartari , i quali poUblio Ipo¬ 
fare le proprie figliuole (a), non ilpol'ano mai le 
loro madri, come colla dalle relazioni (h) . 

£’ Hata Tempre cofa naturale a’ padri l’invigi¬ 
lare fopra la pudicìzia delia loro prole . Come 
quelli , cui incumbe il dar loro uno (labi li men¬ 
to , hanno dovuto confervare a’ medeiimi ed il 
più perfèrro corpo ,e l’anima la meno corrotta, 
tiicto quello , ciré può meglio infpirar defìderj, 
e tutto quello , eh’ è più arco a dare della te¬ 
nerezza . I padri occupati fèmpre nella coiiferva- 
zione de’ co fiumi de’ loro figliuoli, hanno dovu¬ 
to avere un’ avverfìone naturale per tutte quella 
cofe , che corrompere li potrebbero. Mi fi dirà , 

non 


(^) Qiiefta Legge e molto antica fra cllì. Attili t 
dice Frifeo nella Tua artibafciata , fi fermò in un d&to 
luogo per ifpofare Efca Tua figlia , cof<» perfììsJfA , fllCC 
egli , datila Legge degli Sciti . Pagina ì.z. 

(hj irtoria de’Tartari, Par. $. pag. sjif. 
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non è il Mauimonio una corruttela : ma prima del 
Matrimonio , convien favellare , farli amare fe- 
darre j ed appunto un tal feducimento è quello, 
che ha dovuto far orrore. 

Vi è dunque bifognato un infuperabil riparo 
fra quei, che dar debbono V educazione , e quel¬ 
li , che debbon riceverla ; e fchivare ogni fpecie 
di corruttela per cagione eziandio legittima. E 
perchè mai privano i padri con tanta cura colo¬ 
ro 3 che fpofar debbono le loro figliuole , della 
lor compagnia , e della loro familiarità ? 

Dalla forgente medefima ha dovuto fcaturir 
^ E orrore per f incelilo del fratello con la forella . 
Balla , che i padri , e le madri abbiati voluto 
confervare puri i collumi de' loro figliuoli , e 
delle eafe loro , perchè abbiano inljpirato alla 
loro prole dell' orrore per tutto quello , che 
indur la poteflè all' unione de^ due felTi . 

La fìiefla origine riconofce il divieto del Matri¬ 
monio fra' fratelli cugini . Ne’ primi tempi, vale 
a dire , ne' tempi fanti, nella età , in cui non 
conofcevafi il lulìb , tutt' i figliuoli reflavano in 
cafa e vi fi llabilivano (c) : la ragione fi è , che 
per una gran famiglia ballava una pìccioliflìma cafa. 
1 figliuoli di due fratelli (d) , o i fratelU cugini , 
erano confiderad, e confideravano fe ftelTi come 
fratelli . L avverfione , che regnava pel Matri¬ 
monio fra fratelli, e le forelle, regnava dun¬ 
que 


(c) Ciò feguì in tal guifa pre/To i primi Romani. 

(d) Di fatto prelTo i Romani avevano il nom© 
ftdTo ; i fratelli cugini chiamavanfi frate Ih 
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que altresì fiV fratelli cugini (e). 

Sì forti , e SI naturali fono quelle cagioni, 
che hanno operato , quafi dilli , fopra tutta U 
rena indipendentemente da alcuna comunicazio¬ 
ne Non for.o i Romani quelli , che infegnato 
abbiano agli abitanti di Formo fa (fjy che il Ma- 
Uimonio co' loro parenti in quarto grado folTe 
inceftuofo : non fono Ì Romani quelli, che Tab- 
biano detto agli Arabi (g): né efli b infegna- 
rono a' Maldlvi [^]. 

Che le da alcuni popoli non fono fiati abor¬ 
titi i Matiimonj fra’ genitori , e la lor prole^ 
fra forelie , e fratelli, abbiam veduto nel primo 
libro f come gli ellèri intelligenti fempre non 
feguono le leggi loro . Chi il crederebbe / idee 
l'eligtofe hanno con frequenza precipitati gli 
nomini in fjffirti difordini , Se gli Affirj ? fe i 
Perfìani fpofàrono le madri loro , lo fecero i 
prìnob naoffi da un religiofo rìfpetco per Semka- 
vntdc'y ed i fecondi, perchè la Religione di Zoroafr» 
tiava la preferenza a fomiglianti Matrimonj (l ). 

Se 


fe) Io furono a Roma ne’ primi tempi , fino a che 
. Popolo fece una legge per permetterli : volea favo¬ 
rire un uofno foromamen te popolare , e che avea fporaj* 
ra una fua forella cugina. iHùtarcoy nel trU'ttato deliedh 
delle coje Romane. 

[fj _ Raccolta de’ viaggi dell’ Indie , Tomo y. parto 
■ ’ Relazione dello (lato aell' Ifola Form ola . 
fSl L’ Alcorano , Gap. delle mogli , 

Lpj Vedi Francefeo Pyrard, 
t ' r/ ftimati più onorevoli , Vedi Filone > do 

Jpectalit>us Legihus, qua pertinent Ad pre,ceptA I>ee 0 logi, 
Pangi 1640, pag. 778. ^ ^ 
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Se gli Egiziani fpofai-ono le proprie forelle , fu 
pure un delirio dell* Egiziana Religione, che 
confagrò in onore d' IJìde tali Matrimonj . Sic¬ 
come lo fpirito della Religione confìfte neiE in¬ 
durci a fare con isforzo cofe grandi, e mala¬ 
gevoli , non bi fogna giudicare, che una co fa da 
naturale per edere fiata conlìigrata da una falfa 
Religione . 

Il principio , onde i Matrimonj fra’ genito¬ 
ri, e la lor prole , fra’ fratelli , e le forelle 
fon vietati per confervar nella cafa la pudicizia 
naturale, fervirà per farci rinvenire , c[uali fieno 
i Matrimonj vietati dalla legge naturale, e cjuel- 
Ji, che non polTon efferlo, fuorché dalla legge 

Siccome 1 figliuoli abitano ? o fi fuppone, che 
abitino nella cafa paterna > e per confeguente Ìl 
figliaftro colla matrigna, il patrigno colla figlia- 
ftra,_ o colla figliuola di fua moglie , il Matri¬ 
monio infra efil é vietato dalla legge naturale . 
In quello cafb 1 immagine produce 1 ’ eflfetto ftef- 
^ ) che la lealità, perche ha la cagione mede- 
fima : la legge civile nè può, nè dee permet¬ 
tere fimiglianti Matrimonj , 

. dicemmo, da’ quali 

1 rratelh cugini fono confiderati come fratelli,perchè 
d ordinano abitano nella cafa ftefià ; ve ne fo¬ 
no di quelli , preflTo i quali è ignoto un tal ufo. 
Preilo quelli popoli il Matrimonio fra’ fratelli cu¬ 
gini dee efieie con fiderato come contrario alla 
natura ; prefTo gli altri non già . 

le leggi delia natura efler npii pofiono 

kg- 
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leggi locali. Cosj, quando quelli Matrimonj fona 
vietati j o permeili, fono , fecondo le circoftan- 
ze , vietati , o permelTi da una legge civile. 

Non c d’ un ufo neceUarìo , che il cognato c 
la cognata abitino nella cafa mede fi ma . Adun¬ 
que non è fra e Ili proébito il Matrimonio per 
confervar nella cafa la pudicizia ; e la legge , che 
lo proibifce, o lo permette, non èia legge del¬ 
la natura , ma una legge civile , che fi regola 
fecondo le circoftanze , e dipende dalle ufanze di 
ciafcuii paefe, quelli fono cafi, ne"'quali le leggi 
dipendono da' coftumì, e dalle ufanze. 

Pi'oibifcono le leggi civili i Matrimoni, quan- 
do per gli ufi ricevuti in un dato paefe trovan¬ 
ii nelle circoftanze fteffe di quelli j che fono proi¬ 
biti dalle leggi della natura ; e le medefime lo 
permettono , allorché i Matrimoni non fi tro¬ 
vano in quefto cafo. Il divieto delle leggi na¬ 
turali è invariabile j perchè dipende da una co- 
fa non foggetea a variazione , abitando di ne- 
■cefifità nella cafa il padre, la madre, ed i figlino¬ 
li . Ma le proibizioni delle leggi civili fono ac¬ 
cidentali , come quelle , che dipendono da un 
accidental circoftanza , abitando per accidente 
nella cafa i fratelli cugini, ed altri. 

Da ciò viene a fpìegarfi, come le leggi dì 
JHùsè , quelle degli Ègìzj {k.) > di varj altri 
popoli permettono il Matrirnonio fra il cognato? 

e la 


(h] Vedi la legge 8. Cod. de incefiìs , C mutili* 
hm nuptiis, 
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c la cognata, mentre tali Matrimonj fono vietati 
preflb altre nazioni. 

Neil' indie vi ha una ragione d' ammettere 
Éftatti Matrimonj molto naturale . Il zio vi c 
conhderato come il padre , ed è tenuto a man- 
'ìtenere , e a dare ftabilimento a' Tuoi nipoti, non 
altrimenti eh' elfi foirero Tuoi figliuoli : nafee que¬ 
llo dal carattere di quello popolo buono di per 
fe , e pieno di umanità . Da quella legge , o Ha 
ufo n' è (lato prodotto un altro j fe un marito 
ha perdura la moglie , ne fpolà lem p re la fo- 
rella (l) : cofa naturaliffima ; avvegnaché diven¬ 
ga la nuova fpofa madre de' figliuoli di fua Ib- 

rclla, e non vi fi danno per ciò ingiulle ma¬ 
trigne , 

capitolo XV. 

Ì^OH doverjì regolare co^ prìncipj del diritto 
polìtico le cofi, che dipendono da prin^ 
clpj del diritto civile , 

O Icaome gli uomini hanno rinunziato alla 
naturale indipendenza loro per vivere fotto le 
^§{ 3 ^ cosi hanno rinunziato alla naturai 

per vivere fotto le leggi 

I prime leggi acquillarono a' medelìmi 

la liberta , e le feconde la proprietà . Non bi- 
TomMI. K fo¬ 


ci] Lettere edificanti, Raccolta 


14. pag. 405 . 
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fogna decidere colle leggi della libertà, la egua¬ 
le, come dicemmo, altro non è , che 1’ impero 
della città, quello che dee edere foltanto decifo 
dalle leggi riguardanti la proprietà. E'un para- 
logifrao l’aderire, che il bene privato dee cede¬ 
re al ben pubblico (a) , ciò non accade fe 
non fè ne’ cafi , ne’ quali fi tratta dell’ impero 
della città , eh’ è quanto dire , della liberti 
del Cittadino: ciò non fegue in quelli, ne’quali 
fi tratta della proprietà de beni, perchè è fem- 


(i) Non fo che intendafì il Signor di MONTES* 
QITIEU in quefto luogo per paralogifmo ; ma certa¬ 
mente non è cale T affermare , che il ben privato dee ce¬ 
dere al ben pubblico , eh’ è quanto dire , che nel ca o 
d’ una eollufione fra il bene privaco, ed il ben pubblico , 
forz’ è che venga antepoflio il iecondo . Cip non ^ 
vera foltanto ne’ cafi , in cui fi tratta deU’ impero de a 
Cittadinanza ( per fervirmi d’ un’ efprefiìone del no ro 
Autore, che avrebbe dovuto fpiegarci ) ; ma pensi in 
tutt’ i cafi . Efige il ben pubblico la coftruzione di un^ 
fabbrica in un dato luogo ; il ben privato vuole , che vi 
rimangano le cafe , che vi fono : conviene atterrar e 
cafe , e piantar I4 fabbrica , fecondo la ragione , 2 
autorità di tute’ i Giureconfulti. Ridonda in ben pu ■ 
blico , che un certo difìretto fia inondato j ne foftre 1 
ben privato : 1 ’ inondazione dee aver luogo . Quello non 
vieta, che debba farli quello , che poi dice 1’ Autore n perito 
alle compenfazioni ; ma fi danno de’cali, ne V, 
prietai'ì ellcr non polTono indennizzar!: il. ben 
fi dee egli perciò meno anteporre ? Dunque avreb e 0^ 
vuto dire il Signore di MONTESQUIEU , che non può 
facrificarfi il bene d’ un privato al ben pubblico, fe no® 
con indennizzarne il privato : avrebb’ egli parlato 
più verità ma non avrebbe avuta la foddisfazione 
pronunziare un paradoffo ( Riflef. d’ un Anon. ) 
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pre ben pubblico , che ciafcuno confervi fcnzà 
varietà quella proprietà , che gli accordano le 
leggi civili . 

Softenea Ctcerone ^ efièr funeftc le leggi agra- 
rie perchè non per altro era la Cittadinanza 
itabilita , iti non perche ognuno confervaire i 
proprj beni, 

FilBamo adunque per maflìma , che quando 
li tratta del ben pubblico , mai non è ben 
pubblico , che h privi un privato delle Tue fo- 
itanze ^ o tampoco , che fé gliene tolc^a la me- 
ncn i porzione con una legge , o con un re¬ 
golamento politico . In tal cafo forz’é fceuire 

Quindi , allorché il pubblico abbifosna de’ 
Oli l i un privato, non bilbgna mai operare 
Iccondo 1 rigore della legge politica: ma Vivi 

vato , come 1 intero ceto de’ Cittadini. ^ 

nnbKT ^ politico vuol fare alcun 

p Ibblico edificio , alcuna ftrada nuova , fora’ è 

1 eg 1 indennizz. ; è il pubblico per tal riguar- 
do come un privato, che tratti con altro p“iva- 

lend^il-^ 1 ‘'r' un Cictathiio a 

vendeigh la fua eredità , e che lo fpogli di 

quel gran privilegio, che ottiene dalla foce ci- 
pioprj fondi . 

Dopo che i P?P°>i • difirulTero i Roma¬ 
ni , eobero abufato delle (lelTe loro conquide . 

K z lo 
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10 fpirito di libertà richiamoUi allo Spirito 
d’ equità : efercitarono con moderazione i dirit¬ 
ti più barbari : e fé taluno ne dubitaOcj baftera, 
ch^ ei legga la prodigiofa opera di Beaum^noir , 

11 quale fcriveva intorno alla giurifprudenza nel 

duodecimo fecolo . j u 

Al tempo fuo fi acconciarono le ftrade pub¬ 
bliche j come lì fa a’ di noftri , EÌ dice , e 
quando non poteva accomodarli una ftrada pu - 
blica, faceafene un'’ altra più vicina che o^e 
polfibile alla vecchia j ma che fe ne compen a- 
vano i proprietari [h] a fpe/e di 
ricavavano dalla ftrada alcuni vantaggi . A or 
tal determinazione fi faceva a norma della eg- 
ge civile : e a ài noftri fi è determinato iecon- 
do la legge politica . 

CAPITOLO XVL 

JVon deejf decìdere colle regoU del diritto 
civile i cenando Ji tratta di decidere 
con quelle del diritto politico . 

V Edrafti il fondamento di tutte le queftioni, 
fe non lì confondano le regole derivan¬ 
ti dalla proprietà della Città con quelle , ctie 

featurifcono dalla Ubel:tà della medelima. 

E egu^ 


(b_) 11 Signore nominava uomini 

fopra ì Conradini ; i Gentiluomini erano coftretti a 
tribuire pel Conte, c 1’eccieliaftico pel \cCcaso . 
niro, Cap. XXII. 
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^ E'egli, o non è egli alienabile il dominio 
d’ uno Stato ì Tal queftione dee elTer decifa dalla 

s non già dalla legge civile , 
Non dee deciderli dalla legge civile , avveo-na- 
chè fìa di pari neceflario, che vi (ìa un domìnio , 
onde fulEfter pofTa lo Stato, di quello fia ne- 
cedario , che elidano nello Stato leggi civili, 
le quali regolino la difpofizione de" beni, 

^ Qualora adunque venga alienato il domi¬ 
nio , lo Stato farà coftretto a formare un fon¬ 
do nuovo per un altro dominio . Ma ri¬ 
piego liffàtto fovverte ancora il governo po¬ 
litico ; imperciocché per la natura delia co- 
ia ad ogni dominio , che venga ftabilito ^ 
li fuddito pagherà fempre di più , ed il So- 
vr^io ritrarrà fempre meno : in fomma è ne- 
ify ^ dominio , e non lo è l’alienazione. 
Nelle Monarchie 1 " ordine di fuccelTione é 
fondato fopra il bene dello Stato , il quale ri¬ 
chiede , che quell:" ordine fìa lìffàto, per ifehiva- 
re I mali,^ che ^dicemmo dover accadere nel di- 
Ipotifmo,!!! cui tutto è incerto , perchè appun¬ 
to VI e tutto arbitrario. 

^ ^ \ ot'dine di fuccedìone lìa 

Itabilito per la famiglia regnante, ma bensì perchè 
importa allo Stato, che flavi una famiglia regnan¬ 
te La legge, che ^ regola la fuccelTxone de" pri¬ 
vati e una legge civile , il cui oggetto è 1" in- 
terelle degli ftelTi privaci: quella, ond" è regola- 
ta la iuccelTione alla Monarchia , è una leaae 
politica , ^la quale ha per oggetto il bene, e^la 
conlervazione dello Stato . 

K ^ Da 
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Da ciò fegue , che quando dalla legge polì¬ 
tica è (labilito in uno Stato un ordine di fuc- 
celTìone , e che quell' ordine fi eflingue , è af- 
furdo r ordinare la ruccefhone in virtù della 
legge civile di qualfivoglia popolo. Una Società 
particolare non fa leggi per un’altra Società. Le 
leggi civili de’ Romani non fono più applica- 
biir di quello lo fieno tutte le altre leggi civi¬ 
li : non fe ne fon pur e (fi ferviti, quand’ han¬ 
no giudicati i Re ; e le maffime , colle quali 
efii giudicarono i Re , fono si abominevoli j 
ei non bifogna riprodurle in ifcena . 

Segue altresì da quello , che allora quando 
dalla legge politica e Hata fatta alcuna famiglià 
rinunziare alla fuccefiloni , è allurdo Ìl volerli 
fervire delle redi t ozio ni cavate dalla legge civi¬ 
le . Sono le rellituzioni nella legge , e polTono 
eflèr buone contra coloro , i quali vìvono nel¬ 
la legge ; ma le me deli me non fon buone per 
quelli, i quali fono flabiliti per la legge, e che 
vivono per la legge. _ , . 

E’ cofa ridicola il voler decìdere de’ diritti 
de’ Regni, delle Nazioni, e dell’Univerfo con 
quelle llefTè malfime , colle quali vien decifo fr^ 
ì privaci d’ un diritto , per fervìrmi dell’ efprel- 
fìone di Jkfarco Tullio C'teerom (<«)> per una gron¬ 
daia . 


(a) Lib. I, delle Leggi . 


CA- 
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I j I 


CAPITOLO XVII* 

ConthmsizSione del medefmo figgetto . 

L " Oflraftfmo dee eflere eraminato colle rego¬ 
le della legge politica , e non con quelle 
della legge civile ; ed anziché da un tal ufo ven¬ 
ga pregiudicato il governo popolare, egli è per 
lo contrario fatto per provarne la dolcezza ; e 
noi avremmo ciò comprefo , qualora eHendo fra 
noi P efilio perpetuamente una pena , aveffìmo 
potuto feparare V idea delP Ollracifmo da quella 
del galli go . 

Ci dice Arlfiotele {4) , eller cofa da tutti ac¬ 
cordata , che una tal pratica ha in fé dell' uma¬ 
no , e del popolare * Se ne' tempi , e ne' luo¬ 
ghi, ne' quali /ìffatco giudìzio efercìtavalì , non 
riufciva odiofo ^ Ila egli forfè a noi , che veg- 
giamo le cofe di si lontano , il penlàre diver- 
ìàmente dagli accufatori , da' giudici , e dallo 
Hello accufato ? 

E fe li rifletta , che quello giudìzio del po¬ 
polo ricolmava di gloria quel tale , centra cui-; 
veniva pronunziato : che quando fe ne abusò in 
Atene centra un uomo privo di merito {b ), in 
quel momento fteflo lì lafciò di farne più ufo 
{c) , fl vedrà , che n' è fiata prefa una falfa 

K 4 idea. 


[a] Repubblica, Lìb. IH. Cap.13. 

[b] Iperbole. Vedi Plutarco , Vira d’Arlftide . 

[c] Si trovò oppofto allo fpirito del Legislatore- 
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idea , c ch^ era una legge ammirabile quella, 
da cui erano prevenuti i rei effetti , che nafcer 
poteano dalla gloria d* un Cittadino, col ricol¬ 
marlo di nuova gloria . 

CAPITOLO XVIII. 

Doverjt cjamlnar^ ^ fe le leggi , che fimbrAn& 
contraddiuorle , fieno dell' ordine 
inedefimo . 

V Enne permefifò in Roma ad un marito Pìm- 
predare ad un altro la propria moglie. Ce 
lo dice formalmente Plutarco (a) : è noto , 
che Catone predò la propria moglie ad Ortm-‘ 
fio (b) , nè Catone era quell’ uomo, che violar 
voledè le leggi del fuo paefe . 

Per altra parte un marito , il quale compor¬ 
tane il libertinaggio della propria moglie > che 
non 1* accufadè , o che dopo d’ edere data con¬ 
dannata fc) , tornadè a prenderla , era punito. 
Quede leggi lèmbrano contraddittorie, e non Io 
dono . La legge, che permetteva ad un Romano 
il predar la moglie , è patentemente una Spar¬ 
tana idituzione, dabilita per dare alla Repubbli¬ 
ca 


(a) Tlutarco nel fuo paralello di Licurgo , e di 
JSTuma . 

(b) Plutarco , Vita di Catone . Ciò avvenne a’ di 
jfioftri, dice Strabane , Llb, XI. 

(c) Leg. XI. §. ultimo, ff. ad Leg, lui, de adal- 
ter. 
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ca figliuoli di buona razza , fe mi è lecito il 
così efprimermi : 1* oggetto dell' altra era la 
confervazione de’ coftumi . Una legge politica 
era la prima -, la feconda una legge civile , 

CAPITOLO XIX. 

doverji decadere colie leggi civili U 
cofe , che dehhon ejferlo colie 
leggi domeniche . 

V Olea la legge de' Vi figo ti , che gli fchiavi 
[<?] fofiero obbligati a legare 1* uomo e U 
donna , cui forprendeficro in adulterio , e che 
li prefentafièro al marito , ed al giudice' : legge 
terribile , che ponea nelle mani di quelle vili 
perfone la cura della pubblica, delia domefiicat ^ 
c della privata vendetta . 

Non converrebbe legge fifFatta , fé non 
a’ ferragli orientali , óve lo fchiavo' incaricato 
della emìodia della ckufura , fubito che vieiì 
prevaricato , è in difetto , Ferma egli i reì, 
non meno per farli giudicare, che per far giu¬ 
dicar fe medefimo , ed ottenere , che fi cerchi 
nelle eircoftanze del fatto , fe pofià dìleguarfi il 
fofpetto- della fua negligenza . 

Ma ne' paefi , in cui le femmine non fono 
fotto una guardia , è co fa ìnfenfata , che le 
medefime 3. le quali hanno in mano il governo 

del- 


. [a] Legge de'Vifigoti, Lib. HI. Tit. 4. S-tf. 
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della cafa , vengatìo dalla legge civile fottopo* 
fte air inquilìzione de’ loro fchiavi. 

SifFaca inquifìzioné efier porrebbe al più in 
cerei cafi una privaci legge domeftica , e non 
mai una legge civile . 

CAPITOLO XX. 

ISlon doverjl decìdere co* prìncìpj delle lc£gl 
civili le cofe frettanti al diritto 
delle genti . . 

C Ondile principalmente k libertà nel non 
poter edèr collretto a fare una colà , che 
non è preferitta dalla legge ; ed. altri lì trova in 
quello ftaro unicamente perché è governato da 
leggi civili : adunque in tanto damo liberi , k 
quanto viviamo dotto leggi civili , 

Quindi fegue, che i principi, I quali fra eld 
non vivono dotto leggi civili, non fono liberi 
[aj ; fono eHì governati dalla forza j polTono dì 

con¬ 


fa) Eccovi un nuovo abudo di termini, e nuovi pa* 
radofìì ! E' un effètto della civile libertà , che non 
li dipenda da un volere arbitrario , e che fieli unica¬ 
mente governati dalle Leggi civili! ne fegu’egli 
che per elTer libero , fia necefiario efier governato da 
quelle Leggi ? No certamente : e tuttavia il noftro Au¬ 
tore conchiude , che ì Principi non fon liberi, 
perchè non vivono fra effi fiotto Leggi civili . Andiamo 
adunque anche in quefto luogo alle prime nozioni , ed 
illuflriamo un pafib , eh’ è ofeuro . La libertà civile 
eonfifle nel non dipendere da alcun altro volerà , fuor- 
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continuo forzare, o e 0 er forzati . Quindi fegue, 
che i trattati da effi fatti per forza, obbligano 
ugualmente , che quelli, i quali aveffero fatti 
di buon grado [h] . Allorchc noi^ i quali viviamo- 
^ fot- 


che da quello , eh’ è enunciato dalle Leggi , ne fegue 
eo-li, che coloro non fien liberi , i quali ^ non vivono 
f^a efTì fotto Lèggi civili ? Per affermar ciò bifogna di- 
menticarfì , che vi ha una libertà naturale ^ la^ quale 
confifte nel non dipendere fe non fé dalia propria vo¬ 
lontà : quefto flato di libertà è quello , che Io fiato 
civile ci toglie; e nel quale uno fi trova relativamente 
a quelli, co’ quali non fi vive fotto le medefime Leggi 
civili . 1 Principi , le Nazioni , i Corpi degli Stati 
trovanfi reciprocamente in tale flato ; e per confeguente 
fommamente Uberi , Ma fiipponghiamo , che non vi 
fodero , ne verrebb' egli , che foffero governati dalla 
forza ? Non già. Colui, che non è Ubero , è governato 
dal volere d’ un altro , e quefto volere può rpiegatfi 
in tanti modi , che la forza ne’ poirebb’ edere affatto 
bandita . La verità fi è ; che elTendo i Principi , gli 
uni per rapporto agli altri , nello flato naturale , fon 
governati dalle Leggi naturali} e da ciò dedurre fi deb¬ 
bono le loro obbligazioni . Accordiamo , che In urt 
fenfo fìfico pojfono contìnuamente forzar e, 0 ejfer forzati , 
ma quefto non è quello , di che fi tratta . Nello ftato 
civile un ladro di ftrada è nel cafo medefimo . Ma fi 
tratta del poffiblle morale; cd allora non è vero, che i 
Principi pojfano di continuo forzare , 0 ejfer forzati , 
t RifleC d’ un Anon. ]' 

[b] Quando fi fa itti errore nelle prenledé, non può 
a meno che non ne nafeano degli altri ne’ raziocini . 
Dall’ edere i Principi governati dalla forza, 1 ’ Autore 
conclude , che fono obbligatoti i trattati da efll fatti 
per forza . Se quefta ne foffe la ragione , potrebbero i 
medefimi, tofto che ne vedeffero Poccafione, difuyipegnar- 

fènc 
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fotto Jeggi civili , venghiamo obbligati a fare 
alcun contratto , che non efige la legcre , 
polliamo col favor della legge far tefta \lìz 
Violenza : ma ^ un Principe, il quale è Tempre in 
quello ftaw, in cui forza, ed è forzato , non 
può lagnarli d' un trattato , che fe gli è facto 
fare violentemente . In tal cafo farebbe coni' eì 
n lagnafè delio ftato luo naturale ; è appunto 
come s ei volelle ellèr Principe rifpetto agli 
altri Principi , e che gli altri Prìncipi rifpetto 
ad elio fodero Cittadini , eh' è quanto dire , 
alterar la natura delle cofe . 


CA- 


pne colla forza . Una dottrina più Tana c'inlegfta , che 
. ^^gione , onde i trattati, a’ quali abbiamo Ibttofcritto 
^olentati , fono obbligatorj , fi è, che ficcome fra le 
Nazioni non vi fono giudici , le lor pretenfioni deb- 
confi riputar legittime da ambe le parti, e che a tutto 
riecefiariq un fine , e fingolarmente alle diftruzio- 
ni, le q^ali verrebbero perpetuate da guerre rinnovate 
in ogni iftante. Quando un Principe coÙretco a ricever 
la Legge da un vincitore , dà mano ad un accomoda¬ 
mento , e roceoferive il trattato , è lo ftefib che s’eì 
zictlie quella dichiarazione ; ,, Tutto che la ragione 
mi alTìrta , la cedo pel bene dell’ umana fbeietà ; mi 
«) vien fatta un’ ingiuflizia , perchè fon meno forte 
3 > del mio nemico : tuttavia prometto di non prenderne 
»j vendetta ; meglio fi è , eh’ io la dimentichi , e che 
’* mai non vi penfino Ì miei fuccelTori , che indurre 
*’ rinnovare le loro querele , ed a non 

,, eltmguer mai Xc loro animofitd. „ [ Riiìels, d’ un 
Anon. j 
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CAPITOLO XXL 


2 sfon doverjt decadere colle leggi politiche 
le cefi frettanti al diritto 
delle genti. 

V ogliono le leggi polìtiche , che ogni uomo 
ha fottopofto a* Tribunali criminali, e ci¬ 
vili del paefcj in cui h trova, ed alla correzione 
del Sovrano, 

Ha voluto il diritto delle genti, che Ì Principi 
h fpediflèro degli Ambafeiadori : e la ragione 
tratta dalla natura della cofa non permile , che 
«quelli Ambafeiadori dipendeflèro dal Sovrano, 
nella cui Corte fono fpediti , nè da’ fuoi Tri¬ 
bunali . Efli fono la parola del Principe , che 
gli fpedifee , e quella parola dee elTer libera : 
niun oftacolo dee frapporli al loro operare ; 
polTòno con frequenza difpiacere, perchè par¬ 
lano per un uomo indipendente : lì potrebber 
loro imputar de’ delitti, le poteflero eflèr puniti 
per delitti ; li potrebber fupporre in ehi de’ de¬ 
biti, qualor potellèro ellèr arreftati per debiti : un 
Principe, che ha una fierezza naturale , parle¬ 
rebbe per la bocca d’ un uomo , che avrebbe 
da temer tutto . Forz* è adunque rifpetco agli 
Ambafeiadori feguìr le ragioni tratte dal diritto 
delle genti , e non quelle , che derivano dal 
diritto politico . Che le i medefimi abufano del 
diritto di loro rapprefentanza , fi tronca il male 
col rimandargli alla Corte loro ; può Hi anche 
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accufargU al Signor loro , il quale in tal cafo 
diventa , o il giudice, o il complice loro. 

CAPITOLO xxn. 

Sorte infelice deW luca Athualpa. 

I Prìncipj da noi ftabilici furon violati ctudel- 
mente dagli Spagnuoli . Eflèr non porca 
1 Ima ^thfialpa (a) giudicato , Ib 
diritto delle genti, ed edi lo giudicarono colie 
politiche , e civili : V accufarono di aver 
fatto morire alcuni de" fuoÌ fudditi , d’ aver 
avute più mogli, ec. e Peftremo della ftupidezza 
fu che non lo condannarono fecondo le l^g- 
gi politiche, e civili del fuo paefe , ma a nor¬ 
ma delle leggi polìtiche , e civili del loro . 

CAPITOLO xxni. 

che ijuando per alcuna clrcoflanz.a Itt 
politica dtjlrugge lo Stato , hifìgna deci¬ 
dere fecondo la legge politica, che lo 
conferva, la ^uale diviene talora 
un diritto delle genti . 

A Llorché la legge politica , la quale ha fta- 
bilito nello Stato un dato ordine di fuc- 
ceflìone, diventa diftruggitrice del corpo politi¬ 
co. 


Vedi 1 inea Garcilajfo de la Vega , .pag. loS. 
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co , per cui é ftata fatta , non bifogna dubi¬ 
tare , che non pofla cangiar ordine un* 

altra legge politica ; ed anziché quella mede fi ma 
legge fi a oppolta alla prima ^ elTa in foflanza vi 
fi uniformerà interamente , mentre tutf* e due 
dipenderanno da quello principio : La salute 

DEL POPOLO e"" LA LEGGE SUPREMA (a). 

DilE (h) come un grande Stato coll* elTere 
flato unito ad un altro non folo indeboìivafij ma 
rendea debole eziandio il principale . E’ noto , 
che importa allo «Stato 1* aver prellb di fe il 
proprio Capo, che vengano amminillrate a do¬ 
vere le pubbliche entrate , che la fu a moneta 
non efca per arricchire un altro paefe. Importa, 
che chi dee governare non fia imbevuto di maf- 
lime llraniere : le medefime convengono meno 
delle già llabilite : olrredichè addetti fono gli 
uomini in guifa prodigiofa alle loro leggi, ed 
alle lor collumanze ; effe formano la felicità dì 
ciafcun paefe , ed e cola rara , che vengano a 
cangiarfi lènza grandi rovefeiamenti e fenza molto 
fpargimento di fangue g come rileviamo dalle 
iflorie di rutt* i paefi . 

Da ciò fègue, che le un grande Stato ha per 
erede il polTelTore d* altro grande Stato, il primo 

può 


(a) Non^ è egli quello un cafo , il quale prova, 
che il bene privato dee fempte cedere al ben pubblico?CRL 
fief. d’ un Anon. ). 

(b) Vedi fopra Lib. V. Cap. XIV. Lib. Vili. 
Capp. XVI. XVII. XVIII. XIX. e XX. Lib. IX. Capp. 
IV. Y. yi. e VII. Lib. X. Capp. IX. e X. 
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pLiò beni {lìmo efcluderlo , avvegnaché fiefca 
vantaggiofo ad ambidue gli Staci , che fi can¬ 
gi l'* ordine della fucceffioiie . Cosi la legge della 
Ruilìa faLta fui principio del Regno d^ Eiifaktu 
con^ foni ma prudenza efclufe ogni crepe, il quale 
pofledefiè un^ altra Monarchia ; cosi la legge del 
Portogallo rigetta qualunque ftraniero , che follè 
chiamato alla Corona per diritto di fangue . 

Che fé una Nazione può efcludere , coti 
maggior ragione la mede lima ha diritto di far 
rinunziare . Se teme , che un dato matrimonio 
porti delle confeguciize , le quali polTano farle 
perdere la fua indipendenza, o porla in una dt- 
vifione, potrà ella beniffimo far rinunziare i 
contraenti , e quelli , che da effi nafceranno, 
a tute’ i diritti, che avelfèro fopr* efià j e que^ 
gli , che rinunzia , e coloro , contro a’ quali 
vien rinunziato , canto meno potranno lagnarli, 
che lo Stato avefiè potuto fare una legge pcf 
cfcluderli, 

CAPITOLO XXIV. 

Che t regolamenti di polizia fono d’orditi^ 
diverfo da qitello delie altre leggi 
civili . 

V I fono de’ rei , cui il Magiftrato punìfee , 
ed altri , i quali corregge : fono 1 
foggetri alla poceftà della legge , all’ autorità di 
quella i fecondi ; quelli fon dilgiunti dalla Socie¬ 
tà ; quefti vengon forzati a vivere a norma del¬ 
le regole Sociali . Neu 
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Neir efèrcizio della polizìa punifce piuttofto il 
Magiftrato , che la legge : ne' giudizj de’ delitti 
la legge piutcofto è quella , la quale punifce , 
che i Magiftrati . Le materie di polizia fon co- 
fe d’ogni momento., e nelle quali per Io più 
trattafl di co fa lieve : non v' abbifognano per 
ciò formalità . Pronte fono le azioni delia poli¬ 
zia, e la medefima lì efercita fopra cofe, che oc^nì 
giorno fuccedono : adunque non vi convengono 
i gravi gaftighi. S' occupa elfa mai fempre in 
minute cole : dunque non le convengoiio i criraii- 
di cfernpj. Anziché leggi ha e (fa de'regolamenti. 

Le perfone, che ne dipendono, fono perpe¬ 
tuamente fotco gli occhi del Magiftrato : adun¬ 
que fe precipitano in eccelTì, la colpa n' è del 
Magiftrato. Qtùndi non bilogna confondere le 
violazioni gravi_ delle leggi con la violazione del¬ 
la femplice polizia , clfendo quelle cofe d'ordine 
differente . 

Da quello lìegue, che non lì é conformato 
alla natura delle cofe di quella Repubblica d’ Ita¬ 
lia in cui il portar le armi da fuoco è 

punito come un delitto capitale, ed in cui non 
c piu fatale il farne un cattivo ufo, che portarle. 

Quindi i azione tanto commendata dì quell' 
Imperadore, il quale fece impalare un fornajo 
da elfo forprefo fraudolento , è in realtà un’ 
azione da Sultano , li quale non la elllèr giufto, 
fenza violentare la medelìmà giuftizia. 

Tom.III. • (*) 


(*) Venezia. 
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CAPITOLO XXV. 

Non do ver fi fsgmre le dìfpofizdom generali del di-' 
ritto ctvile , quando fi tratta dì coje, che 
debhon ejfsr fottopofie a regole partico¬ 
lari tratte dalla loro propria 
natura . 

E ’ Elia una buona legge, che tutte le civili obbli¬ 
gazioni lèguite nei corfo d’ un viaggio ha 
i marinari in una nave fieno nulle ? Ci dice 
France/co Pyrard {a) , che al tempo fuo non fi 
ofiervava da^ Portoghefi , ma che lo era tla^ Fran- 
cefi . Perfone , le quali fi trovano infieme per 
poco tempo 5 le quali non hanno alcali biloguo# 
poiché il Principe vi provvede j le quali non 
pofiono avere altro oggetto, falvo quello del loro 
viaggio : le quali non fi trovano più nella focieta, 
ma fon Cittadini della nave , centrar non deb¬ 
bono obbligazioni, le quali non fono finte in¬ 
trodotte per altro, che per foftenere i pefi del¬ 
la civile focietà. 

Con quefio medefimo fpirito la legge Rotfiana 
fatta per un tempo , in cui fi cofieggiavano fem- 
pré le /piagge , volea , che coloro, i quali nel tem¬ 
po che durava la tempefta, fi rimaneano dentro 
il baftimento , avefièro ed il baftimento medefimo 
ed il carico ; e che quelli , che T avevano abban¬ 
donato , non avefièro cofa alcuna, 


[a] Gap. XlV. Part. 12-, 















LIBRO XXVII. 




CAPITOLO UNICO, 

Dell* orìgine , e delle rivoluzàoni delle leggi 
de* Romani intorno alle SHcceffioni , 

D ipende una tal materia dagli ftabilimenti del¬ 
la piu remota antichità; e hami lecito, per 

Ivate fi„or“ 

E i-oto , che: Romolo (a) divife i terreni Idei 
fuo P^ctolo Stato a-fuot cittadini ; ed a ni=' a! 
re, che quindi appunto derivino le Romane iL. 
gl intorno alle fucceflìoni. ^ 

ri della divilion de’ terreni 

fe •' oSnd ““ in un' altra non paffif- 

[f] . 1 figliuoli . e tutt’ i difcen&nti , che 

r 2 vi- 


fa) Dionigi d’ AlicarnalTo , Lib. IT Cao TTT p/« 
nel Parallllo di 

uvJ ^ mtefiato moritur, mi fnm h&res nec ex- 

uZi /fr'*vTT habeto . Fram. della 

,og e e XII, Tavole., in Ulpìano, Titolo ultimo. 
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viveano fotto la patria poteftà , che furono^ dcy 
nominati eredi faoi ^ ed in loro mancanza ì piu 
proffimi parenti da parte di mafchio j che fi de¬ 
nominavano agìiatì. 

Ne fegui altresì , che i parenti da parte di 
donna detti cognati , non do veliero fuccedere : 
quelli avrebbero trasferiti 1 beni in un’ altra ra- 
migiia ; e ciò venne cosi ftabilito . . 

Da ciò ne fegui parimente, che i^figliuoli 
non do velièro fuccedere alla madre , ne la ma¬ 
dre a’ figliuoli ; quello avrebbe fatto pafTare i 
beni da una famiglia in un’ altra . Laonde veg- | 

gonfi efclufi nella legge delle XII. Tavole [a] •• 
chiamava la medefima alla fuccelfione i foli a- 
guati, e fra quelli non lo erano il figliuolo j 
la madre. 

Ma era indifferente, che 1 ’ erede Tuo, ovvc 
ro, mancando elfo , 1’ agnato più proffinao, 0 -■ 
fe elio llelTo , o mafchio , o femmina ; avvegga 
che non fuccedendo i parenti da parte di ma 
dre , quantunque fi rnarirallè una femmina 
de , i beni rientravano Tempre nella famig * 
onde erano ufciti . Per quello appunto ne ® 
legge delle XìL Tavole non dillinguealì , le ^ 
peiTona , la quale fuccedea, foflè mafcnio , 0 
femmina {d) , ^ . 

Ciò produlTe, che lèbbene i nipoti da patre 


(cj Vedi i Framm. d’ Vlpìapo, §, 8, Tit. 
Tit.3. in proeetnio ad Sen. c&nf. lertulL 

[d] , Lib.iy. deSenn Tif. 8. 3, 
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<del figliuold fuccedeflero all' avo , non gli fuc- 
cedeflèro i nipoti da patte della figliuola : im¬ 
perciocché, affinchè i beni non paitàflèro in un' 
altra famiglia, venivano loro antepofti gli agna¬ 
ti , Qi-nndi la figliuola Tue ce de tee al proprio pa¬ 
dre , e non già ì Tuoi figliuoli [?]. 

Così prefTo i primi Romani fuccedeano le 
femmine, allorché ciò non ripugnava alla legge 
della divifione de' rerrenì, e non fuccedeano , 
quando ciò poteva alterarla . 

Tali furono prefTo i primi Romani le leggi 
delle fucceìfioni j e ficco me erano le medefìme 
una dipendenza naturale della Coftitazione , e de- • 
rivavano dalla divi (ione de' terreni , fi vede pa¬ 
tentemente , che non ebbero un’ origine ftranic- 
ra , ne ^furono del numero di quelle , che por¬ 
tarono i Deputati jfpeditì nelle Greche città . 

Dionigi Alicarnajfo ci dice (/’), come ò'fr- 
vio Tullio , veggendo abolite le leggi di Romo~ 
e di JSluma intorno alla divifione de’ terre¬ 
ni , le timife in vigore , e ne fece delle nuove 
per dar nuovo pelo alle antiche . Quindi non 
fi può dubitare, che le leggi divifate , fatte in 
con^guenza di quefea divifione non fieno pro¬ 
duzioni di quefli tre Romani Legislatori. 

Efìendo fiato 1 ’ ordine di fuccefiìone ftabiliró 
111 confeguenza d’ una legge politica , un Citta¬ 
dino non doveva alterarlo con una volontà par- 

' L 5 ti- 


(e ) Inftlt. LLb. Iir, TÌr,I. §. 15. 
(f) Lib, IV- pag. i7^. 
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tìcolare , cioè , ne' primi tempi di Roma, non 
doveva efler permefìo il fare un teftamento. Sa¬ 
rebbe tuttavia fiata co fa dura, che altri negli 
ultimi momenti di fua vita foflè rimafo privo 
del commercio de’ benefizj . 

Si rinvenne un mezzo di conciliare per tal 
riguardo le leggi colla volontà de' privati. Fu 
pennefTb il di fp or re de' proprj beni in un' affem- 
blea del popolo : ed ogni teflamento fu in cer¬ 
to modo un atto della poteftà legislativa . 

Permife la legge delle XII, tavole a colui , 
che facea tefla mento 1' elegger fi per erede quel 
cittadino , ch’ei voleflè . La ragione, la quale 
fece , che le leggi Romane tanto riflringefTero 
il numero di coloro , che poteano fuccedere 
inteflato , fu la legge della divifione de’ terreni ; 
e la ragione , onde le medefime dilatarono tan¬ 
to la facoltà di teftare fu , che il Padre ven¬ 
der potendo Ì proprj figliuoli (g) , potea con 
maggior ragione privarli de' Tuoi beni. Erano 
cjuefli adunque efretti diverfi, perchè fcaturivano 
da dififerenti principi : e quello fi è per tal ri" 
guardo lo fpirito delle leggi Romane . 

Le antiche leggi Ateniefi non permifero al 

cittadino il far teflamento . Solom (h) Io per- 

jni- 


(^) Dionigi d* j^licarn^go prova con una 
di Kuma ,, che Ja legge, la quale permetteva al padre 
il vendere tre vohe il figlitiolo , era una Legge di 
woloy non de’Decemviri , Lib. II. , 

(h^ Vedi 2 iut(trco , Vita di SoUne . 
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mifè j quegli eccettuando , che aveano figliuoli : 
ed i legislatori Romani pieni dell" idea della pa¬ 
terna poteftà, permifero il teftare anche in pre¬ 
giudizio de’ figliuoli, Forz" è con fella re che le 
antiche leggi d’ Atene furono più adeguate del¬ 
le leggi Romane . L'indefinita pcrmifllone dì te- 
ftare accordata prefld i Romani rovinò infenfi- 
bilmente la politica difpofizione intorno alla di- 
vifione de’ terreni : introdufie , più che tute’ al¬ 
tro 5 la funefta differenza fra le ricchezze , e la 
povertà : vennero unite fopra una tefta medefi- 
ma più divifioni ; alcuni cittadini ebber fover- 
chio , ad altri infiniti nulla toccò . Quindi il 
popolo privato continuamente della fua divifio- 
ne chiefe mai fempre una nuova diftrìbuzione 
de’ terreni. Ei la chiefe di pari in quel tempo, 
in cui formavano il diftintivo carattere de’ Ro¬ 
mani la frugalità, la parfimonia , e la povertà , 
che in quei tempi, ne’ quali era crefeiuto ali* 
eccelTo il loro luflb . 

Eflendo propriamente ì teftamenti una legge 
fatta nell’ afièmblea del popolo , quelli, che il 
trovavano nell' elèrcito , erano privi della facol¬ 
tà di teftare . Diede il popolo a’ foldati là facol¬ 
tà [?] di fare alla prefenza d’ alcuni de’ loro 

L 4 co ni¬ 


fi) Qiiefto teftamento ùenominato m frocinBu , 
era diverfo da quello , che diceafì militare , il quale fu 
lo Io ft abilito dalle cofticuzioui degl' Imperadori , Leg. I. 
ff, de militari tefiamento : fu quei'ta mia delle loro lulin- 
ghe verfo i foldati . 
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compagni le difpolizioni ( ^} > che fatte avreb^ 
bere innanzi ad edo . 

Le grandi aflemblee del popolo <i faceano fol- 
tanto due volte 1’ anno : per altro crefeiuto era 
il popolo di pari che gli affari ; venne giudicato 
efier dicevole il permettere a tu et" Ì cittadini il 
fare il teftamento loro alla prefenza d’ alcuni 
Romani cittadini puberi [/] , che rapprefentaffe- 
fo il corpo del popolo : il prefero cinque cit¬ 
tadini (m) innanzi acquali 1" erede (n) compra¬ 
va dal ceftatore la Tua famiglia, cioè, la fui 
eredità : un altro cittadino portava una bilancia 
per pefarne il prèzzo , avvegnaché non per an¬ 
che i Romani avellèro moneta [< 5 ] . 

E" probabile , che quelli cinque cittadini rap- 
prefentalTèro le cinque claflì del popolo , e che 
la Teff a non fi concaflè, come co m polla di per- 
fone , che nulla pofledeano . 

Nè bifogna dire con Giftjlinìdnó, che flffatte 
vendite fodero immaginarie , poiché tali diven¬ 
nero , ma non Io erano da principio . La mag¬ 
gior parte delle leggi che regolarono ih pi'O- 

_ _ gfgl'-; 

(&) Q_iTe/lo teftamento non era Tcritto > ed era fen- 
za formalità', fine libra , tahulis, come s’ efprime Ci- 
cey$f%e^ Lib. I, de Oratore. 

{'!} Iiiftit, Lib, II. Tit. IO. §. 1 . Aulogellio, Lib. 
Cap. XXVII. Si chiamò quefta fpecie di teftamen- 
per ^ Ithram . 
fm j Vlpianù , Tit. io. §. %, 
fn) Teofilo ^ Inftit. Lib. II. Tìt. io. 

(oEfTÌ non n’ebbero lè non le al tempo della 
guerra di Pirro, Tìto Liuto parlando dell’a/Tedio de’Yeh 
dice, nofiàum a*gentum figaatum erat, Lib, IV 
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grefTò i teftamenci, prendono la loro origine 
dalla realità di quefte vendite , e fé ne trovan 
le prove ne’ Frammenti d’ Vlptano (p) . Il Tor¬ 
do , il mutolo s il prodigo non potean teftare : 
il Tórdo , perché Tentir non potea le parole del 
compratore della famiglia ; il mutolo, perchè pro¬ 
nunziar non poteva i cermini della nomina ; il. 
prodigo, perchè effendo privato di qualunque 
maneggio degli affari, vender non potea la pro¬ 
pria famiglia. Non fo parola degli altri efem- 
pii . 

Facendófi i teftamenti nell’ alleinblea del po¬ 
polo , venivari quelli ad, efler pìuttoffo atti del 
diritto politico y anziché del diritto civile ; del 
diritto pubblico , anziché del diritto privato : da 
ciò feguiva, che il padre permetter non poteva 
al figliuolo , che trovava fi Tetto la Tua poteftà , 
il fare un teftamento (^) . 

Preffo la maggior parte de’ popoli ì teftatncn- 
ti non Tòno Ibggetti a maggiori formalità de’ 
contratti ordinar] , poiché si gli uni, che gli 
altri non Tono le non Te efpreflìoni della volon¬ 
tà di colui, che contratta, che appartengono 
ugualmente al diritto privato . Ma fra i Roma¬ 
ni , preffo 1 quali i teftamenti derivavano dai di¬ 
ritto pubblico, ebbero maggiori formalità de¬ 
gl^ 

' ■" " * --- Il ■ I l._ I _ - -... -- 

Cp) Titolo_ IO. §. 13. 

(pi) Eccovi, a cagion d’efempio, un paffo , che 
non s’intende^per aver trafeurato i’ Autore d’ infegnarci 
in qual fignificaco prenda il diritto politico , il diritto ci~ 
'vile , il diritto' pubblico , ed il diritto pri'vato ( lUHeh 
d'un Anon. } 
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gli altri atci(^r); e quello fuffifte tuttora ne’ pae- 
li di Francia , che li governano col diritto Ro¬ 
mano . 

Eilèndo i teR-amenti, come ho detto, una leg¬ 
ge del popolo, dovevano eRèr Ritti colla forza 
del comando , e con parole, che chiamaronR 
dirette , ed imperative . Quindi R formò una re¬ 
gola , che non potrebbe darli, né trarmettere la 
propria eredità, fé non con parole di coman¬ 
do [j] : donde fegui, che poteaR bene in certi 
caR fare una foRituzione (t) , ed ordinare , che 
i’ eredità paRaRe ad un altro erede, ma che non 
R poteRero mai Rire lèdecommeRi (u) , vale a 
dire , incaricare alcuno in forma di fupplica, a 
far avere ad un altro 1’ eredita, o una parte 

della medefima. ^ j*/* j 

Allorché il padre non iftituiva, ne difercdava 
il figliuolo, rotto era il teftamento ma era va¬ 
lido tutto che né dilèredaRe, ne iRituille “ 
gliuola . Ne rilevo la ragione; quando non i l- 
tuiva , né dileredava il figliuolo , faceva ingiuria 
al nipote, che farebbe fiicceduto fuo padre 
ah inteflato : ma col non iftituire, nè col diie- 
redare la figliuola, non facea corto alcuno a 
figliuoli di fila figlia , i quali non farebber fiic- 


(rj Inftit, Lib. II. Tic. io. §. i. 

TÌZ.ÌO fia mio erede . 

(r) La Volgare, la pupillare, l’efémplare. 

[u} yluguflo per private ragioni cominciò ad auto 
rizzare i Pedecommein . Inftic. Lib. a. Tic. 15- fi- 







Delle Leggi . Lib.XXVIL Gap.UN. 171 

ceduti alla loro madre ìnteflato (x) , come 
quelli, che non erano nè eredi Tuoi , nè a- 
gnati. 

Le leggi de’ primi Romani intorno alle Tue- 
celTioni, penfato non avendo che a feguire Io fpi- 
rito della divifione de’ terreni , non riftrinfero 
quanto hi fognava le ricchezze delle donne, e 
con ciò vennero a lafciare al lufld un varco a-’ 
perro , il qual lufld è perpetuamente da quelle 
ricchezze infeparabile . Fra la feconda, e la terza 
guerra Punica li cominciò a fentire il male; fa 
fatta la legge Voconia (y) j e lìccome la fecero 
fare conlìderazioni gravilTìme, delle quali pochif- 
lìmi monumenti ci rimangono , nè finora n’ è 
fiato parlato fe non fé con fomma confufione , 

10 imprendo ad illufirarla. 

Ce ne ha confervato un frammento Cicerone s 

11 quale vieta P iftituire erede una femmina 
follè , o non fofs’ ella maritata . 

L’ Epitome di Tiio Livio , ove fi parla dì 
quefta legge , non ne dice di più ( ^ ). Coftà 

dat 


(x) A A Uherfit mairi s iriteflata hareditas. Le^,. XIL 
non pertinehat, quiafosmina fuos haredei non habent. 
Ulpian. Frani. Tit. 2tf. §. 7. 

{) 0 _ Slutnto Poconio Tribuno della plebe la propnfe.. 
Vedi Cicerone Orax.ì. contra Verre. NeirEpiEome di Ti¬ 
to Livio , Lib. XLI. bifogna leggere Vocònius in vece dì 
Volamnius . 

(7.) Sanxit ... .ne quis h&reds?n 'virginem , neve m»~ 
lìerem faceret. Cicerone Oraz, 1. centra Vertè. 

fa) Legsm tuìit , ne qnis hAredem mttlierem infii^ 
tueret. Lib, 4t. • 
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da Cicerone {hj i é da SanC Agofimo (c) 
che la figlia , ed anche la figlia unica folTei-o 
ccMnprefè nella proibizione. 

Catone il vecchio (d) contribuì con tutte le 
fue forze a far ricevere quefta legge. Aulogellh 
cita un frammento della conclone da lui fatta in 
tale occafione (e ). Colhimpedire, che le femmine 
fuccedeilero , volle prevenire le cagioni del luffe, 
in quel modo ftefTo , che coll’ affli mer la difefa 
della legge Oppia , voile impedire il medefimo 
luffò. 

Nelle Iflituiioni di G'tftfiimano {f), e di 
Teofilo (g) fi parla d’ un capitolo della legge 
Voconia , che riftringea la facoltà di legare . In 
leggendo quefti Autori non vi ha chi non pen- 
fì , che un tal capitolo fofle facto per ifehiva- 
re, che la fucceffìone non venifle fmunta per si 
fatto modo da’ legati , che 1’ crede ricufàfìe d 
accettarla. Ma tale non era lo Spirito della leg¬ 
ge Vocohia . Abbiam veduto , come la mèdeu- 
ma avèa per oggetto 1' impedire , che le fem¬ 
mine riceveffero alcuna eredità . Il capitolo di 
quefta legge, il quale ponea lìmiti alla facoltà 
di legare, entrava in quefto oggetto : imper¬ 
ciocché fé altri aveffe potuto legare a Tuo fèn- 

no 


('b) Seconda Oraz. centra Verfe . 

\c) Libro III. della Città di Dio. 

(d) Epitome di Tito Livio , Lib. XLI. 
('e) Lib. XVII. Gap. VI. 

(f) Inftir. Lib. II. Tir. 

Cg) Lib. II. Tic. il. • 
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no, le femmine avrebber potuto ricevere co¬ 
me legato ciò 5 che ottener non poteano come 
eredità. 

La leege Voconia fu fatta per impedire le 
foverchie"" ricchezze delle femmine : adunque fu 
di meftieri privarle delle confiderabilì eredità , c 
non di quelle, che alimentar non potevano il 
lulTo . FilTava la legge una data fomma , che da¬ 
re h doveva alle donne , cui efla privava della 
fucceffione . Cìcwme , il quale ci fa Capere que¬ 
llo fatto (h ), non fi dice qual foffe quella fom- 
ma : ma Btom alTerifce (ì ), che era di centOT 
mila fefterzj. 

Fatta era la legge Voconia per regolare le 
ricchezze , e non per regolare la povertà : quin¬ 
di ci dice Cicerone (kj , che ftablliva la medefi- 
ma intorno a quei foli ^ che erano ferirti nel 
cenfo . 

Ciò ebbe a fommlnillrare un pretefto per elur 
de re la legge, E* noto , che i Romani erano 
dediti eftremamente alle formalità , e noi dicem¬ 
mo poe’ anzi, che lo Ipirìto della Repubblica 
conlìftea nello Ilare alla lettera della legge . Vi 
furono de'padri, che non E fecero notare nel 

cen- 


[h] Nemo cenfuit plus Fa-dii dandum , quam fojfet 
ad eam lege Voconia pervenire . De fìnibus bon, & mal. 
Lib. II. 

[i] Cum lege Voconia muUerihus prohìheretur , ne 
qua majorem centum millihus nuntmum h&reiitatem. peJlet 
adire. Lib. LVI. 

(^) Slppi cenfus ejfet. Oraz. z. contra Verte . 
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etifo per poter lafdare eredità alla loro fi¬ 
gliuola : ed. i Pretori giudicarono , che non ve- 
nifle violata la legge Voconia, poiché non vio- 
lavafi la lettera . 

Un certo Anto Afelio aveva iftituita unica 
erede la propria figliuola . Potea farlo , dice Ci¬ 
cerone [/] , non ne lo impediva la legge Voco- 
lua, poiché non era egli nel Cenfo . Eflèndo 
Verve Pretore avea privato dell’eredità la figliuo¬ 
la : Cicerone foftiene , che Verre era flato cor¬ 
rotto , poiché Penza cjueflo non avrebbe potuto 
Power ti re un ordine , eh’ era flato Pegni to da¬ 
gli altri Pretori. 

E che erano adunque quefti cittadini, ì quali 
Pcrittì non erano nel cenPo, che coniprendea 
tutt’ i cittadini ? Ma Pecondo P iflituzione di 
Servio T'hUÌo riferita da Dionigi d’ Alica'^'i^^^*^ 
[w] ogni cittadino , che non faceafi notare nel 
cenPo j era fatuo Pchiavo : dice lo flefib Cicero- 

[«] , che un uomo tale perdea la libertà: la 
cofa medefìma afferma Zonara . BiPogna adun¬ 
que , che vi fbflè della differenza fra Ìl non ef- 
Pere nel cenfo fecondo Io fpirito della Isgg® 
Voconia, ed il non eflère nel cenfo Pecondo lo 
fpirito delle ifliruzioni di Servio Tullio. 

Quelli, che non fi erano fatti notare nelle cin¬ 
que prime claflì, in cui altri era Pcritto Pecon¬ 
do 


(U Cenfas non erat, Ivi. 
[m] Lib. VI. 

fn] In Ormione prò C&cinnu . 
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do la proporzione de' proprj beni ^ non erano 
nel cenfo fecondo lo fpirito della legge Voconia 
(o) : quelli , che notati non erano nel nume¬ 
ro delle fei claffi > o che poftì non erano da* 
Cenfori nel numero di coloro , che addimanda- 
vanfì draru ^ non erano notati nel cenfo fecon¬ 
do le iftituzioni di Servio Tullio . Tale era la 
forza della natura, che alcuni padri per eludere 
la^'legge Voconia fi contentavano di foffrir la 
vergogna di trovarfi mefcolati nella fefta clafiè 
co’ proletarj j e con coloro , eh* erano taf- 
a teftatico , ed anche per avventura d’cf- 
^èr gettati nelle tavole de’ Ceriti (p). 

Dicemmo, come la Romana giurifprudenza 
non ammetteva i fedecommeifi . Gl' introdufle la 
Iperanza d’eludere la legge Voconia : iftituivafi 
un erede capace per la legge di ricevere , e pre- 
gavafi a rafiègnare l'eredità ad una perfona efclu- 
fiine dalla legge, Quella nuova guifa dì difpor- 
re^ produfie effetti molto dì ver fi , Certuni reftì- 
tuirono 1' eredità ; e fu ofièrvabile l'azione di 
Sejìo^ Peduceo [^] . Se gli afiègnò una grande 
eredita ; effo folo fapea , eh’ era pregato a raf- 
fegnarla . Ei fi portò dalla vedova del tellatore, 
e le diede tutte le foftanze del fuo marito . 

Altri fi ritennero per fe 1’ eredità 5 e 1' efem- 

pio 


[0] Quefte cinque prime claffi erano tanto confi- 
derabili, che talora gli Autori riferifeono quéfte cinque 
fole . 

Ipl A? C&ritfttft tahuÌAS Tefevri ; &T(trtus fieri. 

(h] Cicerone de fin, bon. e* mnl. Lib,U„ 













lyf* 


D 


E t L O 


P 1 R ITO 


pio di Publio Sejìilio Rufo fu altresì famofo , av¬ 
vegnaché ne faccia ufo Cicerone nelle Tue difpu- 
te conrra gii Epicurei [r] . ,, Nella mia gioven- 
tu j die' egli, fui pregato da Sejìilio d’ accom¬ 
pagnarlo in cafa de’ Tuoi amici, per intende¬ 
re da'* medelimi j s' ei dovere ralTegnare l’ere¬ 
dità di Quinto Fadio Gallo a Fadia di lui fi¬ 
gliuola . Aveva egli uniti ìnfieme diverfi gio¬ 
vani con gravifTimi peiTonaggi ; e ninno opinò 
che dede a Fadia più di quello^ che le accor¬ 
dava la legge Voconia. Sejiilio ebbe cosi una 
grande eredità , della quale non fi farebbe ri¬ 
tenuto un refierzio, qualora aveflè antepofio 
all’ utile il giufto , e F onefto . Io_ pofTo cre¬ 
dere , aggiunge Cicerone, che voi avrefte re- 
fì-ituita l’eredità, e pofTo anche credere, che 
V avrebbe reftituita Epicuro : ma non avi e e 
,, operato fecondo i voffri princìpj ,, • Faiemq 
fin quefto luogo alcune rifleflìoni . l ■ r 
E’ fventura dell’ umana condizione , ® 

gislatori vengali eoffretei a far leggi, fi 
pongano a’ medefimi naturali fentimenti^ : tale u 
fu appunto la legge Voconia . La ragione u e 
perché i Legislatori ftabilifcono più fopra la lo- 
cietà , che fopra il cittadino ; più fopra il cittadi¬ 
no , che fopra l’uomo . Sagrifìcava la legge e il 
cittadino , e l’ uomo , e folo penfava alla Re¬ 
pubblica . Un uomo pregava il fuo amico a raf¬ 
ie gn are la Tua eredità alla fua figliuola : diipre- 
' gia- 
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giava la legge nel teftatore i fentimenti della natura: 
difpregiava nella figliuola la pietà filiale : non ave^- 
riguardo alcuno per colui, il quale era incaripdto 
di rafiegnare 1' eredità, e quefti trovavafi in (/irco- 
ftanze terribili. Rafiègnavala ? era un cattivo cittadi¬ 
no : ritenevala ? era un reo uomo. Le fole perfone 
di buon naturale penfavano a"* modi d’ eluder la 
legge : i foli uomini onorati potevano edere feelcì 
per eluderla : avvegnaché egli è Tempre un trionfo 
da riportarfi fopra 1’ avarizia » ed i piac. ., ; e fif- 
gfi ottengono i foli uomini d' onore. 
Sarebbe anche per avventura fiata troppa feverità 
riguardandogli in quefto come cattivi cittadini 
Non e imponìbile ^ che il legislatore ave (Te con- 
kgui^ gran parte del Tuo oggetto , quando tale 
1 Q e la ma legge, che non forzafiè ad eluderla, 
le non i ioli uomini onorati, 

Nel tempo, in cui fo fatta la legge Voconia, 
avevano 1 coftumi confervata alcuna reliquia del- 
/. puiezza. Talora venne interefiàta la co- 
Icjenza pubblica in favof della legge, e fi fece giu- 
rare _ (j) che ofiTerverebbefi ; di modo che la 
probica facea guerra , quafi diCfi , alla probità 
ultimi tempii coftumi lì corrup- 
p 10 a egno, che i fedccommefiì dovettero aver 
meno forza per eludere la legge Voconia , dì 
que o quefta legge ne aveffe per far fi oiforvare , 
e guerre civili diftruflero numero infinito di 
cittadini. Roma fotto ^u^ujìo trovofiì quali de- 
TomJII, 


[s] Sefiilio dicea d’ aver giuraro d’oifervarla . òUe-^ 
rene dejimhus ho?i. , e? inai ,''LiR H. 
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ferra: facea di meftieri ripopolarla . Faron latte 
le leggi Papié , nelle quali nulla fu tralafciato 
di ciò j che animar poteiTè Ì cittadini ad ammo¬ 
gliar fi , e ad aver figliuoli [f] . Uno de mezzi 
principali fi fu d' accrefcere per coloro, che fe- 
condafiero le mire delia legge , le fperanze di uic- 
cedere, e di fcemarle per coloro , che non vi i 
accomoda fiero : e ficcome la legge Voconia ren- 
dote avea le femmine incapaci di fuccedere , a 
legge Papia cefl'ar fece in certi cali 
bizione , 

Le femmine [u-] , e quelle fingolarrnente , 
che aveano figliuoli, fatte furono capaci 
vere l’eredità in virtù del teftamento ^ 
mariti ; poterono le medefime , qualora av 
figliuoli 5 ricevere in virtù del teftamento eg 
ftranei ; tutto quefto centra la difpo r 

la legge Voconia j ed è ofiervabilc , c e “ . 

interamente abbandonato lo fpinto di 

ge. A cagion li' efempio , figliuoro 

Papia [xl ad un uomo , che ave! & ,, 

[^] il ricevere tutta P eredita per re am 


[t] Vedi ciò , che ne ho detto nel Gap. XXI. del 

""vllganfi repra di ciò i F.amme«i d’ t/if-V 

[x] Si rinviene la differenza 

«hie difpoiizioni della legge Papia. Vegganil 
menti d’’ 

1*0 nel medefiiiio Titolo ms •* 

[y] §iuod tM fitiùlpts , vd fiha najettur ^ 
tura parentis hahes •. propter me fi^dberii hnfes < 

Giovenale , Satira ix. 
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un eilraneo : la medelìma non accordava la 
ftelTa grazia alla femmina, fe non quando avelie 
tre {z.) figliuoli. 

Bifogna olTervare, come la legge Papia ren¬ 
dette le femmine, che aveano tre figliuoli , ca¬ 
paci di fuccedere unicamente in virtù del tefta- 
menco degli eltranei i e che rifpetto alla fuccef- 
iione de parenri lafciò in tutto il loro vigore 
le ^leggi antiche , e la legge Voconia {a) . Ma 
CIO non ebbe durata. 

Roma Ibpraccaricata dalle ricchezze di tutte 
le^ Nazioni avea mutati coftumi : non li pensd 
piu a troncare il luipo donnefco . AulooelUo il 
quale vivea fotto Adriano , ci dice [b ], come 
a tempo fuo la legge Voconia era quali dile- 

guata ,eirendo nmafa coperta dalP opulenza de* 

cj a ini. Quindi troviamo nelle fe utenze di Pan~ 

che ne à‘Vlpimo [d], che fioiiva 

™Ì'° Severo , che le forelle da 

ParentÌ^';.r‘^."‘j ^““^^ere , e che i foli- 

dei di' • h trovavano nel cafo 

del divieto della legge Voconia . 

^ ^ Era- 


honis^trorryiM-^^^^^ Cod. Teodoùano tìf# 

[b] Lib. XX. Gap. r. 
fc] Lib. IV. Tit. 8. $. 3. 

[d] Titolo x 6 . §. 6 , 
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Erano cominciate a pater dure le vecchie leg¬ 
gi cii Roma : ed i Pretori non fi fentiron'^ muo¬ 
vere le non fc da’ motivi d’ ec^uica ^ di modera¬ 
zione , e di riguardo . 

Abbiamo veduto come per le antiche leggi Ro- 
inane le madri non partecipavano della fuccefilo- 
ne de’figliuoli, e la legge Voconia fu una nuo¬ 
va ragione per cfcludernele , Ma dall 
Claudio venne accordata alla madre la ruccellione 
de’ figliuoli, come per un conforto nella per ita i 
oue-ili : ed il Senatufconfulto Tertulliano atto ot 
ro Adriano [^1 P accordò alle medefime , quan¬ 
do aveanp tre figliuoli , fe fodero ingenue , ov 
vero quando ne avefiero quattro , fe . 

bertine. E’evidente, che altro non 
natufconfulto , che un eftenfione e a gg 
Papia, la quale nel cafo medefimo ^ccoidaK 
aveva a’ie femmine le fuccefiìoni, c le n- 

loro làfciate dagli eftranei. gm^ne 

nmno [/] accordò alle medefime^ a i■ p ^ 
indipendentemente dal numet'O de 

Le cagioni medefime, onde venne rifttet a u 

legge, che inabilitava le femmine a uc ^ > 
fecero a poco a poco abolir quella , c ^ 
va impedita la fuccefiìone de parenti a p 
te di donna . Leggi fomiglialiti s um 0 
no fommamente allo ipirito d una 


r 

[e] Cioè, r Impei-ador J’/o , che per adozione a- 

funfe il nome d’ Adriano . t d' T ih 

[Pi 'leg. II. Cod. de Jure Uherorum , Inltitt 
in. Tir- 3 - §. 4 . de Smatusconfuké Termi. 


i 
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pubblica , in cui dee fi operare in guifa , che 
quefio fedo non polla prevalerli pel lulFo né 
delle fue ricchezze , nè delia fperanza di con- 
feguirne. Per lo coiltrariò il lufib d’ una Mo¬ 
narchia rendendo gravofo e difpendiofo il ma¬ 
trimonio , bifogna elfervi invicato , e dalle ric¬ 
chezze, che dar pofibno le femmine,e dalla fpe¬ 
ranza delie fuccellioni , che pofibno confeguire . 
Così, allorché fi ftabih in Roma la Monarchia, 
tutto il fiftema delle fucceffiohi mutò faccia . I 
Pretòri chiamarono all' eredità in mancanza di 
parenti da parte di mafehio , quelli da parte di 
femmina : dove in virtù delie leggi antiche i pa¬ 
renti da parte di donna non vi erano mai chia¬ 
mati. 11 Senatufconfulco Officiano chiamò i figliuo¬ 
li alia fucceffione della Ìor madre t e sPìmperadori 
Tecdof.o , ed Arcadi. Ì] /chiama! 
ro^ i nipoti da parte della figliuola alla fuc- 
cefiione dell'avo . Ultimamente P Imperador 
JUmano [h] abolì ogni vefiigio delP antico di¬ 
ritto nfpetto alle fucceffioni : fi-abili tre ordini 
d eredi, : difeendenti, gli afirendenti, ed i colla¬ 
terali , fenz' alcuna difiinzione fra' mafehi , e 
e emmine, fra' parenti da parte di donna , 
c da parte di mafchio , ed annullò tutte 
j. » ^ riguardo reftavano . Ei fi pcn- 

^ feguire la fiiefia natura col dilungar fi da 
CIO eh ei chiamava gP imbarazzi dell' antica 
giuri fpruden za. 

M 5 Li- 


[pi IX. Cod. de fuisf CSC UgHìmìs lìherìs. 

(h/ Leg. XII. Cod, ibidem} e le Nor?lIe iiS.ti?, 








LIBRO XXVIII. 


j, Dell^ origine j e delle rivoluzioni delle 
3 s civili prefld i Francell „ . 

In noli A foTt Animus W'HtAtAS dlcCTS foYtn'Ai 

Corpora . -- 




CAPITOLO PRIMO. 

Bel dlvcrfo catA ttere delk Uggì de’popoh della 

GermAniA . 

1|7 Stendo i Franchi ufeid del loro paefe fecero 
Jìie regiftrare [a] da’ Sapiend della loro nazio e 
le leggi Saliche . Sorto Giovi \b'\ efFenda^ a ^ 
bù de' Franchi Ripuarj unita con quel a e 
chi Sai] , confervò i fuot ufi j 
d’ Auftrafia [ìt] li fece porre in ilei irto . 


[a] V. il Prologo della JLeg. Salica. Dice h _ 

nunÀo nel Tiio Trattato dell’origine de^ Franchi j c 

fla Legge fu fatta prima del Regno dì Clow , ras. 
potè^ eflère prima, che Ì Franchi folfero ufciti de a 
mania: allora non intendeano la lingua Latina, 

[h] V. Gregorio Turonefe. , ,, 

(c) V. il Prologo della Legge de’Eavari 3 e quel 9 
della Legge Salica, 
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colfe egli [d] nel modo ftelTo gli ufi de' Bava- 
ri , c degli Alemanni , che dipendeano dal Tuo 
Regno . imperciocché ellendod la Germania inde¬ 
bolirà per la migrazione di tanti popolici Fran¬ 
chi , dopo d'aver con qui flato innanzi id effi , 
erano tornati indietro , ed aveano trasferito il 
dominio loro nelle forefle de* loro padri, E* pro¬ 
babile , che il codice [e] de’ Turingj dato folle 
dal medefimo Teodorico , avvegnaché fuoi fud- 
did pur foffero i Turingj . I Fri foni e (Te li¬ 
do flati foggiogati da Carlo Afatrtello , e da Pi- 
pho ^ la legge loro non é più antica di quelli 
Monarchi (f). Carlo Magno , che foggiogò il pri¬ 
mo i Saflbni, diede loro la legge, che abbiamo. 
Balla leggere quelli due ultimi codici , per ve¬ 
dere , che fon opera de’ vincitori. I Vifìgoti, i 
Borgognoni , ed i Longobardi fondato avendo 
de’Regni, fecero feri vere le loro leggi, non già- 
per far feguire; gli ufi loro a* popoli foggiogati, 
ma per feguirgli efiì fleffì. 

Nelle leggi Saliche e Ripuarie , in quelle degli 
Alemanni, de’ Bavari,de* Turingj , e de’ Frifoni, 
avvi una mirabile fem pii cita : vi li vede una 
rozzezza originale , ed uno fpirìto , che da altro 
fpirito non era flato indebolito . Poco efie can¬ 
giarono , perché quelli popoli , fe. ne...fono ec-. 
cettuati i Franchi , rimafero nella Germania . I 

M 4 Fran¬ 


igli Ivi. 

[e] Lex AngUorum Werinorum , hoc ejl Thurìn- 
goru-m. 

[fj Non fapeano fci'-ÌY«re , 
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Franchi fleffi vi fondarono gran parte del loro Im¬ 
pero : quindi le loro leggi furon tutte Alemanne. 
Non avvenne lo fteflo delle leggi de^ Vifìgoti, de’ 
Longobardi , e de’ Borgognoni ; perdettero quelle 
molto del loro carattere , poiché quelli popoli, 
i quali lì fillarono nelle nuove loro ftazioni, mol¬ 
to del loro perdettero. 

Il Regno de’ Borgognoni non durò tanto tem¬ 
po , onde le leggi del popolo vincitore ricever 
poredero grandi cambiamenti. Gondebaldo^t Stpf- 
mondo , che raccolfero i loro ulì, furono quali gli 
ultimi de’loro Re . Le leggi Longobarde rice¬ 
vettero piuttoflo delle aggiunte , che de’ cambia-, 
menci. Quelle di Rouri furon feguite da quel¬ 
le di Gnmoaldo , di Luìtprando , di Rachi , di ./i'r- 
; ma non prefero nuova forma. Non fu lo 
Hello,delle Leggi de’Vilìgoti (^) ; ì Rs loro le 
rifecero j e le fecero rifare dal Clero . 

I Re delia prima razza tolfero [h'j alle leggi 
Saliche, e Ripuarìe quello, che non poteva in 
vei'un modo accordarli col Crillianefimo , ma 
ne lafciarono tutta la follanza. Ciò dir non pof- 
iìamo delle leggi de’ Vilìgoti. 

Borgognoni^ e lìngolarmente quelle 

de’ 


Ig] Eurico le formò , Leo'vigildo le correllè, V, la 
Cronica d ijldcro , Chendaftiindo, e Recejfumdo le rifor- 
inarono. Egiga fece fare il Codice, che abbiamo , e 
^5 ^'^aricò i Vefeovi : tutravia li conlèrvarono le Leggi 
I <^endafutndo , e dì Receffnindo, come rilevafi dal .Se* 

Ilo Concilio Tolerano. 

( ) Vedi il Prologo della Legge de’Bava ri. 











Délle Leggi . Lib.XXVIIL Gap,T. igj 

de'Vifigod , ammifero le pene corporali . Le leg¬ 
gi Saliche , e Ripuarie non le vollero [ / ] ; que¬ 
lle confervarono meglio Ìl loro carattere . 

I Borgognoni , ed i Viligoti , le cui provincia 
trovavano ^mmamente efpofte , proccurarono di 
conciliari gli antichi abitatori, e di dare a' rae- 
deimi le più imparziali leggi civili [ 4 ] ma i Re 
Franchi, ficuri della loro potenza aver non vol¬ 
lero TiiEiatti riguardi [l) . 

I SalToni j i quali viveano fotto V Impero de* 
Franchi, ebbero un umore indomabile , e i o- 
ftinarono a ribellari . Nelle loro leggi (w) fi 
trovano delle durezze del vincitore ^ die non fi 
veggono negli altri Codici delle leggi de" barbari ^ 

Nelle pene pecuniarie vi fi vede io fpirito 

’ ^ Germani, e nelle pene afflittive , 

quello del vincitore . 

I delitti, che commettono nei paefe loro, fon 
puniti corporalmente) nè fi fegue lo fpirito' del- 
le leggi Germaniche, fé non le nel gaftigar co¬ 
loro , che li commettono fuori del loro territo¬ 
rio . 

Vi fi dichiara, che per lì loro delitti non 

avran- 


di Chiidehrtó^^ trovano Solamente alcune nel Decreto 

lo G-lV il Prologo del Codice 'de’ Borgognoni , e 

Tir Codrce, fingola*?mente il Tir. i., f ^ ed U 

XxVnr J Tours , Lib. H. Gap. 

!■ (Ij \édi in feguifo il Cap. IH 

^ £m 3 Vedi il < 5 ,p. Il, 5, I , , 
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avranno mal pace, e fi nega loro per fino ì‘ afi- 
lo tlelle Chiefè . 

Nella Corre de’ Re Vifigoti ebbero i Vefcovi 
un’ immenfa autor irà : gli affari più rilevanti fi 
decideano ne’ Concilj . Al codice de’ Vifigoti fia- 
mo debitori di tutte le maflìme, di tutt’i prin- 
cipj , e di tutte le mire dell’ odierna Inquifizio- 
nc ; e nuli’altro fatto hanno i Frati, che copia¬ 
re con tra i Giudei le leggi fatte un tempo da’Ve- 
icovi. 

Del rimanente le leggi di GondehMdo per li 
Borgognoni compariicono molto fagge ; di^ van¬ 
taggio lo fono altresi tali quelle di Rotori , e 
degli altri Principi Longobardi. Ma. le leggi de 
Vifigoti, quelle di Reeefmndo , di Che.ndafi(indo , e 
di Egigit fono puerili, monche > idiote , non 
confeguono il fine; fon piene di Rettorica, 
e vote di fentimenco , frivole nella foftanza , e 
gigantefche nell’ efpreffione . 

CAPITOLO IL 

che le leggi de‘ hòrbori furono tutte per/ònnlÌ , 

7f^ UN Carattere particolare di quelle leggi 
JlL bare il non effere fiate addette ad un certo 
territorio ; il Fraiieo era giudicato dalla legge 
de’ Franchi, l’ Alemanno dalla legge deg i 
maiini , il Borgognone da quella de BorgognO’ 
ni, il Romani dalla legge Romana : ed anzicne 
fi penfafie in quel tempo a rendere unifoimi ^ 
leggi de’ popoli conquiftatori , neppure fi penso 
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a faiTi legislatore del popolo vinto . 

Rinvengo l' orìgine di quello ne' coftumi de* 
popoli deUa Germania. Erano quelle nazioni di- 
vife da lagune , da laghi, e da bofcaglie : fi of- 
lèrva anche in Cefare (a) , eh* erano vaghe di 
ftarfi feparate . 11 terrore, che loro in cu fièro i 
Romani j le fece riunire : ogni uomo in quelle 
Nazioni frammifehiate dovette e Ilei- giudicato da¬ 
gli ufi , e dalle collumanze della propria Nazio¬ 
ne . Tutti quelli popoli, ciafeuno rifpetto a fé, 
erano liberi ed indipendenti i e Ifindipendenza non 
fi eftinlè anche allorché fi trovarono frammifehia- 
ti : comune era la patria , e particolare la Re¬ 
pubblica ; il territorio era Ìl medefìmo , e diver- 
fe le Nazioni ^ Adunque lo fpirìto delle Leggi 
perfonali era prefib quelli popoli , innanzi che 
abbai! dona fièro le loro abitazioni, ed e Ili lo por¬ 
tarono nelle loro conquille. 

Trovali llabilito quefi^ufo nelle formole dì Afar- 
eolfo (h) , ne* Codici delle leggi barbare , fìngo- 
larmente nella legge de* Ripuarj {c) , ne* decreti 
de* Re della prima llirpe (d) , onde ne vennero 
i Capitolari, che fopra di ciò furon fatti nella 
lèconda [e]. I figliuoli (/) feguìvano la legge del 

. . .. p": 

[a] De bello Gallico , Lib, VI- 

[b] Lib. I. Porm. 8. 

[c] Cap. XXXI. 

Cp] <^ie]lo di Clotario dell’anno <^60. nell’edizio¬ 
ne de Capitolan del Balnzio , Tom.I. Are .4. i'ui in fine, 

[e] Capitolari aggiunti alla Legge de* Longobardi, 

Lib. I. Tit, is. Cap. LXXI. lib. if Til. 41. C?p. VII. 
c Tit. 56. Cap. I. e II. 

Cf] Ivi, Lib. II. Tir. y. 
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padre loro , le mogli [^] quella del marito , le 
vedove [h] tornavano lotto la loro legge, i li¬ 
berti aveano quella [i] del loro padrone . Que- 
fìo non è tutto : ognuno prender potea la leg¬ 
ge , che più gli aggradiva ; e la coftituzione di 
Lotario I. [4J volle che pubblica foiìè una tale 
lecita . 


CAPITOLO lìl 

Differenzia capitale fra le leggi Saliche^ ^ e le Upg 
gi de" Fiftgeti > e de" Borgognoni . 

D illi {a)i che la legge de'Borgognoni , e 
quella de' Vilì'goti erano imparziali ■; ma ta¬ 
le non fu la legge Salica , Stabili la mede/ìma 
fra’ Franchi , ed i Romani le piu afflittive di- 
ftinzioni. Quando [è] li era uccifo un Franco, 
un barbaro, o un uomo , che viVeà lotto la 
legge Salica , paga vali a' parenti di lui una com- 
polìzione di dugento Lo Idi : e fe ne pagava una 
di foli loo. allorché erafì uccifo un Romano 

pollèflbre [c] j ed una di Ibli 4;, quando li era 

uc- 

/ 


(g) Ivi, Uh. II. Tir. 7. Gap. I. 

(h) Ivi, Gap. II. 

Ò) Ivi , Lib. II. Tic. 3f. Cap. II. 

fic) Nella Legge de’ Longobardi, Lib, II. Tit. J 7 ' 

(a) Nel Gap. 1 . di qaefìo Libro. 

Salica , Tir. 44. 5 - r- . 

(c) ^ui rùi in paga , uhi remanet propria! kabet, 
Legge Salica j Titolo 4*4. ij. Vedi anche il 7.' 








Delle Leggi. Lib.XXVIII. CapJII. i8p 

uccifo un Roinano tributano ; la compoflzìone 
per V uccifione ci' un Franco vaflalio del Re [d"^ 
era di 600. foldi, e quella d'un Romano com- 
menfale [é] del Re [/'] era di foli joo. Poneva 
ella dunque una differenza crudele fra il Signore 
Franco , ed il Signore Romano, e fra il Franco, ed 
il Romano , che fodero di una condizione mezzana. 

Ciò non è tutto :• fe lì univa gente per alTal- 
tare un Franco nella propria cafa [^], e fi uc- 
cidelfe, la legge Salica preferiveva una compofi- 
zione di 600. foldi ; ma le fi era affalito un 
Romano, o un affrancato [^], fi pagava la metà 
di quella compofizione . In vigore della medefi- 
ma legge [i] , fe un Romano incatenava un Fran¬ 
co , dovea trenta fòldi di compofizione y ma fe 
un Franco incatenava un Romano, pagarne do¬ 
vea foli quindici . Un Franco fpogliato da ua 
Romano avea lelTàntadue foldi e mezzo di com¬ 
pofizione j ed un Romano fpogliato. da un Fran¬ 
co , non ne ricevea più di trenta . Tutto ciò 

era 


(d) Mhì in trufie Dominici eji , ivi , Titolo 44. 

§■ 4* 

(e) Si Romanus homo conviva Resìs fuerit , ivi, 

§. cf. 

(0 I principali Romani erano prello la Cotte, co¬ 
me vedelì dalla vita di var) Vefeovi , che vi furono 
allevati : non vi erano che i foh Romani i ,quaU fa- 
pelTero feri vere. 

(g) Legge Salica Tit. 4^. 

fh) Lidus , la cui condizione era migliore dì 
quella del Sgrvo : Legge degli Alemanni, Cap, XCY. 

(i) Tit. 35. §. 3. 6 4, 
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era una vera oppreflìone per li Romani . 

Ciò non oftante un celebre Autore [;^] for¬ 
ma un fiftema dello Jì^hilìmento de Franchi nelle 
Galiìe col fupporre , che fofièro amiciflìmi de' 
Romani , Adunque i Franchi erano amicilTìmi 
de* Romani, efTÌ che fecero a* mede (imi, e ne 
ricevettero orribili mali [/J ? I Franchi erano 
amici de’ Romani, mentre dopo d' averli fog- 
giogati a forza d* arme , gli oppreflero a fangue 
freddo colle leggi ì Erano coloro amici de’ Ro¬ 
mani appunto come i Tartari conquiftatori della 
China io erano de* Chinefì . 

Se alcuni Vefcovì Cattolici vollero forvirfi de* 
Franchi per diftruggere i Re Arriani j ne le- 
gue egli da ciò, che bramaflèro di vivere forco 
popoli barbari ? Se ne può egli concludere , che 
i Franchi aveflèro de’ riguardi particolari per li 
Romani /* Ne caverei molte altre confeguenze ; 
quanto più fìcuri furono i Franchi de’Romani, 
tanto minor rii^uardo ebbero per li medefìmi. 

Ma l’Abate ^Dubos ha attinto da ree Ibrgentì 
per un Iftorico , da’Poeti, cioè, e dagli Ora¬ 
tori . I fiftemi non vogliono efìfer fondati fopta 
opere di sfoggi^ e d’ oftenfazione . 


CA- 


(^) L‘ Abate jDuhos . 

[I] Teftimonio la fpedxzione d’ Arhogafto in Gft- 
tiriQ di Tùurs ^ Iftor. Lib. II. 
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CAPITOLO IV. 

CoMe il Diritto Romano Ji ejììnfe nel p^cjè del domt’^ 
nio de' Franchi ; e Ji confervo nel paefe del 
dominio de* Go.i y e de* Borgognoni, 

L e cofe da me efpofte ili uft re ranno le altre , le 
quali fin ora fono fiate coperte di tenebre. 
Il paefe , che oggi denominafi la Francm, nel¬ 
la prima flirpe venne governato dalla legge Ro¬ 
mana , o dal Codice Teodofìano, e dalle diver- 
fe leggi de" barbari, che vi abitavano [a] . 

Nel paefe del dominio de' Franchi la leg¬ 
ge Salica era {labilità per li Franchi , ed il Co¬ 
dice Teodofìano [è] per li Romani. In quello del 
dominio de' Vi fi goti una compilazione del Codi¬ 
ce Teodofìano fatta per ordine d' Alarico [c] re¬ 
golò le vertenze de' Romani : le coftumanze del¬ 
la Nazione, c\d Enrico, [d'j fece porre in iferìcto, 
decifèro quelle de’ Vifìgod. Ma e per qual mo¬ 
tivo le leggi Saliche acqutftarono un’ autorità 
qua fi generale ne’ paefì de’ Franchi ? E perchè 
mai il Romano diritto vi fi andò a poco a po¬ 
co 


[a] I Iranchi , i Vifigoti , ed i Borgognoni. 

[b] Fu terminato Tanno 438. 

[c] L’ anno ventèlimo- del Regno di quefto Princi¬ 
pe , e pnbbiieata due anni dopo da Animo , come di¬ 
me flra la prefazione di quello Codice . 

[d] L’anno 504, dell'Era Spagnuola, cronica d’ 
jtjìdoro , 


/ 
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s mentre nel domìnio de’’ Vifigotì 
il airitco Romano dilatoflx , ed ebbe un’ autori- 
rà generale ? 

Dico che il diritto Romano perdette il Tuo 
ufo predo i Franchi a motivo de" grandi vantag¬ 
gi, che altri godeva edendo Franco barbaro, 
o uomo, che vivclle forco la legge Salica : quindi 
ognuno ^ntifli portato ad abbandonare Ìl dirir- 
fo Romano per vivere forco quefta legge , Fu 
ritenuto da" fòli Ecc le lì a dici {/] , come quelli, 
che non avevano incerelTè di cangiarlo , Le di- 
verlìtà delle condizioni , e degli ordini non coii- 
/ìdeano , le non fe nella grandezza delle coitit 
pollzioni, /ìccome dimoftrerò altrove . Ora alcu¬ 
ne leggi particolari [^] dieder loro compolìzio- 
ni egualmente favorevoli , che quelle , le quali 
godevano i Franchi : efll adunque confervarono 
il diritto Romano ; imperciocché non ne veniva 

Io¬ 


le) Francum , aut harbarum , Mtt 
Lege 'ui'vit , Legge Salica , Tir. 44V 
ff) Secondo lii Legge , [otto vive 

Im ChiefA, fi legge nella Legge de'Ripuarj 
Vedi anche le ancor irà innnmerabili Topra di ciò nreme 
dal Ducmge alla voce Lex Romana . 

(g) Vedi i Capitolari aggiunti alla Legge 
nel ^ Lindemhrochio, fui fine di quella Legge , ed i varj Lo¬ 
dici delle Leggi barbare intorno a’ privilegj degli Ecclelia- 
ftici per tal riguardo . Vedi altresì la lettera di CAni 
M&gno ^ Pipino Tuo figliuolo Re d’Italia dell’anno^807. 
nell edizione del Raluzio , Tomo I. pag. 452. ovee det¬ 
to, che un Ecclefiaftico dee ricevere una compofizw*’® 
mpU :e la raccolta de' Capitolari , Lìb. V. art. 301. 
Tonto I, edizione di P/tlaX/io , 
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loro alcun pregiudizio j oltredichè meglio ad efìì 
conveniva, mencre era opera de’ Criftiani Impe- 
radori. 

Per altra parte nel patrimonio de’ Vifìgott , 
non dando la legge Vifigota vantaggio alcuno 
civile a’ Vifigoti l'opra i Romani [h'\ , non eb¬ 
bero quefti motivo alcuno dì lafciar di vivere 
forco la legge loro per vivere fotto un’ altra : 
elli per tanto conlervarono le loro leggi > e non 
prefero quelle de’ Vifigoti . 

Ciò fi conferma , a mifiira che ci andiamo 
piu innoltrando . Sommamente imparziale fu la 
legge di Gondcbaldo , nè piii favorì i Borgognoni, 
che i Romani. A pparifce dal prologo di quella 
> come fu fatta per li Borgognoni , e fu 
fatta altresì per regolare gli affari , che nafcer 
poti ebbero fra Romani , ed i Borgognoni, ed in 
quell ultimo calo il tribunale fu bipartito , Era 
ciò neccfiàrio per ragioni particolari tratte dalla 
politica difpolìzione di quei tempi (i) . Durò il 
diritto Romano nella Borgogna per reo-olare le 
vertenze , che nafcer poteffero fra' Romani llef- 
1. Qjueui non ebber motivo d' abbandonare la 
cgge loro , ficcome 1’ ebbero nel paefe de’ Fran- 
cii ( tanto piu , che in Borgosi;na non fi trovava 
riabilita la legge Salica , come' fi vede dalla fa- 
mola lettera d' Agobardo fcritta a LmA il Buono . 
Tom.HI. iq 


(h) Vedi quella Legge. 

0 ) Ne parlerò altrove, Lib; XXX. Cspp. VI. VIL 








i?4 DEti,o Spirito 

Faceva ^gohardo iflanza [k^ a quefto Monar¬ 
ca di ftabilirc in Borfro^ina la legge Salica: dun- 
que non vi era ftabilica , Quindi il diritto Ro¬ 
mano rufiìftè , e fufiìfte ancora in tante provin- 
cie , qaance dipendevano un tempo da quello 
regno. 

O , - 

li diritto Romano, e la legge Gotica fi man¬ 
tennero nel modo Ile Ho nel paefe delio ftabili- 
meiuo de' Goti ; e la legge Salica non vi fu mai 
ammella. Allorché e Carlo Adartello ne cac¬ 

ciarono i Saraceni, le città, e le provincie, che 
/ì rotcomifero a cuciti Monarchi f/j, chiefero di 
confervar le lor leggi , e 1’ ottennero : la qual 
cola, ad onta deli'ufo di cpael tempo, in cui 
tutte le leggi erano per lo n ali , fece ben p re Ilo 
con fide rare il Romano diritto come una legge 
reale , e territoriale in quei paelì. 

Quello lì prova coll' Editto di Carlo il Calvo 

emanato in iMti l'anno 864. il quale [m] di- 

jftm- 


fk] Agóh. Opera, 

( U Vedi Ger-vafio di Ttburiy nella raccolta del D«- 
ehefne , Tom. 3. pag. 3^^. Fntcia pacìio 7 %e ctim Franai) 
quod t lie Ge-hi patriis i&gihus , moribui pMernìs 
i£ jic Narbonenfìs provincia Pipino fubjicitur, Ed U’ia Cro¬ 
naca dell'anno 755. riferita da Ca:el , Iftoria della Lingua- 
doca E rAutore incerto della Vita di Luigi il Buoiio> fó* 
pta i’ iiì:an..a fatta da’ popoli della Setriman<a neiralTemblea 
in Carifiaco , nella raccolta del Duchefrte, Tomo IL p^g* 
5 

(mj Jn illa. terra y in qua jadicia) fecundum Lege^ 
Fomanam termin ntur , fteundum ìpfam Legcm judice-^ 
tur\ £9* in iUa terra t in quatte. Ai't. itf. Vedi anche ì 
Art. %o. 
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ftingue i paefì, in cui giudlcavafì col diricto 
Romano ^ da c^uelli > ne eguali non vi /i giudi¬ 


cava 


Prova P Editto di Pifti due cofe, U prima, 
che vi erano paefi , ne’ quali li giudicava fecon¬ 
do la legge Romana , e che ve if erano di quel¬ 
li , ne- quali non fi giudicava fecondo que¬ 
lla legge . la feconda, che quei paelì, ove fi f^iu- 
dicava colla legge Ròraana , erano quelli p?eci- 
famente (n ), na quali vien fèguita anche al pre- 
fenue, come, apparifee da quefto medefimo Edit¬ 
to : quindi la diftinzione de’ paefi delia Francia , 
che ^conferva le fue coftumanze, e della Francia 
eh e regolata dalla legge fcritta , trovavafi già 
ftabihta al tempo dell’ Editto di Pilli. 

Diffi , come ne principj della Monarchia tutte 
V perfonali: cosi, quando P Editto 

di Piftì diftingue 1 paefi del diritto Romano da 
que i,^c e non lo erano, ciò fignifìca , che ne’ 
paefi, i quali non erano paefi di'diritto Roma- 
no tante perfone avevano eletto di vivere fotto 
a cuna delle leggi de’popoli barbari , che non 
eiavi quafi pm alcuno m quelle contrade-, che 
eleggefle di vivere fotto la legge Romana j e che 
pae 1 della kgge Romana vi erano poche per- 
ione che avefTero eletto di vivere fotto le le<T- 
gi de popoli barbari. ^ 

Io mi fo bene , che in quello luogo affermo 

N 1 co- 


• _ gii Articoli jz. e is, dell’ Editto di Pifti, 

CavUono , m K^rbond , ec. 
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cofe piuove ; ma fe fon vere, fono antichifTIme, 
£ eh? imporra finalmente , che l'abbia dette io, 
o i P^alesj ^ o i B 'ignonj f 

CAPITOLO V. 

ContìnHnzjone Àd medejìmo figgstto, 

L a legge di Gondebaldo fuffifiè lungamente pref» 
lo 1 Borgognoni m concon'ciiza colla legge 
Romana : vi era la medelìma ancora in ufo al 
tempo di Lmgi il Buono : ce ne convince mani* 
fellamente la lettera à' Agob^ardo .'HtX moào lie- 
fo , rutto che 1' Editto di Pilli chiami il ^ 
eh* era fiato occupato da’ Vifigori, il paele e i- 
la legge Romana, vi fufiìftea tuttavia la egge 
de’ Vilìgoti i e ciò fi prova col oinodo ^ 
ies convocato fiotto Buigi il Bdho 1 7 * 

cioè, quatrordici anni dopo 1 Editto di Pi t- 
In progrefib le Gotiche , c Borgognone 

perirono nel loro ftellò paefe per le cagioni ge¬ 
nerali ( 4 }, le quali fecero dileguare per ogni do¬ 
vè lè leggi pcfionali de’ popoli barbari, 



W Vedi in icguito i Capitoli IX, X* c XL 
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CAPITOLO VI. 

Come il Diritto Romano fi confìrvo nel dominio 
de Longobardi . 

T utto cede mìei principi . Imparziale eri 
la legge de’ Longobardi, ed ì Romani non 
ebbero alcuno inccrefTe nell' abbandonare la pro- 
pria , per feguirla . Il motivo j che impegnò t 
Romani fotto i Franchi ad eleggere la legge Sa¬ 
lica , non prevalfe in Italia , e vi lì mantenne 
il Romano diritto infieme colla legge de’ Lon¬ 
gobardi , 

Accadde altresì j che quella Cedette al diritto 
Romano, e cefsò d* elTer la legge della Nazio¬ 
ne dominante ; e tutto che cotinuafle ad effec 
quella della primaria nobiltà, la maggior parte 
delle Città fi ereflèro in Repubbliche j e quella 
nobiltà, o decadetee , o venne diftrutta (a) . I 
cittadini delle nuove Repubbliche non lì fentl- 
rono inclinati a prendere una legge, che ftabi- 
liva r ufo della pugna giudiziaria , e le cui ifti- 
tuzioni s'atteneano grandemente alle colluman- 
ze , ed agli uh cavallerefebi. Il Clero allora in 
Italia SI potente , vivendo quah tutto focto ia 
legge Romana , doveah Tempre fcemarc il 
mero di coloro , i quali feguivano la legge Lon¬ 
gobarda . 

N 5 Non 

% 

[a] Ve2;gafÌ ciò , che dice il MAcchtavelle della di- 
^Iruziftne dell’ antica Nobiltà Fiorentina . 
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Non aveva okre a ciò la legge Longobar¬ 
da quella maefta del Romano diritto , che ri¬ 
cordava all Italia il fuo dominio fopra tut¬ 
ta la ter la , ed era pur priva della fua efteniìd- 
ne . La legge Longobarda , e la legge Romana 
ad altro più fervire non poteano , che a Tuppli- 
re agli ftatuti delie Città, che lì erano formate 
Repubbliche: ora quale potea fupplirvi meglio, 
la legge Longobarda, che ftabiliva foltanto fopra 
alcuni cali, o la Romana,che tutti li compren- 
dea ì 

CAPITOLO VII. 

Come s* ejllnfi m Ifpagna II Diritto 
Romano . 

T Utt* airramenrc paflàrono le cofe in ifpa* 
gna. Vi s^eftin^ il diritto Romano , e 
trionfovvì la legge de^ Vìlìgoti, Chendafuindo (a)j 
c Recejfiflnde [b'j profcriflèro le leggi Romane* 
ne permilero tampoco che lì citaflero ne'’ Tri¬ 
bunali . 

Fu altresì Recejfmndo R autore della legge 

che 


[aj Cominciò a regnare 1’ anno 642, 

[b] Kon vogliamo" efi'er più tormentati dalle Leg¬ 
gi fbieftifre j nè ùailc Romane ; Legge de’ Vifigoti, LÌb« 
II. Tit, I. §. y. e IO. 

[c] Vi 

Gotha>n ^ mffrtrsmonw lice^A > Legge de' Yifìgoii ^ 

lib. III. Tic. !. Cap. L et. ■*> 












Delle Leggi . Lib. XXVIIL Cai». VII. 19? 

che togliea la proibizione de’ matrimonj tra’ Go¬ 
ti , ed i Romani . Egli è chiaro , che quelle 
due leggi avevano il medehmo rpiriro : quello 
Re volea togliere le principali cagioni della le- 
parazione , le quali erano tra’Goti, ed i Ro¬ 
mani . Ora fi c redea , che non vi folle co fa , 
che tanto li feparallè, quanto il divieto di con¬ 
trarre fra effi matrimonj , e la permilTìone di 
vivere fotto diverfe leggi . Ma quantunque i Re 
de’ Vifìgoti avellèr prò feri tto il diritto Roma¬ 
no, fulTìllette fempre ne’doininj da effi polTe- 
duri nella Gallia meridionale . Quelli paelì dilun¬ 
gaci dal centro della Monarchia , vivevano iu 
una grande indipendenza [d] . Rilevali dall’ ilio- 
ria di ramba , il quale afccfe al trono 1’ anno 
6 jz. che i nativi del paefe lì erano fatti più 
forti (f) : quindi la legge Romana vi avea mag¬ 
giore autorità , e meno ve ne avea la legge Go¬ 
tica. Le leggi SpagoLvole non convenivano nè al¬ 
le loro ufanze , nè alla loro attuale fituazione ; 
può anche darli, che il popolò s’oftìnalle alla 
legge Romana, perchè vi univa 1’idea della pro- 

N 4 pria 


1^1 X^g2;anfì in CdJpodùTo le condìfeendenze , eh' 
ebbe per efle Teodorico Re degli Ollrogoti Principe il 
pili ftimato del Tlio tempo. Lib, IV. Lettera 19. e ló. 

(e) La ribellione di qiteftc proylneie fu generale , 
come appari Tee dai giudizio che fì legge in fegiiito dell’ 
iftofia , ed i fuoi partigiani erano Romani, e fu¬ 

rono anche favoriti da'Vefeovi. Vatnh» non ardi di por¬ 
re a _ morte i rediziolì, che a-ea vinti . L’Autore deU' 

Iftoria chiama la Gallia Narbonei'e la nutrice della perita 
dia. 
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pria ^liberta . Vi é di vantaggio : le leggi di Cheti* 
Aafuindo , c di Receffnlndo coiueneano dirpoiìzio- 
ni orribili conrra gli Ebrei: ma quèfti Ebrei nel¬ 
la Gallia meridionale erano potenti . L’autore 
deli Iftoria del Re flamba chiama quelle provin- 
cic il poftribolo de’ Giudei . Qiiando in quelle 
provincie capitarono i Saraceni , efli vi erano 
flati chiamati ; ora chi poteva averveli chiama¬ 
ti , gli Ebrei , o Ì Romani ? I Goti furono i 
primi opprelli , perchè erano la Nazione domi¬ 
nante . Si vede in Procopia (f ), come nelle lo¬ 
ro calamità li rifuggivano dalla Gallia Narbo- 
nefe in Ifpagna . Certamente in quella fventura 
l'ifuggironn nelle contrade Spagnuole^ che per an¬ 
che li difendevano j e ne venne grandemente 
feemato il numero di coloro , che nella Gallia 
meridionale viveano fotto la legge de’Vilìgotii 

CAPITOLO Vili. 

L 

Falfi Capitolare , 

Q tJelIo /graziato compilatore Benedetto Levita 
non trasformo egli quella legge de’ VifgO" 
ti > che proibiva l’ulb del diritto Romano, in un 
Capitolare (a) attribuito dì poi a Cari» Magno t 

EgH 


Ifl Gotm , qui dadi fuperfaerant, ex Gallia aan 
»xoribus hbertfque egrejp in Hifpaniam ad Teudim jam 
1 cTp receperunt • de bello Gothoruni , Lib. 

Balano , Lib. VL Csp. 
CCCALin. pag. Tomo!. 
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Egli fece di quefta legge particolare una legge 
generale , non alcrimenti che prerendefle eftin- 
guere per tutto 1 ’ Univerfo il diritto Romano . 

CAPITOLO IX. 

Comt i Codici delle leggi barbare, ed i Capitola¬ 
ri fi perdettero , 

L e leggi Saliche , Ripuarìe, Borgognone , c 
Vifigote , lafciarono tratto tratto d’elTere in 
ufo prello i Franzefì j ed ecco in qual guifa , 
Eflendo i feudi divenuti ereditar) j ed eflèndo- 
E dilatati i Cotto feudi , s* incrodullèro parecchi 
uE, a' quali più non èrano applicabili quefte 
leggi . Se ne confervò per altro lo fpirito > che 
era di regolare la maggior parte degli affari col¬ 
le multe. Ma Eccome i valori indubitatamente 
eangiarono, cangiarono altresì le multe , è veg- 
gonfi molte antiche carte (a) , in cui i Signori 
EEavalio le multe * che dovevano effèr pagate 
ne loro piccioli Tribunali. In tal modo E ven¬ 
ne a feguire io fpitito della legge, fenza feguire 
la legge medeEma . 

* trovandoE la Francia dìvìfa in 

in picciole Signorie , le quali ricoiiofceano 
piu trotto una dipendenza feudale, che una dipen- 
enza^ politica, era molto diffìcile ,che aver potefle 
autorità una legge fola ; in fatti non vi farebbe 

fta- 


f*-? ^1 Signor de la Tkanmajfter ne raccolfe n.iot¬ 

te. Vedi per efempio il Cap. LXI. LXVI. cd alrri,.. 
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flato modo di farla oflervare . Non correa più 
r ulo di fpedire u tìzi ali ftraordinarj nelle provili- 
eie [è], che aveìler 1’ occhio all’ amminiftrazione 
delia giuftizia, ed agli affiud politici : apparifee 
eziandio dalle antiche carte, che quando fi flabi- 
livano nuovi feudi , Ì Re fi privavano del dirit¬ 
to di fpedirveli . Quindi , allorché quali tutto di¬ 
venne feudo , quelli Ufiziali non potevano elTerc 
più impiegati : non vi fu più legge comune, 
perché niuno potea farla oflervare. 

Le leggi Saliche, Borgognone,e Vifigore ven¬ 
nero adunque in ellrenào tra feltrate fui termina¬ 
re della feconda flirpe ; e nel principio della ter¬ 
za non le ne udì più far parola , 

Sotto le due prime flirpi fi convocò con fre¬ 
quenza la nazione, vale a dire, ì Signori, ed i 
Vefeovi: per ancne non trattavafi de’Comuni . 
Si proccurò in quelle aflemblee di regolare il Cle¬ 
ro , il quale era un corpo, che fi formava , per 
dir così , fotto i conquiftatoi'i, e che llabiliva le 
fue prerogative ; le leggi fatte in quelle Aflem- 
blee fono ciò , che noi chiamiamo i Capitolari. 
Nacquero quattro colè : fi llabilirono le leggi 
de"" feudi : una gran parte de’ beni delia Chiela 
fu governata dalle leggi feudali : gli Ecclefiaflici 
fi fepararono di più , e trafeurarono le leggi di 
riforma Cc) ove non erano flati i riformatori elfi 

fo - 

(b) M:fft dominici. 

[c] Cbc i VefcovI , dice C^rto il Calvo nel Capi¬ 
tolare deir anno 844, art. 8. /otto prere/ìo d’ aver T au¬ 
torità di fare de’ Canoni, non fi oppongano a <3uelìa co- 
ftituzlone , nè la trafeurino . Sembra, die ne prevede/Te 
già r aboliinento. 







Delle Leggi. Lib. XXVIII. CAp. X. io$ 

foli: fi raccolfero i canoni de' Concilj [d] , C 
le Decretali de' Papi ; ed il Clero ricevè quefte leg¬ 
gi come vegnenti da puriffima forgente. Dopo 1’ 
erezione de' grandi feudi i Re , come dicemmo j 
non ebbero più Inviati nelle provìncie per fin: 
olTervar le leggi da elTi emanate : (Quindi fiotto la 
terza ftirpe non fi udì più parlare di Capitolari . 

CAPITOLO X. 

ConilnHdzjone dsl medejimo figgetto . 

F urono àggvunti parecchi Capitolari alla legge 
de’ Longobardi, alle leggi Saliche , ed alla 
legge de’ Bavarì. Se n’ è cercata la ragione , e 
quefta dee defiumerfi dalla cofia medefima . I Ca¬ 
pitolari erano di varie fipecie . Alcuni aveano dei 
rapporto al governo politico , altri al governo 
economico , la maggior parte al governo eccle- 
fiaftico , alcuni al governo civile. Quelli di quell’ 
ultima fipecie furono aggiunti alla legge civile , 
vale a dire ^ alle leggi perfionali di cìaficuna na- 

zio** 


(è) Fa inferito nella raccolta èe’ Canoni numerò in* 
finito di Decretali di Papi : pochifiime ve n’ erano nel¬ 
la collezione antica. I>io7iigi il Niccolo ne mile molte 
nella fua : ma quella d’ ifidoro Mercatore fu piena di vere, 
e di falle Decretali . La veccliia collezione fu i In ufo in 
Francia fino a Carlo Magno , Quello Monarca ricevè 
dalie mani di Papa Adriano 1 , la collezione, di ‘Dionigi 
il Piccolo, e la fece accettare. La collezione d' jfdoro 
Mercatore comparve in Francia verfo il Regno 'di Carlo 
Magno : fu ritenuta con oflìnazione ; quindi comparve ciò. 
elle chiamafi il Cov^o del Diritto Canonico - 
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TÌoiie : per ciò appunto fi dice ne’ Capitolari, che 
non vi è ftipulata co fa veruna contra la legge 
Romana {a), in fatti quelli , che rifguardavano 
il governo economico , ecclefiaftico , o polìtico , 
non aveano relazione a quefta legge \ e quelli, che 
concernevano il governo civile , n* ebbero fol- 
tanto alle leggi de' popoli barbari , che fi fpie» 
gavano , fi correggevano , accrefcevanfi , e di- 
minuivanfi . Ma qùefti Capitolari aggiunti al¬ 
le leggi perfonaii , fecero fecondo me , trafcu- 
rare il corpo medefimo de’ Capitolari . In tem¬ 
pi d’ ignoranza il compendio d' un' opera fa dar 
giù con frequenza i' opera ftefià. 

CAPITOLO xr. 

cagtom della cadma de Codici delle Ug¬ 
gì barbare , del Diritto Romano , e de^ 

Capitolari . 

« 

A Llorchè le nazioni della Germania conqui- 
ftarono il Romano Impero > vi trovarono 
l'ufo della fcrittura ; e ad imitazione de' Romani 
regiftrarono in ifcritto gli ufi loro {a)^ e ne for¬ 
ma- 


fa) Vedi r Editto di Pifti, Art. 20. 
fa) Ciò viene erpreframente indicato in alcuni ptoio- 
gEi di quefti Codici , Si veggono ancora nelle Legp de^ 
SafToni , e de’ Fri foni delle varie dirpofizioftì fecondo t 
differenti diftretti. Sì aggiiinfèro a quefti ufi alcune par* 
ticolari difpofizióni , che richiefero le circoftanzc : 
Cuiono le dure centra i Sa/Ioni. 










Delle Leggi , Lib. XXVIII. Cap. XI. lof 

filarono de^ Codici. I regni infelici, che feguìron 
quello di Cado Magno , le invafiom de’Nor¬ 
manni , le guerre inceftine , precipitarono di bel 
nuovo nelle tenebre , ond erano ufcite , le na¬ 
zioni vittoriofe : più non Ci Teppe ne leggercene 
Icrivere . Ciò fece dimenticare in Fi ancia j ed m 
Alemagna le leggi barbare fcritte , il diritto Ro¬ 
mano» ed i Capitolari. L* ufo della fcrittura con¬ 
fi. rvofTì meglio in Italia , ove regnavano i Papi^, 
ed i Greci Imperadori» ed ove erano Citta fiord-? 
de , e quali il folo commercio, che allora fi fa- 
celft. Quefta vicinanza d’Italia fu cagione , che 
il Romano diritto meglio fi confervafie nelle 
contrade della Galiia, foggecre un tempo a’ Go¬ 
ti , ed a’ Borgognoni, tanto più, che quello di¬ 
ritto ivi era una legge territoriale, ed una fpecie 
di privilegio. E’ probabile che il non fapere fcrì- 
vere fiiceflè cadere in Ifpagna le leggi de’Vifigo-? 
ti, e colla caduta di tante leggi fi formalTero 
per ogni dove delle cofiumanze . 

Caddero le leggi perfonali. Le compofizìoni, 
c quei che fi di fiero freda (è) , fi regolarono 
più colla coftumanza , che col tello di quelle 
leggi . Quindi ficcome nello llabilimento della 
Monarchia fi era pafiato dagli ufi de’ Germani 
alle leggi fcritte, alcuni fecoli dopo fi tornò dalie 
leggi fcritte agli ufi non ferità . 


CA- 




fbj Ne farò parola altrove. 
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C A P I T O L O XII. 

coJlHmanz.e locali : rìvoUizjonì delle leggi de 
^opoU ha^ybari j e del Romano Diritto. 

o^rva da varj monumenti j che fino dalla 
prima > e feconda ftirpe vi erano delle co- 
ftumanze locali . Vi fi parla della coJhmanz.a dd 
luogo (a) , dell’/#/*? antico (b)^ della coJli(mmz.& 
[c] ,, delle Leggi (d) t delle nfanz^e . Alcuni Au¬ 
tori fono fi fatti a credere, che quelle , che fi 
diceano cofturnanze, folfero le leggi de’ popoli 
barbari e ciò, che denominavah la legge , fof- 
lè il diritto Romano , Io dimoftro , che ciò 
non può ftare . Ordinò il Re Pipino (e) , che 
ovunque non vi foflè legge , fi feguirebbe la co- 
ftumanza ; ma che quella non verrebbe antepo- 
fta alla legge . Ora 1’ alTèrirc , che il diritto Ro¬ 
mano venne ancepollo a’ codici delle leggi bar¬ 
bare , è un rovefeiare tutti gli antichi monu- 
j e fìngolarmente que’ codici delle leggi 
barbare , ì quali dicono fempre il contrario. 

Anzi che le leggi de’ popoli barbari fodero le 
divifite cofluinanze , furono quelle medehme leg¬ 
gi , le quali j, come leggi per fonali le introduf 

fe- 


[a) Prefazione delle Form ole di Mar colpo . 

[b] Legge de’Longobaidi, Lib. II. Tit. s8.§. 5 * 
W ;vi,'=’Lib. II. fm 41. $. 

[d} Vita df Sàn Logoro, 

(p) Legge de’Longobardi, Lib, IL Titolo 41. §-^- 
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fero . La legge Salica , a cagion d" efempio , era 
una legge perfonale; ma ne' luoghi ubicati gene¬ 
rai menie da' Franchi Salj, la legge Salica y per- 
fonaie quale ella era , divenne rilpecto a quelli 
FiMiclìi :>alj una legge terrlconale , nè era per- 
fonale che per li Franchi , che altrove abitava¬ 
no . Ora, le ìn un lungo , in cui la legge Sa¬ 
lica era territoriale, folle accaduto , che parec¬ 
chi Borgognoni , Alemanni , ed anche Romani » 
aveflero con frequenza avuto degù affari , quelli 
farebbero Ilari decifì dalie leggi di quelli popoli, 
e numero grande di giudizj uniformi ad alcune 
di quelle leggi avrebbe dovu-.o introdurre nel 
paefe nuove ulanze. E quello dà un’ adeguata 
Ipiegazione della Ccftituzione di htpjno . Jìys. co- 
fa naturale , che quedi ufi potefiero quadrare a' 
Franchi Itellì del luogo, ne’cafi , che non erano 
dalla legge Salica decili ; ma non eralo , che pre¬ 
valer potellèro alla legge Salica IfelTa . 

Qiiindi eravi in ogni luogo una legge domi¬ 
nante , ed ufi ricevuti, che fervivano "di fuppli- 
mento alla legge dominante , allorché non vi 
erano contrai-; . 

Poteva anche dard , che fervifTero di fuppli- 
mento ad una legge , che non foQe territoriale : e 
pei non^ abbandonare lo Hello elèmpio , fe in un 
luogo , in cui la legge Salica era territoriale , un 
Borgognone venifle giudicato dalla legge de^ Bor¬ 
gognoni , e che il calo non fofifè regiHrato nel 
tello di quella legge, non dee dubitard , che 
non d giudicalTe a norma della collumanza dei 
luogo . 


Al 
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Al tempo del Re Pipino le coftumanze , che 
fi erano formate, aveano minor vigore delle leg¬ 
gi ; ma in brev' ora le colf amanze diftru fièro le 
leggi : e (iccome i nuovi regolamenti fon Tempre 
rimedj indicanti un male prefente , poffiamo fup* 
porre , che al tempo di Pipino fi principiail’e 
già ad anteporre alle leggi le coftumanze . 

Il da me detto fpìega in qual guifa il Roma¬ 
no diritto cominciallè fino da' primi tempi a di¬ 
ventare una legge territoriale , fìccome fi vede 
nell’ Editto di Pifii j e come la legge Gotica 
non lafciafiè d’ efièrvi per anche in ufo , come 
apparifce dal Sinodo di Trojes [f\ di cui ho parla¬ 
to . La legge Romana era divenuta la legge per- 
fonale univerfab, e la legge Gotica la legge per- 
fonale particolare , e per confeguenza la legge 
Romana era la legge territoriale . Ma e come 1’ 
ignoranza fece dar giù per ogni dove le leggi per- 
fonali de’ popoli barbari , mentre fi mantenne 

11 diritto Romano come legge territoriale nelle 
Provincie Vifigote, e Borgognone f Rifpondo, 
che la ftefla legge Romana incorfe ad un di pref- 
fo il deftino delle altre leggi perfonali ; fenza 
di ciò avremmo tuttora il Codice Teodofiano 
nelle Provincie , nelle quali la legge Romana era 
legge territorialp , dove vi abbiamo leggi di Giu- 
fliniano . Appena rimafe a quelle Provincie il 
folo nome di paefè di diritto Romano, o dirit¬ 
to fcrictq, e quell’ amore che hanno i popoli 

per 


[fj Veggafi qui innanzi il Cap. V* 
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per la lor legge, mallume allorché la confiJera- 
no come un privilegio , e finalmente alcune dif- 
pofizioni del Romano diritto conferva te allora 
nella memoria degli uomini : ma quello ballò 
per produrre quell" cfiètco ^ che quando , cioè , 
comparve la compilazione di GmfìimanQ , foflè 
ricevuta nelle Provincie del dominio de" Goti, e 
de" Borgognoni come legge fcritta : dove nell’ an¬ 
tico dominio de’ Franchi fu folcanto ricevuta co¬ 
me ragione fcritta. 

CAPITOLO XIII. 

I>ìfferenz.a della legge Salica j 0 de' Franchi Saljy 
da (quella de' Franchi Fipfiarj , e degli 
altri popoli barbari . 

IT^AlIa legge Salica non ammetteafi 1’ ufo del- 
le prove negative ^ eh’ è quanto dire , 
pei la legge Salica colui j che faceva un"in- 
anza ^ o un" accufa , dovefTe provarla , e che 
non baflafiè ali" accufaro il negarla : la qual co- 
a s accorda colle leggi di quafi tutte le nazio¬ 
ni del mondo. 

Tutt'altro fpirito era quello della legge de’ 
muchi Ripuarj (a) ; contentavafi quefla delle 
prove negative , e colui, contro al quale fi for- 
TornJir^ O ma- 



faj Ciò fi i-iferifce ■ a quello , che dice Tacito , 
ene i popoli della Cìermaiùa avevano ufi comuni * ed ufi 
particolari. 
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mava un'inftanza, o un'accufa, potea giuftificarfi ne!^ 
la miggioi' parte de* cali, giurando con un dato 
numero di teftimonj , di non aver facto ciò , dì 
che veniva accagionato . Il numerò de* ceftimo- 
nj {h) , che giurai* doveano , crelcea fecondo 1’ 
importanza delia co fa : talora ve ne voleano fet- 
tantadue (c) . Le leggi degli Alemanni, de* Ba- 
vari , de* Turingj , quelle de* Frifoni , de* Saffo- 
ni , de' Longobardi , e de’ Borgognoni, furon 
fatte fui piano medelimo di quelle de Ripuarj, 
DdTi , come la, legge Salica non ammectea le 
prove negative • Vi era tuttavolta un calo 
in cui ammettevale j ma in q;ielì:o calo non ie 
ammettea fole, e fenza il concorfo di prove po- 
fìtive . L* accufatore taceva (e) afcoltare i Aioi 
teftiraonj per illabiUre la Tua inftanza:quegli, che 
difendevali, afcolcar faceva i fuoi per giuftificarfj 
ed il giudice andava rintracciando la verità ne 
primi , e ne* fecondi teftimonj (/). Una tal 
pratica era tutt* altra da quella delie leggi Ri- 
puarie , e delle altre leggi barbare ^ in cui un 
accufito giufti fi cavali col giurare di non elfer reo, 
e col far giurare a* proprj-parenti, che detta avea 
la verità , Siffatte leggi non poueano convenire fe 

non 


fb) Lesee de’ Ricuari, Titolo é. 7. 8 . ed altri. 

[c] Ivi, Tit. 11. Ii. e 17. 

[d] E’ quello , in cui un antmfiione , 

VafTallo del Re , in cui iupponeafi maggior franchigia, 
era acGu'àto . Vedi il Tic.?^. del PaBus Legis^SALicA» 

[e] Vedi il Tir. 76'. del FaBhs Legis SaIUa. 

[f] Come tuttora fi pratica in Inghilterra . 
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fion ad un popolo y che folle femplice > e d' 
un cerco candor naturale : convenne per fino , 
come or vedremo , che i Legislatori ne preve- 
nifièro f abufo . 


CAPITOLO XIV. 

j^ltr4 differenzia , 

T^On permettea la legge Salica la prova per 
duello : la riceveano per Io contrario la 
Ripuarj [a ], e quafi tutte quelle de’ 
popoli barbari {h) . A me pare , che la le£;ge del 
duello folle una naturai confeguenza , ed il ri¬ 
me IO e a legge j la quale ftabiliva le prove 
negative , Allorché face vali un’inftanza , e che fi 
vedea, che ingiufiamente verrebbe elufa da un 
l^iiuarnento , che refiava ad un guerriero (c) 
li quale yedevafi in procinto di reftar confufo. 
fe non chieder ragione del torto , che fé gli h- 
eva , e lell offerta fteffi dello fpergiuro f La 
1 gge Salica , che non_ ammettea 1’ufo delle prò- 

abbifognava delia prova per 
1 o > e non la ricevea ; ma la legge de’ Ri- 

^ ^ pua- 


Etì ‘ §■ 55 . §. 4 . 

[bj Vedi la Nota legiiente . 

. Qiefto fpinto fi ricava chiaro nella Levve de* 

LiiaHl ^ il Capitole di 

Bm, * aggiunto alla Legge de’Ripuarj deiraa- 

no 803. art. zi. ^ 1 
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puarj (d) , e quella degli akri popoli (e) barba¬ 
ri , che ammetceano V u(o delle prove negative, 
furon coftrette a ftabilire la prova per duello 

Bramo , che fi leggano le due famofe difpofi- 
zlonl ( f ) di Gond^baldù Re di Borgogna intor¬ 
no a quella maceria ; fi vedrà efler cavate dal¬ 
la natura della co fa . Era necefiario , come s’ 
efprimono le leggi barbare , togliere il giura¬ 
mento dalle mani d^ un uomo, che volelTe abu¬ 
farne . 

Predo i Longobardi la legge di Rotart am- 
rnife de^ cafi , ne’ quali volea , che colui > il 
quale fi folTe difefo con un giuramento , non 
potefie altrimenti efTer moleftato con un duello. 
Quell’ ufo di la colli : vedremo in prò g redo 
quai mali ne rifultarono , e come convenne ab« 
bracciar di nuovo la pratica antica . 


CA- 

- Jj y ' ■ ■ I ii , i J.18 i j L .1 —' ' 

* 

fid) Vedi qiiefta Legge- , 

( e) La Legge de’ l'rironi , de' Longobardi , e 
Bavari, de’ SafToni, de’ Ttiringj , e de' Borgp^ioni, 

[fj Nella Legge de’ Borgognoni, Tir. 8, §. i. ^ 
interno agli afrari criminali ; ed il Tir.45. ebe 
cresi fopra gli affari civili . Vedi anche la Legge de Ta- 
nngj , Tir. /. §. 31. Tic, 7 . §. e Tic. 8. e 
degli Alemanni, Tit. 85. la Legge de’ Bava ri, Tic. 
Cap. IJ. §. e Cap. III. §. 1. e Tit.V- Gap. IV.. 5 - 4 - 
la Legge, de'Frifoni, Tic. ii. §. 3. c Tic. 14. $- , 4 ‘ ^ 

Legge de’Longobardi , Lib. r. Tit. }z. §. 3. e Tit. 3 Ì* * 
§. 1. e Lib. n. Tic. 3 j. §. a. 

(g) Vedi qui rotto il Cap.XyiIL Lui fine. 
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CAPITOLO XV. 

Rijlejfiom . 

IrO non nego, Ghe ne* cambiamenci, che furou 
-1 fatti nel codice delle leggi de' barbati, nelle 
dirpofiziorii, che vi furono aggiunte , e nel cor¬ 
po de’ Capitolari 3 polla trovarli alcun tefto , in 
cui nel fatto la prova del duello non Ila una 
confeguenza della prova negativa . Alcune parti¬ 
colari circoftanze nei coiTo di più lècoli hanno 
potuto fare ftabilirc certe leggi particolari. Par¬ 
lo dello fpirito generale delie leggi Germane , 
della loro natura , cd orìgine ; parlo degli ufi 
antichi di quelli popoli, indicati , o fìabiliti da 

quelle leggi ; qui d’ altro non f tratta , falvo 
che di quello , 

CAPITOLO XVI. 

Della pr 0 va per l acqua bollente Jiahìlha daU 
la Legge Salica . 

K ^mettea la legge Salica l’ufo fa) della pro- 
va per 1 acqua bollente ; e lìccome quella 
prova era molto crudele, la legge (b) prendeva 
un temperamento per mitigarne il rigore . Per- 

® ? met- 


(a ) Ha àricdra alcune altre Leggi de’ Barbari. 
(bj Tuolo 5^. 
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mertea la medefima a colui, eh' era ftato incl¬ 
inato il giorno per venire a far la prova per 
r acqua bollente, di redimer la Tua mano col 
confenfo della fua parte, L' accufatore median¬ 
te una data fomma fidata dalla legge potea eon- 
tentarfi del giuramento d' alcuni teflimonj j ì 
quali dìchiarallero , che l'accufato commelfo non 
aveva il delitto : ed era quello un cafo parti¬ 
colare delia legge Salica in cui ammetcea U 
prova negativa . 

Era quella prova una colà di patto^, che ii 
legge comportava, ma che non preferivea. Da¬ 
va la legge un certo compcnlo all acculàtore , 
il quale s' induceva a permettere , che 1 accu¬ 
fato fi difendelTe con una prova negativa: eri 
in libertà dell' accufato re il riportar fi al 
mento dell* accufato , come era Jn fuà liberta 
il perdonare il corto , o l’ingiuria . rf- i ' 

Dava la legge (c) un temperamento 
prima del giudizio le parti, una^ col timore^ 
una prova terribile, 1* altra in villa d un pic- 
ciol compenfo prefente , termìnallero le loro 
vertenze, ed ellinguellèro i loro odj . Ben fi 
comprende, che qualor folTe confumata quella 
prova negativa non ve ne voleva altra, e cosi 
la pratica del duello elTer non poteva una con- 
lèguenza di quella partìcolar dilpofizione della 
legge Salica . 


(c) Titoig 5 
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CAPITOLO xvir. 

Modo df perjfare de* nofirì padri. 

S T farà altri le maraviglie in veggendo che 1 
noftri padri faceflero in quella guifa dipendere 
1 ’ onore, la fortuna, e la vita de' Cittadini da 
cofe , che dipendeano piu dal cafo, che dal¬ 
la ragione : che Tempre lì fèrvidero di pro¬ 
ve,, ciré nulla provavano, e che non avean re¬ 
lazione nè coll' innocenza , nè col delitto . 

I Germani , che non erano mai dati foggio- 
gati^ (a) y godevano un' ellrema indipendenza. Le 
famiglie^lì faceano la guerra per omicìdj (h) , 
per furti , per ingiurie . Venne modificata que¬ 
lla coflumanza col fottoporre a regole quelle 
guerre : ^ quelle li fecero per ordine (c) e fiotto- 
gli occhi del Magiilrato ; la qual cola era da 

preferirli ad una licenza generale di fard del 
inale. 

Siccome a* di nollri i Turchi nelle loro guer- 
prendono la prima vittoria per un 
giudizio di Dio, il quale decide -, così i popo- 

O 4 li 


dice Tacito ; e* 


(a) _ QiTefto_ apparìfce da ciò , .che 

V^ntbus idem habitus . 

_[b] VeUejo potercelo. Lìb, II. Gap. CXVITI. dice, 
che 1 Germani deciueano tutti gli affari coi duello 

[cl^Jedi i Codici deile Leggi barbare} e per 1Ì 
tempi pili moderni Scmmmoir intorno alia «oftumanz» 
«I JBeauYOifiSa 
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li della Germania ne’ loro privati affari prendea- 
no 1' evento della pugna per un decreto^ della 
Provvidenza , attenta mai Tempre a punire il reo^ 
o T ufurpatore . ^ 

Dice T'acìtOy che preffo ì Germani, allorché 
una Nazione volea far guerra ad uff altra, proc- 
curava di fare alcun prigioniero , che combatter 
potefle con uno de' Tuoi, e che dalla riufeita 
di quella pugna Ci giudicava delT evento deha 
guerra . Popoli , i quali lì facevano a credere, 
che il duello regolafiè i pubblici affari, poteano 
pur penfare, che regolar pote0è anche le verten¬ 
ze de' privati. 

Gondehaldo Re dì Borgogna t 
altro Re autorizzò P ufo del duello . Quello h' o- 
narca rende ragione di quella Tua legge ne^ a 
legge llefifà : » il rnotivo lì è, dic' egli, peieie 
i nollri fuddici non facciano più giuramento 
fopra fatti ofeurì, e non divengano 
fopra fatti certi Qiiindi, mentre gli Ecc e 
fìallici (e) dichiaravano empia la legge ? che per 
metteva il duello , la legge de’ Borgognoni pren 
dea per facrilega quella , che ftabiUva “ gi^ 
lamento . . c 

La prova per duello aveva alcuna ragione on 
data full’ efperienza . In una nazione unicamente 
guerriera la poltroneria Tuppone altri vizj : pro¬ 
va, che non lì è fecondata P educazione , che ^i 

. è ri- 






0# 


W ^ de’Borgognoni , Cap. 4y, 

(ej Vedi le opere d' 









Delle LegOi . Ub.XXVIII.Cap^XVII. ìi? 

é ricevuta, e che altri non è ftato fenf.bile all' 

onore > nè guidato dalle maffime ^ che lanno go- 
vernati gli altri uomini ; fa ella vedere , che non 
li teme il loro difpregio, e che non li tiene a - 
cun conto di loro 111 ma *, pei (guanto poco a - 
tri li a ben nato 5 non farà d^ ordinario pi ivo 
della fveltezza j che dee unirli colla forza ne 
della forza , che dee accoppiar fi col coraggio : 
imperciocché ftiraando 1* onore > altri lì farà per 
tutta la vita fua occupato in cofe ? fenza le 
eguali non li pud conleguirlo . Di piu in una 
nazione guerriera , ove lo no in onore la rorza, 
il coraggio ^ e la prodezza j i veri delitti odìoli 
quelli mno , che nafeono dalla furberia, dalla 
fcaltrezza, e dall' inganno che c quanto dire » 
dalla poltroneria . 

Rifpetco alla prova del fuoco , dopo che l'ac¬ 
culato avea polla la mano fopra un ferro roven¬ 
te, 0 pure nell'acqua, che bolliva, fi ravvolgea 
la mano in un Tacchetto , che figillavalì : fe tre 
giorni dopo non comparivano fegni di feottatu- 
ra , eran dichiarati innocenti . Chi non vede , 
che prefTo un popolo avvezzo a maneggiar le 
armi, la cute ruvida, e faìlofa ricever non dc- 
vea tale imprelTione dai ferro infuocato , o dall’ 
acqua boliente , che vi dovefle comparile tre 
giorni dopo ? E fe vì compariva era fegno evi¬ 
dente, che colui , il quale facea la prova, era uo¬ 
mo molle ed effemminato . I noftri contadini col¬ 
le loro mani callofe maneggiano a lor talento 
il ferro ai'roventìto , e quanto alle femmine , po- 
teano reggere al ferro infuocato le mani di quel- 
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ifi y cHc ls\'oriiv3no . Le dmne ( ^} «iveviiio i lo^ 
ro campioni per difèndeile \ ed in una nazione 
priva aifacco di luifo , non vi era ordine di 
mezzo. 

In vigore della legge de" Turingj (_^) una don¬ 
na acculata d adulterio non era condannata alla 
prova per l’actjua bollente , fé non fé q^uaiido 
non compariva campione per difenderla : e la 
l^ipLtarj [lo] non ammette quella prova, 
ie non fe^ quando non fi trovano teftimonj per 
giullificarll . Ma una donna, che non trovava 
parenti, che difejidere la voledèro ; un uomo , 
che non pocea produrre alcun teftìmonio di fua 
probità , per quello folo erano già convinti. 

^ Dico adunque , che nelle circoffcanze de’ tem¬ 
pi y in cui la prova per duello , e la prova per lo 
ferro infuocato , e per P acqua bollente furono 
ulo j vi regnò una tal confonanza di quelle 
co* collumi j che quelle leggi produllèro 
meno ingiultizie , di quello effe folTero ingiulle; 
che gli effetti furono più innocenti delle caule : 
che piu intaccarono 1" equità , di quello ne vio- 
la^ro^ i diritti : che furono più irragionevoli > 
che tiranniche, 

CA- 


[fi Vedi Betttitnmoir , coftiimanza di Beauvoilis , 
'Lxi. Vedi anche la Legge degringlefi. Gap. XIV. 
prova per i' acqua bollence è puramence fulS- 

Oiana. 

(g) Titolo 14. • 

(h) Cap.XXLI. 










Dells Leggi. LiB.XXVln.CAP.XVin. 

CAPITOLO XVIII. 

Come fi dfUtafe la frova per dncllo . 

D Alla lettera d’ Agohardo a Luigi il Buono fi 
potrebbe concludere che la pova per 
duello non era in ufo predo i Franchi , poiché 
dopo d'aver fatto conofcere a quefto Principe gli 
abufi della le^§e di Gondehaldo j chiede \_a^ j che 
in Borgogna fi giudichino gli affari colla legge 
de' Franchi. Ma fiGcome altronde fappiamo , 
che in quel tempo fi ufava in Francia la pugna 
giudiziaria j la faccenda non potea concepirfi . 
Ciò viene fpiegato da quanto ho detto : la leg¬ 
ge de' Franchi Sai] non aramettea quella pro¬ 
va 5 ed ammettevala quella de' Franchi Ripua- 

rj . 

Ma ad onta de* clamori degli Ecclefiaflìci, fi 
dilatò ogni giorno più in Francia l’ufo della pu¬ 
gna giudiziaria j ed io proverò pur ora , come 
efU fleflì in gran parte ve ne diedero il mo.- 
rivo. 

Quella prova F abbiamo dalla legge de' Lon¬ 
gobardi . w E rad da lungo tempo introdotto un 
« ufo deteftabile ( cosi leggefì nel proemio della 


[a] Si piacerei domino nojìrot ut eos transferret ad 
Legem francorum. 

[b] Y«(ìi quella legge Tit. 5^. f 4- »Tit, ^7- 
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M coftImzioTie (<;) d’ Otfom II. )-, ed é, che 
» fe la cacca d alcuna eredità foilè impugnata 
M come rilfa , colui ^ che la prefentava , giurava 
»» fu i Vangelj , eh* era vera, e fenz’altro giù- 
i 7 dizio preventivo appropriavafi V eredità : quin- 
»» di gli /pergiuri erano certi d* arricchirli »» . 
Quando 1 Imperadore Ottone I, fi fece corona¬ 
re in Roma {à) Papa Giovanni XII, tenendo 
un Concilio , tute’ i Signori Italiani efclamaro- 
no [e], efièr necefiario , che 1 * Imperadore faceflè 
una legge per correggere sì indegno abufo . Sì 
il Papa , che P Imperadore furon d* avvifo dì 
rimetter 1 * affare al Concilio , che in breve do- 
vp convocar fi in Ravenna ( f) , Quivi i Signori 
rinnovarono le medefime iftanze, e raddoppiaro¬ 
no le loro grida ; ma fiotto il prete (lo di tro¬ 
var fi lontane alcune perfione, fi differì dì bel 
nuovo P affare . Allorché Ottone IL e Corra- 
{g) Re di Borgogna giunfèro in Italia , eb¬ 
bero in Verona un abboccamento f^l con i Si¬ 
gilo- 


[c] Legge de’Longobardi, Lib* II. Tir. yj. Gap. 
XXXIV; 

[d] L'anno 

[e] Jlh Itali A proceyihas efi procìanttttum, ut Imps* 
rator futicìus , mutata lege , facinus inàignum deftrueret . 
Leg.de’ Longobardi , Lib. II. Tit. yy. Gap. XXXIV. 

[ f ] Pu tenuto r anno in prefenza ' del Papa 

Giovanni XIII. e dell’ Imperadore Ottone I. 

[g] Zio d’ Ottone II. figliuolo di Rodolfo, e Re del- 
I* Borgogna Transjurana, 

^h] L''anno ^gg. 









Delii Leggi. LiB.XXVin.CAP.XVTTI, lii 

gnori Icfilìa (/).' e per le loro ìnftanze reiterate 
r impera do re col confenfo di tutti fece Ulivi legge, 
ia quale ordinava , che qualora vi folle alcun con¬ 
tralto fopra l'eredità , e che una delle parti vo- 
ledè fervirfì d' una carta , e che 1' altra foftenefle 
ellèr falfa , 1’ affare verrebbe decifo col duello : 
che la regola medehma fi ofierverebbe qualor fi 
trattafiè di materia feudale : che le Chiefe fareb¬ 
bero fottopofie alla legge medelima , e combat¬ 
terebbero per mezzo de' loro campioni. Si vede , 
che la nobiltà chie/è la prova per duello a mo¬ 
tivo del difordine della prova introdotta nelle 
Chiefe , che ad onta de' clamori di quella no¬ 
biltà , ad onta dell' abufo , che per fc ftefio 
efclamava , e finalmente ad onta dell' autorità d' 
Ottone , che fi portò in Italia per parlare , e per 
farla da padrone, il clero fi tenne fermo in due 
Concilj : che il con cor fo della nobiltà , e de’ 
Principi avendo forzati gli Ecclefiafticì a cedere, 
1’ ufo della pugna giudiziaria dovette efièr coiifi- 
derato come privilegio della nobiltà , come un 
antemurale contra i' ingiuftizia , e come una fi- 
curezza della fua proprietà , e che fin da tal 
momento dovette ellenderfi una tal pratica . E 
pure ciò avvenne in un tempo, in cui gl’ Im- 
peradori erano grandi, ed i Papi piccioli : in un 
tempo , in cui gli Ottoni vennero a riftabilire in 

Ita- 


xxxiy. 


Cum in hoc ah omnibus imperiales auros p>*l~ 
Leg. de’ Longobardi , Lib, II. Tit. jj. Csp. 
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Italia la dignità dell* Impeto. 

Faro una riffe Ilio ne , dalia <][uale verrà confer¬ 
mato quanto affermai poc’ anzi, che lo ftabili- 
raento delle prove negative ciravafi dietro la giu- 
rifprudenza del duello , L* ‘abufo , di cui fi fà- 
ceano le lagnanze innanzi agli Ottoni , era, che 
un uomo, a cui fi opponeffè la fallirà della Tua 
carta , fi difendea con una prova negativa , alTe- 
rendo fu ì Vangelj, che non era tale. Che fi 
fece per corregger 1* abufo d* una legge, che 
era fiata troncata 'i Si rimife in voga T ufo del 
duello . 

Mi fono affrettato a far parola della CoftÌ- 
tuzione d* Ottone II. per dare una chiara idea 
de contraili di quei tempi fra il Clero > ed ì Se¬ 
colari^. Vi era fiata innanzi una coflituzione di 
LotKTio 1, [ il quale per le medefìme fagnan- 
^'•e , e contraili , afiìcurar volendo la proprietà 
de* beni ^ aveva ordinato , che il Notajo giure¬ 
rebbe , che la fua carta non era falfi j c che s 
ci foffè morto , (l farebbero giurare Ì teflimonj, 
che 1 aveflero foctoferitta ; ma il male fempre re¬ 
flava j e forz* era appigliarfì al rimedio , del qua¬ 
le ho parlato . 

Io rinvengo , come prima di quel tempo nel¬ 
le generali affèmblee tenute da Carlo Magno gli 

rap- 


de’Longobardi Lib. II. Tit. 

> di cui fi é feryito il Murttmi è at¬ 
tribuita all Imperatore Guido . 






Dellh Lessi. Lib.XXVIII.Cap.XVIII. 22,j 

rapprefentò la Nazione (/) , che nello flato delle 
cofe era maUgevolillìmo , che 1' accufacore , o 
1’ accufato non diveniirero fpergiari, e che tor- 
nava meglio il. riftabilite la pugna giudiziaria , 
co nategli fece. 

Si dilatò 1’ ufo della pugna giudiziaria fra’ 
Borgognoni, e vi venne limitato quello del giu¬ 
ramento . Teodorìco Re d’ Italia abolì il duello 
prelìò gli Oftrogoti (m): le leggi di Chendafuìn- 
do j e di Ricejfmndo pare , che ne abbiati vo¬ 
luto togliere per fino V idea. Ma quelle lecrf^ì 
vennero si poco ricevute nel Narbonefej che’ll 
duello vi fi riputava una prerogativa de’ Go- 
ti (n). 

I Longobardi, 1 quali dopo la di ftr azione de- 
gli Oltrogoti fitta da’ Greci , conquiftarono 1* U 
taha,_vi riportarono l’ufo del duello; ma le lo¬ 
ro pnme^ leggi lo riftrinfero (a). Carlo Magna 
(p)> Lmgt il Bmno ^ gli 'Ottoni „ fecero varie 

ge- 


(I) Nella Legge de’ Longobardi , Lib. II. Tit. 5 c. 
5* 23* 

fnì) Vedi Cajp.odoro , Libro III. Lettera zj. e 14. 
(nj In palatio quoque Bera Comis Barcinonenfis > 
eum tmpeteretur a quodam 'vacato Sanila, er infidditatis 
atgusTetUTf cum eodetn Jecundutn legetn pyopriant j utpote 
quia uterque Gothus erat , eqmflrt prdio congreffus efi, S* 
Vidus . L’ Autore incerto deila vita di Luigi il Buono. 

(o) Vedi nella Legge de’Longobardi Lib. I, Tit. 4.. 
c Tit.9. §, 13. e Lib. II. Tit. 3 5 ' §■ 4- e 5. e Tic. 55. 

5 - I. e 3. I Regolamenti di Rotari, ed als.it.quel- 
lo di Ltiitpra^ndo. ^ ^ 

(p) Ivi, Lib. II. Tit. 55. $.i 3 . 
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generali coftituzioni, che veggonfi inferite nelle 
leggi de’ Longobardi, ed aggiunte alle leggi Sa¬ 
liche , eli' e (le fero il duello prima negli affari 
criminali ^ e poi ne’ civili eziandio . Non fi fa- 
pea che fard . La prova negativa per giuramen¬ 
to partoriva fconcerti ; nc partoriva quella per 
duello : e fi mutava fecondo che altri era piu toc¬ 
cato , o da’primi, o da’fecondi. 

Per una parte godeano gli Lcclefiaftìci nel ve¬ 
dere 3 che in tutti gli affìiri fecolari fi ricorreflè 
alle Chiefe (f) cd agii altari j e per 1’ altra una 
nobiltà fiera era vaga di foftenei-e i primi dirit¬ 
ti colla fpada . 

Non dico io già , che il Clero aveflè intro¬ 
dotto 1’ ufo j di cui lagnavan la nobiltà. Tal 
coftumanza derivava dallo fpirito delle leggi bar¬ 
bare, e dallo ftabilimento delle prove negative. 
Ivla una pratica , che proccurar potea l’ impunita 
a tanti rei, avendo fatto immaginare, che fofte 
neceflario il fervirfì della fantìtà delle Chiefe per 
intimidire i colpevoli, e fare impallidire gli fp^r- 
giuri, gli Ecclefìaftici fortennero quert' ufo ^ <- 
la pratica, alla quale trovavafì unico i poicae 
per altra parte erano opporti alle prove negatJ- 


(q) Il giuramento giudiziario facevali allora pe 
Chiefe : e ri era nella prima ftirpe nel palagio de ^ 
una Cappella a polta per trll afian, che vi lì giudicavano. 
Vedi le forinole di Marcolfo, Lih. I. Cap. XXXVni. 
l'oggi de’Ripuarj , Tir. §. 4 - Tic, y. L Iltona 

di Gregario di Tours : il Capitolare dell’anno S03. ag¬ 
giunto alla Legge Salica . 










Delle LegguLib.XXVITI.Cap.XVITI, 211 

ve. VeggLirao in Be^ummoir ir)^ come qiiefle 
prove non vennero mai ammeflè negli Eccìeiìa- 
Àici Tribunali : la qual cola é indubitaco , che 
molto contnbuifìe a farli cadere, e ad indebolire 
la difpoLÌzione de’ codici delle leggi barbare per 
ral riguardo . 

Ciò farà altresì conofeere a dovere l’unione fra 
1’ ufo delle prove negative, e quello della pu- 
gna giudiziaria, di cui ho tanto ragionato . I 
Tribunali fecolari gli ammifero tutti e due, ed i 
Tribunali del Clero lì rigettarono . 

Nella fcelta ^ della prova per duello la Nazio¬ 
ne fecondava il proprio genio guerriero; poiché 
mentre {labili va fi la pugna come un giudizio di 
Dio , fi abolivano le prove colla croce ^ eoll'ac- 
qua fredda , e colla bollente , che fi erano pa¬ 
rimente confiderati come Divini giudizj . ^ 

Ordinò Carlo Magno , che fé inforgelfe alcu¬ 
na vertenza fra fuoi figliuoli , venifTè termina¬ 
ta col giudizio della Croce . Lnlgl il Buono fD 
hnnto fifhaao giudizio agli affari Hcclefiaflici : il 
di lui Lotario 1' abolì in ture'' i cafi , ed 
i prova per P acqua fred- 

Non dico, che in un tempo , in cui vi era¬ 
no Si pochi ufi univeiTalmente ricevuti, non 
leno fiate quelle prove rimefTè in voga in alcu- 
TornMI. p 


[r] Gap. 33. paT. 

le fue Coftituzionl nella 

^ Saliche . 

(ty Nella faa Coftxtiuione infenca nella Leege de' 

' ” n- §.31. 


4u.ei VjUìCJ, 

Longobardi., Lib. IJ. Tic. 
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ne Chlefe , tanto più , che una catta (») di Fi¬ 
lippo Angamo ne fa menzione; ma dico, che fa* 
reno di poco ufo. Beanmanoir , il quale viveva 
[:e] al tempo di San Luigi , ed alquanto dopo, 
numerando i varj generi di prove , parla di quel¬ 
le delia pugna giudiziaria y e non fa motto di 
quelle. 


CAPITOLO XIX. 

2Luova ragione della dim€nticanz.a 
leui Sallcke , delle leggi Romane 
€ de Capuolarf , 


delle 


H O già efpofle le ragioni , onde vennero a 
perdere la loro autorità le ^ leggi Saliche , 
le leggi Romane, ed i Capitolari; aggiungerò, 
che la cagion principale ne fu la grande e 'en 

fione della prova pel duello • . 

Le leggi Saliche , che quell; ufo ngettavaim , 

divennero in certo modo inutili) e .f*'^ 
rimno pure le 

tevano . Ad altro non fi penso, cne 
la legge delia pugna giudiziaria » 
buona giurirprudenza . Le dirpofiziom . ^ 
tolari non divennero meno mutili . , 

te leggi perdettero la loro aucoiu' , 
poniamo citale il momento, in 
vennero polle in dimenticanza , icnz 



[li] Dell’anno 12.00. 

(xj Coftumanza di Beauvoifis . Cap. 35, 






Delle Leggi. Lib.XXVUI.Gap.XIX. ìì/ 

re che altre ne fodero fo(lituice nel luogo di 
«juelle. 

Nazione romigliante non aveva uopo di leggi 
fcritte , e le fue leggi fcritte poteano con (om¬ 
nia facilità caxlere nell’ oblivione . 

Se vi era alcuna vertenza fra due parti, (1 
prefcriveva il duello ; e per quello non vi volea 
gran valencìgia , 

Tutte le azioni civili , e criminali fì riduce¬ 
vano a fittiIn villa di quelli fatti fi combat¬ 
tea j ne (ì giudicava foio colla pugna la follan- 
za dell affare , ma eziandio gl’ incidenti, e gl’ 
incerlocutorj , come s’ efprime Beanmanoir [<«] , 
che.ne fommìniflra gli efempj . ^ * 

. principio della terza (lirpe la 

giuiilprudenza confllea tutta in procedure : rutto 
venne governato dal_punto d’onore. Se non fi 
era obbedito al giudice, il medellmo profeguiva 
la fua offefa In Bourges (è), fé il Propoflo a- 
veHe latto chiamare alcuno , e eh’ ei non foife 
venuto : » To ti ho mandato a cercare, diceacrli, 
» m non fei venuto: rendimi conto di quello 
«deprezzo » e combattea con efTo . Luw il 
Crop riformò quella codumanza (c ). 

La pugna giudiziaria era in ufo (J) in Orleans 


(a.) Capitolo LXI, pag. 309, c 310. 

eolu 4*^ 

CO Ivi. 

(à) Carta dì laigi il Giovane del nf8, nell* ftef- 
la raccolta , 
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in tutte le iftanze di debiti. Dichiarò Lnìgt il 
CiuviTìt^ che tal ccflumanza non folle attefa, fé 
non Te cenando 1* iftanza paflafie i cinque^ foldì. 
Simile editto era una lergc locale ; poiché al 
tempo di S^n Lt igt [c] ballava , che il valore 
trafeendefìe i dt-dici danari . BcannìAtiotif [f) ave¬ 
va udito dire ad un Signor di legge , che un tempo 
era in Francia quello reo coflume , che poteali 
prendere per un dato tempo un campione per 
combattere ne’ Tuoi affari. Forz’^é, che allora 
r ufo della piìgna giudiziaria folle fomraamente 
dilatato.. 

CAPITOLO XX. 

Orìgine del punto d* onore . 

N E’codici delle leggi barbare fi trovano ^degH 
enìmmi. La légge de’ Frifoni [n] àa im 

folo mezzo foldo di compofizione a coluj / eie 

ha ricevuto delle ballonacGj nè vi ha ferita pm 
picciola , per cui non d.a di piu . In vigoie ^e- 
la legge Salica, fe un ingenuo dava tre^ Ka o* 
nate ad un altro ingenuo, pagava ire foldi : le ne 
folle ufeito fangue , veniva punito in quei mo¬ 
do medefimo , che fe lo avelfe ferito col ferro » 
e pagava quindici foldi : fi mifurava la PJl’® 


C^) Vedi Bemm^npir ^ Gap. LXlJJ' ^^'A’.yTTT 

f f) Vedi la Coftiimanza di Beatìvpiiìs , Cap.XXV 

pag-. ^P3. 

(a) Additio fa-pientium WiUei»»rì ì Tir.?. 











Delle Legò! . Liiì.XXVHIì Cap.XX, zx^ 

dalla grandezza delle ferite. La legge de’Longo¬ 
bardi ftabililce differenti compolìzioni per uu 
colpo , per due , per tre , per quattro . A’ di 
noftri un eolpo vale per centomila . 

La cofticuzione di Carlo Magno inferita nella 
^cgge (^c) de Longobardi vuole , che quegli » 
quali permette il duello , combattano col baffo¬ 
ne . Puo darh , che quefto folle un rifpetto pe- 
clero : può darli , che fìccome fi dilatava 1 ’ ufo 
de’combattimenti, fi volefiè renderli meno fen- 
guinarj. J 1 Capitolare (dj di Lmgi il Buono àk 
Ja fcelta di combattere , o col baffone , o coll* 

armi. Ne’tempi pofferiori i foli fervi combatte¬ 
rono col baffone [e] 

Io veggo ornai nafcere e form.irfi eli ai-ticdlL 
parcicoiari del noftro punto d’onore. L' accu- 
fatore 1 . facea da dichiarare innanzi al giudici- 
che un tale avea eomindti la tale azione , é 
queffi rifpondea, ch’ei mentiva [/] : In vifia 
ai ao li giudice ordinava 'il ducilo . Si fifso h 

maffima, che quando altri aVea ricevuta una 
mentita, bifognava bacterfi. 

Oliando uno fi era^ dichiarato di combattere 
\g) > non potea mai ritirarfene ; e fe lo faceva , 

quand altri fi era impegnato coila parola , non 

— - ^ ^ , _ijj 

[tfi Lib, T. Tit. <r. , ‘ 

(c) Lib. ir. Tit. ^ § ij. 

w’ c!r« i'ànno 8l,. 

[e Vedi Bemmmoir, Cap.LJCÌV. pacr.513 ' 

[fi Ivi , pag. ^ f o 

(è) ivi, Gap, III. pag. 2 j, e 3 x 5 , 
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gli cr.i permeilo <iair onore il ritrattarla, 

1 Gentiluomini ù batteano fra efiì [/?] a ca¬ 
vallo , e colle loro armi ; ed. ì villani [i] lì bat¬ 
tevano a piedi, e col baftone . Da ciò nacque » 
che il baitene era l’ifti'umento degli oltraggi 
perchè un uomo i che n’ era ftato battuto , era 
ftato trattato come un villano . _ 

I foli villani combattea no col vifo^ feoperto f/); 
quindi clTi foli poteano ricevere de colpì lulla 
faccia . Uno fcliiafto, divenne un ingiuria , c c 
doveva effèr purgata col fangue, perche un uo¬ 
mo , che r avelie ricevuto , era ftatt? trattato 

come un villano. 

I popoli della Germania non folo non erano 
meno fenlìblli di noi al punto d^ onore ma lo 
.erano anche di più. Quindi i parenn pm^rerno- 
ti s’inrerelTavano vivamente per 
turt^ i loro cociici fopr^i di do fon oncati . u 
le la les^ge (m) de^ Longobardi, che co ui, ^ 

quale accompagnato da’ fuoi parenti va a >a 
re un uomo , che non fe f afpetta,. per porlo m 
ridicolo , e cuoprirlo di vergogna, paga la m 
tà della compolizione , che avrebbe dovuto pa^ 

O 


[h] Vedi intorno nlle arme de’ combattenti SeA 

mmo'iY , Gap. XXL pag. 308. & ^fé Ca^te 

fi) Ivi Gap. LXIV. pag. 318. Vedi anche Je 
di Sstm' Aubin d' Angiò riferite dal GalUndo, p P‘^ - 

(k) PrefTo i Komao-f le baltonatc non erano 1 
Le£e I<Ù:us fuftium . De iis , qui notantur inf^^A' . 

(ij Non aveano che Io fendo, cd il battone, 
manoir , Cap, LXIV. pag. 318. 

[mj Libro J, Tit. C, ^,1. 
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gare, fe uccìfo l’avefle; e che y fé pel motivo 
medeiìrno («) lo lega, paghi i tre quarti delia, 
medefìrna compolizione . 

Diciamo adunque y che in eftretno fenlibili e- 
rano i noftri padri agli afFi-ond; ma che gli af¬ 
fronti d" una fpecie particolare , di ricevere de* 
colpì con un certo iftromento fopra una data 
parte del corpo , e dati in una data guìfa , lor 
non erano per anche noti . Tatto quello fi com- 
prendea nell' affronto d' efTer battuto; ed in quc- 
fto cafo dalla gravezza dell’ ecceflb mifuravari la 
grandezza degli oltraggi. 

CAPITOLÒ XXL 

Nuova rljiejjìom intorno al punto d* 
onore prejfo ì Germani. 

]F^ 74 «Vì? (a) preflo i Germani una 

« .ii-Le grande infemia 1 ' avere abbandonato il 
« proprio feudo nella pugna ; e molti dopo una 
s* tal difgrazia fi erano dati la morte » .■ Cosi 
[^] Salica antica afiegnà quindici foldi 
di conipofizione a colui, al quale era flato det¬ 
to per ingiuria y che aveva abbandonato il fuo 
Icudo i 

i? 4 Cor- 


bO Legge de’ Longobardi * Libro I. Titolo 

[al De morihns Germ»norum , 

[b] Nel Legis SalUéi. 
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Correggendo [f] Carlo Magno la legge Salica, 
ftabilifce in quello cafo tre foli foldi di compo- 
iìzione . Non polTiamo accagionar quello Prin¬ 
cipe d' aver voluto indebolire la militar difc:- 
plina: è evidente, che tal cambiamento venne 
da quello delle armi, ed appunto a hfFatto cam¬ 
biamento d* armi dee afcriveriì T origine dì 
molti uh . 

CAPITOLO xxir. 

De^ co (lumi relativi a combattììncnti. 

J L noftro vincolo con le femmme e fondato 
fuila felicità unita a* piaceri de* fenh , fuH 
defeamento d* efìèr amato e d* amare , ed ezian¬ 
dio falla brama di piacere alle medefime , ^ avve¬ 
gnaché elle fieno giudici fommamente illumi¬ 
nati rifpetto ad una parte delle cofe, che fot ma¬ 
no il merito peiTonale . Quella generai biama 
di piacere produce 1* amoregg'amento 9 
é r amore , ma la delicata , la leggiera , la per¬ 
petua menzogna dell* amore . ^ 

Secondo le dì ver le cìrcollanze in ciafciina Na¬ 
zione , ed in ogni fecolo Tamore inclina piu ver- 
fo una di quelle tre co fé , che veiTo le altre 
due . Ora io dico , che nel tempo de noi^ri 
Combattimenti lo fpirito di amoreggiamento 0 
vette alili mere delle forze . 

Tro- 


fc) Abb3atr.o la Legge antica j * quelis j di* 

corretta tjuefto Monarca , 
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Trovo nella legge de^ Longobardi, che [a] fc 
«no de' due campioni aveva indo (lo dell' ero® 
atte agl'incaiicefimi, il giudice gliele facea co¬ 
gliere , e lo fiicea giurare di non averne altre , 
In altro non poteva e(lef fondata quelita legger' ? 
che fall'’ opinione comune ; è ftato detto ellerc 
{tata la paura , onde tante cofe vennero inven¬ 
tate , quella che fece immaginare fiffitti pre- 
fìigj , Siccome nelle pugne particolari i campio¬ 
ni erano guarn'ti d’ intera armatura , e con 
armi pefanti offenfìve, e difenfìve , quelle d* 
una certa tempra , e d’ una certa forza davano 
vantaggi infiniti ; così dovette far delirar molte 
perfone l' opinione dell’ armi incantate . 

Quindi nacque il maravigliofo fiftema della ca¬ 
valleria . Tutte le menti accollerò quelle' idee . 
Vìderfì ne'Romanzi de'paladini , de'negroman¬ 
ti j delle fate , de' cavalli alati , o con intendi¬ 
mento , uomini invifibili , o invulnerabili , ma¬ 
ghi , che s'interelTàvaiio nella nafeita , o nell* 
educazione de' perfonaggi d'alto ordine : palagi 
incantati » e reiolti dall'’incanto : nel noftro mon¬ 
do un mondo nuovo, e l’ordinario corfo delìà 
Natura lafciato a' foli uomini del volgo . 

Paladini perpetuamente armati in una parte 
del mondo piena di caftelli ,di fortezze, ediaf- 
fallìni, lì riputavano ad onore il punire l’ingiu- 
Ibzia , e il difendere la debolezza . Quindi pa¬ 
rimente ne' noftri Romanzi l’ amoreggiamento 
fondato full* idea deli' amore > congiunta con 

quel- 


faj Lib. Il, tit. §* IX. 
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quella della forza , e della protezione. 

Cosi nacque 1' amo reggi amento , quando ini- 
maginaronfì uomini ftraordinarj , i quali veg- 
gendo la virtù unita alla beltà, ed alla debolez¬ 
za , fi fentirond portaci ad efporfi per la mede- 
fi ma ne’ pericoli, ed a piacerle nelle ordinarie 
azioni della vita .• 

I nofiri Romanzi di cavallerìa rolleticarond 
quella brama di piacere , e diedero ad una par¬ 
te dell’ Europa quello fpirito d’ amoreggiamenco f 
che dir polliamo eflèré ftato poco noto agli aii- 
tichi. 

II prodigiofo luflo deli’ ìmmenfa città di Ro¬ 
ma folletico l’idea de’piaceri fenfuali. Una cer¬ 
ta idea di tranquillità nelle campagne della Gre¬ 
cia fece deferivere (h) ì fentimenci dell’amore, 
L’idea de’ paladini protettori della virtù , e del¬ 
la beltà delle donne j guidò a quella dell’ amo¬ 
reggia mento . 

Quello fpirito perpetuolti coll* ufo de* tornei, 
i quali congiun'gendo i diritti del valore e dell 
amore , ebbero a rendere 1’ amoreggiamenco af¬ 
fare di gran conto . 


CA. 


ftiezzo . 


Si pofTotio vedere I Romanzi Greci dell’ età di 
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capitolo XXIII. ' 

J)el/a della gmdizjartA , 

S I avrà per avventura della curiolìta di vede¬ 
re queCP ufo moftruofo della pugna giudi¬ 
ziaria ridotto in principio , e dì rinvenire il cor¬ 
po d’una tanto fmgolare giurifprudenza CU 
uòmini in fondo ragionevoli riducono a rego¬ 
le gii ftelTì lor pregiudizi . Non vi era cola, 
che più ripugnaflè al buon fenfo j della pugna 
giudiziaria : ma piantato che fu quello punto, 
venne con una certa prudenza efeguito 

per bene intendere la giurilprudenza dì quel 
tempi bada leggere attentamente i regolamenti 
di San Luigi , che fece tante mutazioni nell’ 
ordine giudiziario,. 11 Defontaines era contem¬ 
poraneo di quello Monarca : Bemmanotr fcrive- 
va (a} dopO' di lui: gli altri vtiferò dopo di lui, 
Bifogna adunque rintracciare la pratica antica nel- 
c correzioni ,, che fatte ne furono , 


CA- 


fc] Nell’anno 1183. 
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CAPITOLO xxvr. 

J?e£o/e Jì ahi lite nella pf/gna gmdizjaria . 

Q Uando ('a) vi erano più accufatori , bifó- 
gnava, che ii accordaflèro , affinchè un 
lo lo prò feg Utile 1* affare : e Cc non potevano 
Accordarli, quegli, innanzi al quale trattavafi la 
caufà, nominava uno d' efiì , Ohe proregui- 

Allorché un gentiluomo (h) chiamava un vih 
lailo , doyea prefcntarli a piedi , e collo feu¬ 
do , ed il bafldnei e fé folle venuto a cavallu , 
c Coll armi d" un gentiluomo , Ce gii toglieva 
il cavallo, e anni : rimaneva in camicia , ej 
era obbligato a combattere in quello flato coa¬ 
tta il villano . 

Prima del combattimento k giuftìzia (irjfaceà 
pubblicare tre bandi. Con unO fi ordinava a'pa¬ 
renti delle parti, che fi ri tira Itero : col fecondo 
s’ avvertiva il popolo a ffarfi in fìlenzio : e col 
terzo fi vietava il foccorrere una delle parti fiot¬ 
to groftè penCj ed anche con quella della mor¬ 
te j qualora mediante un tale ajuco folte flato 
vinto uno de^ combattenti * 

Gli uiìziaii della giuflizia cuflodivano (d) il 

par¬ 


ta] Seaummoir , Cap. VI pag. 40. e 41. 
tbì Ivi, Cap. LXIV. pag. 318. 

W W pag.Jjo. 
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p^rco, ed i}i evento che una delle partì avelie 
parlato di pace, ollervavano con fomma atten¬ 
zione lo ftato j in cui attualmente lì trovavano 
in quel momento tute’ e due , affinchè fé noi> 
feg liva la pace , fodero rìmeire [e] nella mede-i 
firni fituazione . 

Quando erano ricevuti ì pegni per delitto ^ o 
per falfo giudizio, non pocea farli la pace fenza 
il beneplacito del Signore ; e quando era rima- 
fa vinta una delle parti, non potea piu trattarli 
di pace, fé non fe colla permìffione dei Con¬ 
te (/) ; ciò avea del rapporcj^a'Ile noftre lettere 
di grazia. Ma le il delitto ena’capitale , e che 
il Signore corrotto da regali dava il fuo con- 
fen'b per la pace , pagava una multa di fellànta 
lire ; ed il diritto , che avea (g) di far punire il 
malfittore , era devoluto al Conte . 

Vi erano molte perfone , che non fi trova¬ 
vano in grado nè d' offrire , nè d’accettare il 
duello . Si permettea con cognizione di caufii il 
p;cnderfi un campione; ed affinchè sCntereflafTe 
di vantaggio nel difendere la Tua parte , s’ ei 
felle iellato vinto , fe gli 'Concava la ma¬ 
llo (h), 

. ___ Aì - 

(e) Ivi. 

(i) J grandi vafTalli godeano dirlcti parcÌGolari . 

[g] Bestumunoir Gap. LXIV. pag. 3 jo dice : ei 

pcrderei>bc la^ Tua giuftizia . Quefte parole negli autori 
dì quei tem^ non hanno un fignificato generale > ma ri* 
ftrerto all’ aitate , di c^i fi tratta , 'DejoniAtnes , Gap. 
XXI. Air. i5). * 

(h) Queft ufo , che leggefi ne’ Gapitolari, fudì.tev» 
al tempo dr Beaumanoir . Vedi il Gap. LXI. pag.iis* 
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Allorché nel paflato fecolo furon fatte leggi 
capitali centra i duelli , per avventura baftato 
farebbe il togliere ad un guerriero la fua qualità 
di guerriero colla perdita della mano : avvegna¬ 
ché non v’ abbia co-fa alcuna per gli uomini più 
afflittiva del fopravvivere alla perdita del loro 
carattere [/] . 

Quando (kj in un delitto capitale la pugna 
faceafi da'campioni, fi collocavano le parti in un 
luogo , dal quale veder non potefTèro la bat* 
taglia ; elafe un a d’ efie era cinta colla corda , che 
fervir doveva al Tuo fuppiizjo , Ce folle ftato vin¬ 
to il fuo campione , 

Quello, che nella pugna fuccumbeva s 
fempre perdea la cofa contraftata : fe a 
d’ efempio ( / ), fi combattea fopra un interlo¬ 
cutorio 5 lì perdeva ii folo interlocutorio . 


CA¬ 


CI ) Forz’ c combattere il punto d’ onore col punto 
di onore medefimo [ Riflefs. di un Anon. ] 

[k] Me^umttnoir , Cap. LXIV. psg- 3 30. 

[‘3 Ivi , Cap. LXI, pag. jo^. 








Pelle Leggi » Lib.XXVIII. Cap.XXV. 15 j 
CAPITOLO XXV. 

De* llmltt i eh* eran preferite} all* ufi della pa» 
^na gmdÌTjiaria , 

A Llrrchè fi erano ricevuti ì pegni di batta^ 
glia per un afEire civile di lieve momen¬ 
to 3 il Signore obbligava le parti a ritirarli, 

Se un filtro era notorio (^) j a cagion d’ efem- 
pio , fe un uomo folle ilato alIalTìnato nella 
piazza pubblica , non fi ordinava nè la prova per 
teflimonio , nè quella per duello j ma il giudi¬ 
ce a villa della pubblicità fenteii’ziava . 

Oliando nella Corte del Signore era fiato con 
frequenza giudicato nel modo fteflb , e che per¬ 
ciò noto era l’ufo [è] , il Signore negava alle 
parti il duellare , e ciò perchè le coftamanze non 
venifiè ro a cangiar fi da' di ver fi eventi de’ duelli. 

Non potea chiederli la pugna fe non per fe 
(c) , o per alcuno del fuo lignaggio , o pel pro¬ 
prio Signore ligio. 

Quando era fiato afibluto un accufato (d) , 
non potea chieder la disfida un altro parente , poi¬ 
ché in cafo diverfo non farebbonfi mai termina¬ 
ti gli affari , 

Se 


(a) Ivi , Cap. LXI. p. 308. Ivi Gap, XLIII. p. 239. 

(b) Beaumanotr . Gap. LXI. p. 314. Vedi anche 
DefontAÌnes Gap. XXH. Art.i4. 

(c) Ivi Gap. LXni. p.323. 

(d) Ivi . 
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Se quegli , i cui parenti vendicar voleano la 
niorte, foilfi di nuovo comparfo , non più fi 
trattava di combattere : io ftellb feguìva (ej , fé 
per una lontananza notoria li fatto ii conofcellè 
impoffibile, 

Se un uomo [/] , il quale era ftato uccifo , 
prima dì morire avelie difcoipato colui # eh’ era 
aocufato, ed aveflè nominato un altro , non li 
procedeva al duello : ma s’ei non avellè nomi¬ 
nato alcuno , prendeafi la fua dichiarazione co¬ 
me un perdono della lua morte : lì continuavano 
gli atti e potè vali anche far la euerra fra’ geniì- 
iuomini . 

Allorché vi era una guerra , e che uno de’ 
parenti dava , o riceveva i pegni di battaglia , il 
diritto della guerra celiava : lì credea, che le par¬ 
ti feguir volellero 1’ ordinario coiTo della giufti- 
2Ìa; e quella, che avellè continuata la guerra, 
iarebbe jdata condannata a rifarcire i danni. 

Quindi la pratica della pugna giudiziaria a- 
vea quefto vantaggio, che potealì mutare una 
querela generale in una querela privata , render 
la forza a’ tribunali , e rimettere nello ftaro ci¬ 
vile coloro , che più non erano governati fe non 
fe dal diritto delle gejui. 

Siccome vi fono infinite cofe fagge , le quali 
vengon condotte in guifa iinpropiiffima » cosi 
vi fono delle fciocchezze , che fon regolare fa- 
vilTimamente. 

Quan- 


W 


(c) /vt , 

(fj /w, pag, 313. 
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Quaixlo un uomo citato per un delitto, 
mofìrava patentemente , che commello avealo 
quello fteffo , che lo citava , non vi erano piu 
pegni di baccaglia ; poiché non vi è reo , che 
preferito non avelie ad un gaftigo cerco, un 
dubbiofo combattimento , 

Non combatteali (h) negli affiiri, che fi de- 
cideano per mezzo d’ arbitri, o dalle Corti ec- 
clefiaftichs : né tampoco quando tratta vali del ve- 
dovaggio delle donne . 

La , dice Beaumanoir, fHo combatte^-, 
re. Se una donna citav.i alcuno, fenza nomina^ 
re il proprio campione , non fi accettavano i 
pegni di battaglia : bifognava altresì , che una 
femmina ne avefib la licenza {i) dal fuo Barone, 
cioè , dal proprio marito , per citare i ma fenza 
una tal licenza poteva ellèr citata. 

Se il citante ( 4,), o il citato ’ non avevano 
ancor quindici anni, non vi era battaglia Tur 
cavia porca quella ordinarli negli affiirf de' pn" 
pilli, quando il tutore , o colui, che ne avea 
rammiiiiftrazione, volea correre i rifchi di ond¬ 
ila procedura, " 

A me pare, quelli appunto efibre i cafi, ne’ 
quali era permefl'o al fervo il combattere. Com^ 
batcea centra un altro fervo : combattea centra 
To’»-"!- Q. una 


fg] Beaumanoir , Gap. LXIII. pag. 

[h] Xvi^ pag-Sif. 
fif X'vi.. 

Lib.XVIIlf'^'’ ancora il da me detto nel 
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una perfona franca, ed eziand'o contra un gen* 
tilnomo , fé era citato: ma s’ei lo c.talfe , 
cjueftì potea riculare il duello: ed anche il Si- 
gnore del fervo avea diritto di ritirarlo dalla Cor- 
te . Poteva il lervo con una carra del Signore 
[w] , o in vigor deli" ufo , combattere centra 
Ogni perfona franca ; e la Chiefi (n) pretendea 
per h fuoi fervi quello diritto medefimo , come 
una dillinzione di rifpetto per ella (o) . 

CAPITOLO XXVI. 

Della pugna giudiziaria fra una delle parti ^ ed 
uno de* tejihnonj . 

D ice Bsaumanolr (a) , che un uomo , il 
quale vedea , che un teftimonio andava a 
deporre conti*’ elio , poteva eludere il fecondo 
coi dire a' giudici {b) , che la fu a parte produ¬ 
ceva un teflimonio filfo , e calunniatore j ed in 
evento, che il ceitÌm:):iio volelle loftener la^querela, 
dar doveva i p-^ni di battaglia . Npii h tritca- 
va più deir inchieda : poiché, fe il teilimonio 


(0 BeAummetf y Cap. LXIII. pag. 3i7* 

(m) D^JontAmis , Cap. XXII.^ Art. 7. _ 

(nj W.heant bsUan.'ii , ^ tèfiìjùandi ItcenUatn t 
ta di Luigi il irrogo dei iiiS. 

( o } l'vi . 

(a) Cap LXI. pag 51 ^ • l, fa- 

fb) Doveafi do ;*nandare a’ medelimi innanzi cne i - 
CcfTero alcun giuramento per chi voicliero far EcftÌmoill&n» 
sa « aemmamir^ Cap. XXXIX. pag. ai 8 . 
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reftava vinto, era declfo , che la parte avea 
prodotto un teftimonio fallo j e permea la fua 
caufa. 

Non bifognava lafciar giurare il fecondo te¬ 
ftimonio, poiché avrebbe projiunziata la fua te- 
ftimonianza , e l’affare farebbe reftaco terminato 
colla depofizione di due teftimonj, ma col tene¬ 
re indietro il fecondo, diventava inutile la depo¬ 
fizione del primo . 

Eflendo in tal guifa rigettato il fecondo tefti¬ 
monio , la parte non potea fiirne afcoltare altri, 
c peidea la fua caufa: ma nel calo , in cui non, 

vi erano pegni di battaglia, fi poteano produrre- 
altri teftimonj (c) . 

Dice Beauma.noir (à) , che il teftimonio po¬ 
tea dire alla fua parte prima di deporre : !o 

,, non ^ m’impegno a combattere per la vo- 
„ ftra Hte ^ nè entrare in difputa pel mio • 
„ ma^fe voi volete difendermi, di buon grado 
„ diro la verità “ . La parte fi trovava obbli¬ 
gata a combattere pel teftimonio ; e fé era fu- 

perata , non perdeva il corpo i<s) , ma veniva ri- 
nutato il teftimonio . 


Io credo , che ciò fofTe una modifìcaziotie del¬ 
ti o antico; e do, che me lo fa credere, fi è, 
che quea ufo di citare i teaimonj trovafi aabi- 
lito nella legge de> Bavati [/] , ed in quella de' 

__ ^ ^ Bor- 


(c) 7'ui, Cap. LXr. pag. 31 ^, 

W 9 iP'VI-,,P^g.sÌ.e 40. 

( Ma fe il combattimento faceafi da‘ 


campioni, 
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Borgognoni (^) fenz* alcuna reftrizione . 

Ho già fatta parola della coftituzìone di Gon* 
^ehmldo , centra cui Agohardo [h] , e Sant^ Avi¬ 
to [?] tanto efclamarono . » QLiando l* accufaro, 
» dice quello Principe , ofFi'e tellìmonj per giu- 
M rare, che non ha commelfo il delitto , 1 ac- 
» cufatore potrà citare al duello uno de teftitno- 
» nj ; imperciocché é dovere , che colui , che 
» ha otferto di giurare, e che ha dichiarato, 
s* gli nota la verità , non abbia difficoltà di 
» combattere per foftenerla „ . Qiiefto Re non 
lafciava a’ tellimonj fcampo alcuno per ifchivare 
il duello . 


CAPITOLO xxvn. 


Della pugna gmdlzj-aria fra u-na parte , ed un 
de Pari del Signore . Appellaóone dal 
falfi giudiùo . 

L a natura della decìfione per combattimento 
confiftendo nel terminar P affare per fempie , 
nè elìèndo compatìbile con un nuovo giudizio 
[rf] , nè con nuovi atti j 1-appellazione, quale vie 


fg) Tir. 45. 

(R) Lettera a Luigi il Buono • 
ri] Vita di Santo Avito. 

[a] 9) imperciocché nella Corte, ove fi va 

99 gìone d’appellazione per mantenere i pegni, le^ e " 
99 guita la baccaglia, la lite é terminata, di mono 
,fi non vi ha più bifogno d* appellare •> Beaumanotr 3 
Cap. II, pag. tt. 














DelleÌeggi . Lib.XXVIII.Cap.XXVU. 14; 

Jie {labilità dalle leggi Romane , e dalle leggi 
Canoniche, vale a dire , ad un Tribunal fupeno- 
re per far riformar la fentenza d’ un altro ? in 
Francia ignorava^ . 

Una guerriera nazione , dal folo punto d* ono¬ 
re guidata, non conofcea {iffatta forma di pro¬ 
cedere : e feguendo Tempre lo fpirito medefimò, 
prendea centra i giudici quei ripieghi {b) , che 
avrebbe potuto adoprare con tra le parti. 

L' appellazione predo una tal nazione era una 
disfida a combatter coll' armi, che dovea ter- 
minarli col fangue, e non queiF invito ad un 
^contrailo ^di penna, che fu Tolo noto in pro- 
‘grclfo di tempo . ». 

Quindi ^ Luigi dice ne’Tuoi ftabiliraenti 
^ 1 ^^ 1 ^appellazione contiene fellonìa, cd ini¬ 
quità . Cosi ci dice Be^iumanoir fe un uo¬ 
mo volea iagnarfì d’alcuno attentato com- 
mèflo contra di lui dal proprio Signore , dove¬ 
va annunziargli, che abbandenaVa il fuo feudo 
j appellava al Signor Supremo * 

ed offriva i pegni di battaglia . Nel modo fteffo 
u Signore rinunzia va all’ omaggio , fe citava U 
li tuo uomo innanzi al Conte. 

^ L' appellare dal fuo Signore’ di falfo ' giudU 
Zio , era un dire , che la Tua fentenza era 

Q. 5 Aa- 



Cap. LXI. pag. Cap. LXVII. pag. 

fc) I.ib. II. Gap. XV. 

.uviT ' j». c.f. 








i^6 Dello Spirito 

ftata pronunziata in guifa fiilfa, ed iniquà : ora 
r aderir tali cofe contro al proprio Signore era 
un commettere una fpecie di delitto di fel. 
Ionia . 

Quindi in vece d'appellare per falfa fencenza 
il Signore , il quale ftabiliva , e regolava il tri¬ 
bunale , appellavanfi ì Parij che formavano lo ftef- 
fo tribunale : cosi veniva a rchivarfi il delitto 
di fellonia : P infulro era fatto foli Pari , a' 
quali poteaiì Tempre dar conto delP infulto , 

Era grandemente efporfi [e] il dichiarar fal¬ 
fa la rentenza de’ Pari, Se afpectavafì , che data 
folle ^ e pronunziata la fenlenza , fi era corretti 
a combatterli tutti [/] , qualor s’offriflèro a fat' 
un buon giudizio. Se fi appellava prima, che tutt’i 
giudici avelTer dato il lor fentimento , forz’ era 
combattere con tutti quelli , eh’ erano conve¬ 
nuti nella m,edefima opinione [^] . ^Per ifeanfare 
un tal pencolo fupplicavafi il Signore (h) a co¬ 
mandare , che ognuno de’ Pari dicelTe ad alta 
voce il luo parere i e quando avea pronunziato 
il primo , e che s’ accingeva a far lo ftefio il 
fecondo , fè gli dicea , eh’ era falfo, iniquo , e 
calunniatore j né fi dovea bacterfi, che con elio 
lolo. 

Il Defontahies volea [/], che prima dì acca- 


l,ej Bimumei/ioir y Gap. LXI. pag. 5*3* 

[f] Ivi y pag 314. 

[g] Che fi erano accordai alla lèncenza. 

[h] BeaumAnoir , Gap.,LXI, pag- > 14 - 

[i] Gap. XXII. Art, t, io. 11, Dice Polo, pa- 
gavafi a ciaìcuno una multa . 
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glonare di LiK’tà [k] , fi lafciafTcro pmnmiziarc 
tre giudici, nè dice, ^ die folle di mefiieri conu- 
barrere con uuti e tre , e rroUo meno , che 
vi folfin'O de’ cafi , ne* quali bTognafie combat¬ 
tere con tutti quelli , che fi erano dxluarati del 
fen ti mento loro . Q^uefle differenze n a fico no dal 
non effervi in quel tempo ufi , che folfero pre- 
cifamente gli flellì . Beaumanoìr rendea conto di 
ciò , che feguiva nella Contea di Clermont : il 
Vefontames di ciò, che praticavafì nel V^'erman- 
defe . 

Quando uno de’ Pari, o uomo di feudo [/] fi 
era dichiarato , che fofterrebbe il giudizio , il 
giudice facea dare ì pegni di battaglia, e di' piò 
prendea ficurtà dall’appellante , che foilerrebbe 
la Tua appellazione . Ma il Pari , eh’ era appel¬ 
lato, non dava ficurtà , perchè era uomo del Si¬ 
gnore , e dovea difendere i’ appellazione , o pa¬ 
gare al Signore una multa di felìanta lire. 

Se colui il quale appellava, prova¬ 

va che rea fo/ìè la fentenza , pagava al Signore 
una multa di éo. lire , la ftefi'a multa [«] al 
Pari , dal quale aveva appellato , ed altrettanto 
a ciifeuno di quelli , che manifeftamente aveva¬ 
no approvato il giudizio . 

A ilo L che un uomo, fu cui aveafi forte fb- 
fperto d’ un delitto , che meritaffe la morte , 

Q. 4 era 


(k) Appellare di falfa fentenz-a . 

C) Bemmmeir, Cap.LXL pag, 3x4. 

rm) Be^ummoir. Ivi. mfonmn^t, Cap.XXII. Arr.?., 
(nj X>efmt»tnes. Ivi, 

















14^ Dello Svi a ito 

era flato prefo , e condannato, non poteva ap¬ 
pellare dì falìo giudizio [a] : concio0ìachè avreb¬ 
be iempre appellato o per prolungare la vita, 
o per far la pace , 

Se ^alcuno dicea [^] che la fentenza era faifa, 
cd iniqua, e non fì offriva per foflenerla tale, 
eh' è quanto dire, per combattere, era condan¬ 
nato a dieci foldi di pena, fé era gentiluomo; ed 
a cinque foldi, fe era fervo per le parole inde¬ 
centi, che dette aveva. 

I Giudici [^] , o Pari, eh' erano flati vinti, 
non doveano perdere nè la vita, nè i membri; 
ma quello , che gli appellava , era punito colla 
morte , quando 1’ affire era capitale [r] . 

Qtiefla maniera d' appellare gli uomini di feu¬ 
do per falfo giudizio era per ifehivar l’appel- 
Jafre Io flcflo S'gnore [jJ. Ma fe il Signore non 
àvGi Pari, o fe non ne avea quanti ve ne vo- 
leano , poteva a fpefè proprie far fi impreflar de' 
Pari dal fuo Signor Supremo [f] ; ma quelli Pa¬ 


lo) Beaumanoir, Cap.tXì. pae. Se Vefoniaì- 
»es , Cap. XXII. are. zi. r & 

fpj JBeatimanoir, Cap, LXI. pao-, 3x4. 

(<\) Défmtmnei^ Cap. XXII. ar?. 7. 

(f) Vedi Defùrnaine^ y Cap. XXI. Art. 11. iz. e 
ftg. che ^ cUftingue i cali , ne’ qual: un falfìfìcaeore per- 

oca^ la vita , ia cola contraftata, o il Telo interlocu¬ 
torio . 

r ^ y Cap. LXII. pag. Defsniaìnes t 

c^ap. aXII, art. 3. 

fviJi non era tenuto a dame y Beaumattolrt 

Cap. LXVH. pag. 337. 
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ri , qualor noia vole/Ièro, non erano cenuri a 
giudicare : potevano efpnmerii , eh’ erano ve¬ 
nuti per dar puramente il loro con tiglio : od in 
quello cafo particolare \u] il Signore giudicando, 
c pronunziando elio Hello la feutenza , fe contr* 
clTo appellavall di giudizio falfo , toccava a lui 
il foHenere 1’ appellazione . 

Se il Signore [at] folle sì povero , che non 
folTe in grado di prender de* Rari dal fuo Si¬ 
gnor fupremo , o che trafeuradè di domandar¬ 
gliene j o che quelli non voledè accordarli, non 
potendo il Signore giudicar folo , e non eden- 
do alcuno obbligato a difender la caudi innan¬ 
zi ad un tribunale , in cui non lì può dar fen- 
tenza, 1 affare era portato alla Corte del Signor fu- 
premo . 


Per me credo , che quella foUè una delle gran¬ 
di cagioni della feparazione della giudicatura dal 
fendo, onde d è formata la regola de’ Franzed GÌu- 
rilconfulti ; co fa e il fendo , altra co fa è la 

giudicatura . Imperciocché ed'endovi infiniti uomi¬ 
ni di feudo , che non avevano uomini fott’ eflì, 
noli furono in grado di tenere il loro tribunale ; 
tutti gli uffàri furono portati alla Corre del Signor 
loro fupremo : vennero a perdere U diritto della 
piidicatup , perché non ebbero nè la forza , nè 
la volontà di ripeterlo . 


Tur» 


[□} Niuno potea far 
Seaumanoir . Gap. LXVIl, 

W Ivi, Csp. LXII. pag 


giudizio nella fua Corte, dice 
33 ^. e 337. 

3 z* ^ • 
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»5o Dello Spirito 

Tu et* ì Giudici {y)^ che avevano avuta parte 
nella fentenza, doveano trovar fi prefenci nell* 
atto , che veniva pronunziata ; ajftìuché potelìè- 
ro tener fermo , e dire Oli a quel tale, che volen¬ 
dola dichiarar falfa , dimandava loro, fe ]* ap, 
provafièro : imperciocché , dice Defontain.s [l] : „ 
5 , E* un affare di cortefia , e di Ica'tà , né vi ha 
3 , in ciò luogo di focrrarfi , o di dillimulare . 
Credo , che appunto da tal modo di penfare ab¬ 
bia avuto erigine l’ufo , che pur^e a’ di noftri 
è in vigore in Inghilterra , che tutt’ i Giuraci 
fieno d’ uno ftefìo parere per condannare a 
morte . 

Forz* era adunque dichiararfi per 1* opinion® 
della maggior parte ; e fe vi era divifione , pro- 
nunziavafi in cafo di delitti per T acoufato; in cafo 
di debiti pel debitore; in calo d'eredità .pel cli- 
fen fore. 

Un Pari , dice Defontaìnes (a) , non po- 
tea dire , eh* egli non giudicherebbe , fe non 
fofièro che- quattro [h) ^ o fe non vi cri¬ 
no tutti , o fe mancavano i più faggi : c 
me fe avefie detto , che nella zuffa non Toc- 
correva il Tuo Signore , perchè non trovavafl 
prefio di lui > fe non una porzione de’ fuoi uo- 


[y] 'Defontmnes^C&.^.'KXl, alt. 27. e tS. 
fi] l’vi , art. 2S. 

Cap, XXi, Efr. 17 . 

>. vi» voleva almeno quefto numero, Defonfaiìt'ef 
.Cap. XXI. art. jéT. 
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mini, Ma toccava al Signore il fare onore alla 
fua Corte , ed a prender gli uomini più valoroli 
e faggi , lo produco ciò per far comprendere li 
dovere de' vaflaUi, cioè combattere , e giudicare : 
(guelfo dovere era anche tale j che il giudicare 
era lo fteflo che il combattere . 

Un signore (c) , che Utigafle nella fua Corte 
contra un proprio vaflallo , e che vi folle con¬ 
dannato , poteva appellare di falla fentenza uno 
de' Tuoi uomini. Ma a motivo del nlpecto j che 
ouefti doveva al fuo Signore per la data fede , 
e per la benevolenza , che il Signore doveva al 
fuo vallallo per la fede ricevuta , facevafi una 
dilHnzione ; o Ìl Signore diceva in generale , che 
la fentenza era falfa 'ed iniqua [d] , o accagiona¬ 
va il fuo uomo di per fonali prevaricazioni {e) . 
Nel primo cafo veniva ad offendere la fua pro¬ 
pria Corte, ed in certo modo fc medefimo , nè 
potevano elTervi pegni di battaglia : ve n’ erano 
nei fecondo , avvegnaché inveftilTe V onore del 
fuo valTalIo ; e quello de' due , che reftava fupera- 
to , per confervare la pubblica pace , perdea la 
vita, ed ì beni. 

Siffatta diflinzione neceffaria in quello cafo 
particolare , venne ftefa . Dice Btmmp.noir , che 
quando colui, che appellava per falfo giudizio , 

i n- 


fc] Vedi Seauff^attfitr , Csp. LXVII. pa.g. 337. 

fd] Qaefto giudizio è falio ^ ed iniquo , i-ui. Gap. 
iXVII. pag._3 37. 

[e] ^ Voi avete^ fatto quefto giudizio fallo, ed iniquo 
Come crifto che voi ficee. ivi, Gap. LXVII. pag. 357. 




2/1 Dello Spirixo 

inveftiva uno degli uomini con imputazioni pcr- 
fonali, feguiva il combattimento: ma fe inverti¬ 
va la fola^feiuenza relhva in libertà [f] di quel¬ 
lo fia^ Pari ^ eh era appellato , il far giudicar 
la cola j o colla pugna, o col diritto. Ma lic- 
come^ lo fpirito, che dominava al tempo di 
fffanoìr^con fiiìea. nel riftringere Pufo delia pugna giu¬ 
diziaria , e ficcome quefta libertà data al Pari ap¬ 
pellato di difendere, o no per fenteiiza , é ugual¬ 
mente contraria all’ idee dell’ onore ilabilito in 
quei tempi, ed all’ impegno, che aveafi col fuo 
Signore di difendere la Tua Corte ; fon d*avvifo, 
che quella diftinzìone di BcMimmoìr folle prello 
i Franzeh una nuova giurilprudenza . 

Non dico , che tutte le appellazioni dì fallo 
giudizio li decideHèro colla battaglia : legni va di 
quella come di tutte le altre appellazioni . Si 
rammentino 1 eccezioni, delle quali ho, parlato 
^l Capitolo XXV. In quello cafo toccava al 
Tribunal fu premo a decidere s’ ei bifognallè , o 
lìo , rimuovere i pegni di battaglia . 

Non lì potevano imputare di fallita le fenten- 
ze emanate nella Corte del Re ; imperciocché 
non avendo per fon a a se uguale il Re, non vi era, 
chi potelle appellarlo ; ed il Re non a/endo fu* 
periore, non vi era chi potelTc appellare dal fuo 
tribunale . 

Qiiella legge fondamentale, necellàn'a come leg¬ 
ge politica, icemava altresì , come legge civile , 


tfj Bemmmait, Gap. LXVII. pag. 337. c [ 
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gli abu/i della pratica giudiziaria di quei tempi 
Allorché un Signore temea, che s' imputale di 
falfìcà la Tua Corte [^] , o che vedea, che altri 
fi prefentalìe per quello fine, qualora tornallè iti 
prò della gtuftizia , che non li dichiaraflè fai fa, 
porca chiedere uomini deda Lxirte del Re , de 
quali non potea dichiararli Fallo il giudizio ; ed il 
Re Filippo , dice Defontaines [h ], ipedi tutto il 
fuo Conliglio per giudicare un affare nella Corte 
dell’ Abate di Gorbia . 

Ma le il Signore non poteva aver de’ giu¬ 
dici del Re , non potea porre la fu a Cor¬ 
te in quella del Re . s’ ei dipendea puramente 
da elio i e fé vi erano Signori di mezzo , s’ in¬ 
dirizzava al fuo Signor maggiore , pafiando di 
Signore in Signore fino al Monarca 

Laonde, quantunque non vi folle in que^ 
tempi la pratica , né tampoco l’idea delle odierne 
appellazioni, fi ricorreva ai Re , ch’era Tempre 
la forgente , onde partivano tutt’ i fiumi , ed il 
mare, in cui andavano ad immergerli. 

CAPITOLO XXVIII. 

Delf appellazione di difetto di diritto , 

A Ppellavafi di difetto di diritto , allarché nel¬ 
la Corte d* un Signore fi differiva, fi fchi- 
vava, o negavafi di render giuftizia alle parti . 

Nei- 


fg) Defontaines , Gap, XXII. art. 14, 
(hj Ivi . 
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if4 Delio S 

Nella feconda ftirpe , (Quantunque il Conte 
avelie fotte di fé varj ufizialì , k perfona di 
quefti era fubordinata , rna non lo era la giunfdi- 
zione . Q.uelH UHziali nelle loro Udienze , e Cor¬ 
ti, o Placiti, giudicavano in ultima iiUnza co¬ 
me il medeiimo Conte : tutta la diderenza con¬ 
fi ftea nella divisone della giurifdiztone ; a cagion 
d efèmpio , poteva (a) il Conte condannare a 
morte, giudicare della libertà, e della reftituzio- 
ne de beni j e noi poteva il Centurione . 

Per la ragione medelìma vi erano delle caufe 
maggiori eh’ erano rifervate al Re ; ed 

eran quelle , che direttamente interellavano f or¬ 
dine politico . Tali erano le vertenze , che tro¬ 
vavano fra; Vefeovi , gli Abati , i Conti , ed 
altri grandi, che i Re giudicavano con i gran 
Vaflàili [c]. 

L ^aver detto alcuni Scrittori , che dal Conte 
appeliavafi all’ inviato del dcmhìkfiSt 

non ha fondamento. Il Conte, ed il Mipis ave¬ 
vano una giurifdizione eguale , ed indipendente 
1 una dall altra (d) : Tutta la differenza era [e] ^ 

che 


(a) Capitolare IH. dell'anno 8ii. Art, 3. ediz. del 
BaIsìzìo , ^ pag, 497. e di Carlo il Cal'vio, aggiunto alla 
Legge de’ Longobardi , Lib, II, Art.z. 

,(b^ Capitolare III. dell'anno 811. Art. z. ediz. dei 

Baiuolo , pag. 45)7. 

_ (c) Cnm fidelibus 5 Capitolare di Luigi il Buono , e- 

diz. del Baluz.io, 

(P) Vedi il Capitolare dì Carlo il Calw , 
to alla Legge de’ Longobardi Lib. z. Art. 3. 

[c] Capitolare IH. dell'anno 81 a. Art. 8, 
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die il Mfjfus tenea le Tue Corti per quitt o 
mefi deir anno, ed il Conce per gli altri otto . 

Se taluno (f) condannato in una Corte [^], 
vi faceva iftanza d" e Ilei* di nuovo giudicato ; c 
la perdei la feconda volta , pagava una pena di 
quindici f Idi , o ricevea quindici peixollè dalla 
mano de’ Giudici , che aveano' (entenziato . 

Quando i Conci, o gl’ Inviaci del Re non 
Ci vedeano forti a fegno di poter ridurre al do¬ 
vere i grandi, facean loro dar cauzione {h) di 
prefentariì al Tribunal del Re, era ciò per giudi¬ 
car Taffare, e non già per giudicarlo di nuovo. 
Nel Capitolare di Metz ( i ) trovo ftabilita nella 
Corte del Re T appellazione di faifo giudizio , e 
pi-ofcritce, e punite tutte V altre fpccie d’ ap¬ 
pellazioni . 

Se altri non acquietavafì (kj al giudizio de¬ 
gli Sc^hlnl [/] , nè d richiama Uè , era impri¬ 
gionato , lino a che vi avellè aderito ; e fe fi 
richiamava, veniva condotto focto heura feorta 

in- 


Lib I? aggiunto alla Legge de’ Longobardi, 

[g] . 

[hj Ciò lì vede dalie Carte , dalle Forraole , e 
da* Gap tolari . 

[ij Dtil’anno 757. edlz. del , pag. iSo.Art. 

e Io. ed il Sinodo apud Feruas dell'anno 7 5 5. Art 19. 
edizione^del pag. 175. Quefìì due oapicolari fu* 

lon farà lòtto il Ke Fidino. 

{k; Capitolare XI. di Carlomugno dell’ anno So5. 
ediz. cel Bdazio , pag. 413 . e Legge di lotano , nel¬ 
la Legge de'_ Longobardi, Ltb. II. 'iit. ji. Alt,, ij. 

[IJ Uffizùli fotco il Conte Scaoiai . 










Dello Spirito 

innanzi al Re, e la faccenda difciitevafi nelia Tua 
Corte . 

Non poteva eflèrvì queftione dell'appellazione dì 
difetto di diritto . Imperciocché, anzi che in quei 
tempi vi fofle li collume di lagnarli, che i Con¬ 
ti , e gli altri, che avean diritto di tener delle 
Corti, non tenellèro con efattezza la lor Corte, 
fi lagnava la gente per lo contrario (wj che 
la -tenellèro troppo Ipello : e tutto é pieno d' 
editti, che proibifccnio à' Conti , e ad ogni al¬ 
tro Ufiziale di giuftizia , il renere piu di tre 
Corti in un anno . Era meno necellàrio il cor- 
teggere la loro negligenza, che arrellar la loro 
attività. 

Ma allorché lì formò una turba innumerabi¬ 
le di picciole Signorie , che furono ftabilid dif¬ 
ferenti gradi di valTallaggìo , la negligenza di al¬ 
cuni va Halli nel tener le lor Corti fece -nafcere 
quelle Ipecie d’ appellazioni [w] , tanto più che 
fruttavano al Signor fu premo multe conlìdera- 
bili. 

Dilatandoli Tempre più l’ufo della pugna gìu* 
diziaria , vi furono de' luoghi, de' cali , de' tempi, 
ne' quali ' fu malagevole i' unire i Pari , ed i» 
c^r per ciò venne trafcurato il render giullizia. 
S'introdaHè. T appellazione di difetto di d*‘'i;co, 

e que- 


Oii) Vedi la Legge de’ Longobardi , Eib. IL "Lit. 

[n] Veggonfi appellazioni di difetto di dir^'to, f' 
r^o dai tempo di Filippo Jtugujlo, 
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e quelle Torte d’ appellazioni fono ftate con fre¬ 
quenza punti olTervabili della nollra Iflòria, .av¬ 
vegnaché la maggior parte delle guerre di quei 
tempi aveano per motivo la violazione del dirit¬ 
to politico j, come le guerre prefenti hanno d* 
ordinario per cagione, o per pretefto quella del 
diritto delle genti, 

Dice Beanmanoir [c], che nel cafo dì difet¬ 
to di diritto non vi era mai battaglia j ed ec¬ 
co ne le ragioni. Non potea citar fi al duello lo 
ftelTo Signore pel rifpetto alla fua per fon a do¬ 
vuto : non potean citarli i Pari del Signore 
perchè la co fa era chiara , e perchè ballava con¬ 
tare i giorni delie citazioni o delle altre dila¬ 
zioni : non vi era giudizio , nè fi accagionava 
di fallita , fe non rifpetto al giudizio : finalmen¬ 
te il delitto de"* Pari offèndeva ugualmente il Si¬ 
gnore, e la parte j ed era cofa fuor d^ ordine, 
che vi folTe un combattimento fra il Signore * 
ed i Tuoi Pari . * 

Ma [f] , ficcome nel Tribunal fupremo pro- 
vavafi il difetto per via di tellimonj , cosi po- 
teanfi citare alla pugna i tellimonj medefimi: ed 
in quella guifa non fi olfendea, nè il Signóre , 
ne il fuo Tribunale 

Ne Cali , in cui il difetto nalcea per parte 
degli uomini , o fieno Pari del Signore , che 
avelfero differito d'amminillrar la giullizia , o 
'TomAII. fchi- 


[o] Gap. LX. pag. 315. 

[p] , J.vi, 
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ich:vato di fare il giudizio , paflato ebe folTe U 
tempo d-lle dilazioni , fi citavano d’avanti al 
jSovrano i p .rl del S'gnore per difetto di dirit¬ 
to; e qualora fuccumbellero , pagavano al 
Signor loro una multa . Quefti non poteva in 
verun con .o foccorrere gli uomini Tuoi ; che anzi 
impadronivali d i loro feudo biio a che ciafcuii 
d'eili pagata gli avefiè una multa di felTanta 
Lre . 

2. Qtìando il d’fette veniva dal Signore , il 
che feguiva , qunido 'nella fua Corte non vi era 
numero rufliciente per fare il giudizio , o quan¬ 
do ei non avea radunati i fuoi uomini , o po- 
fto alcuno in fuo luogo per convocarli , chie¬ 
de vali il difetto innanzi al Signor Sovrano ; ma 
a motivo del rirperto dovuto al Signore, faceali 
citare la parte [r], e non il Sigufire . 

11 Signore citava la fua Corte al Tnbunal fu- 
premo ; e le guadagnava d difetto , fé gli 
metteva in mano l’ affare , e fé gli pagava una 
multa di feflanta lire [r] : ma fé il difetto 
provato , la pena centra edb era di perdere u 
giudizio delia cola contraftata 3 fondo giu- 
dicavafì nel Tribunal fu premo ; ed in f^i^d “ 
era dimandato il difetto unicamente per 

5. Se 



[q] Defantainet , Cap. XXI. Art, 24* 
[i‘] 2 'ui , Cap. XXI. Art. 32. 

( s) SeatumAnoir, Cap LXI. pag. 3*^* 
[t] Dtfontaines Cap. XXX. Art. I. 2;?. 
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5 . *5e /ì litigava [«] nella Corte del proprio 
Signore contr’ elfo , il che potea farli per li fo¬ 
li altari rifgiiardanti il feudo , dopo d' aver la- 
fciace fpirare tutte le - dilazioni ^ citavafi il Signo¬ 
re medefirao innanzi a gente dabbene [a:] , e li 
facea citare dal Sovrano , di cui era neceltavio il 
beneplacito . Non citavafi per mezzo de’ Pari, 
poiché i Pari citar non potevano il lor Signore, 
ma poteano citare pel Signor loro [j'\ . 

Talora P appellazione di difetto (x,,) di diritto 
era feguita da un’ appellazione di fallo giudizio, 
quando il Signore , ;ul onta dei difetto avea 
fatto emanar la fentenza. 

il Valfallo (a) , che a torto cìtafie il proprio 
Signore per difetto di diritto , veniva condanna¬ 
to a pagargli una multa a piacimento di 
quello . 

Qiiei di Gant (b) aveano citato per difetto 

Ri di 


(u;_ Sotto il Regno di Inigi Vili, il Signor di 
Giovanna Contelfa delle Fiandre : egli 


£' t . sanare : egli 

jv j. ^ raiio giudicare in quaranta giorni, e i’appel- 
o di poi th difetto di diritto alla Corte del Re. 
itia rifpofe, che lo fatebbe giudicare da’ fuoi Pari in 
landra . La Corte del Re pronunciò, che non vi fa¬ 
rebbe mandato , e che la Coiitefl'a farebbe citata 

[x] Defontnines , Gap. XXI. Art, 34. 

Cy] Ivi , Art. 

1 f Cap. LXI. pag. 311. 

(a) Ivi, pag. 311. Ma colui , che non folle {lato 

uomo, ne pertinente al Signore, non gli pagava più 
Che una multa di <fo. lire, Ivi. 010 x 

(b) Ivi, pag. 318. 
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di dirirto innanzi al Re il Conte di Fiandra per 
aver differito d' amminiftrar loro la giuftizta nel¬ 
la fua Corte . Si trovò , che neppure eranfi pre- 
le le dilazioni accordate dalla coftumanza dei pae- 
fe, Gli fàirono rimefli Ì Gantefì , ed egli fece 
loro fecjueftrare tanti beni, che importafiero h 
fomma di fefsantainita lire . Ritornarono al¬ 
la Corte del Re per ottenere che moderata 
fofle quella multa : ma venne decifo , che il 
Conte potea prender Tela , ed anche maggiore , 
fe avelie voluto . Uno degli afliftenti a quefta 
ientenza era flato Beaumiinùtr . 

4. Negli affari, che aver poteva il Signore cen¬ 
tra il vaffallo per ragione del corpo , o dell'ono¬ 
re di quello , o de' beni non comprefi nei feu¬ 
do , non trattavafi d'appellazione di difetto di 
diritto j poiché non giudicavafi alla Corte del Si¬ 
gnore , ma alia Corre di quello , da cui dipen- 
dea; non avendo j dice il Defontmms , (^) 
uomini diritto di far giudizio fui corpo del loro 
Signore . ^ ^ . • r 

Mi fono {Indiato dì dare un' ide-t chiara di 
quelle cofe , le quali negli autori di quei tempi) 
fono talmente confufe ed ofeurej eh'è veramen¬ 
te uno feu opri rie, il tirarle fuori del Caos j ove 
il ti'ov0.nQ fepolce , 


CA- 


Gap. XX1. Art. 35. 


É 
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CAPITOLO XXIX. 

£poca del Regno dì San Luigi , 

A Boli gan Luigi la pugna giudiziaria ne* Tri¬ 
bunali de* Tuoi do min j, come appari fce da 
un Editto (a) da eflb fatto lopra di ciò , e dagli 
Stabilimenti \y\ , 

^ Ma ei non la tolle nelle Corti de' Tuoi Baro¬ 
ni (c) fuorché nei cafo d’appellazione di falfo 
giudizio , 

Non poreafi dichiarar falfa [d] la Corte del 
fuo Signore, fenza chieder ia pugna giudiziaria 
contra i giudici, che aveano pronunziata la fen" 
tenza. Ma San^ Luigi introdulìe l’ufo (f) dì di¬ 
chiarala falfa lenza combattere , mutazione , che 
formo una fpecie di rivoluzione . 

/ ^|jchiarò , che (f) non fi potè fiero dichia¬ 
rar hlh 1 giudizj emanati nelle Signorie de’ Tuoi 
dominj, perché era un, delitto di fellonia. In fat- 
M fpecie di delitto di fellonia contra 

signore, molto più lo era contra il Re . Ma 

3 vo» 


^fa] Ne! l^So. 

® Lib. ir, Cap. X. e XI. 
Cc] Come fi ve,de da per tutto negli Stabilimetiti : e 

^ Cap, LXI, pag. 3 0^. 

(d ) Cioè appellare di falfo giudizio . 

(e) Staòihaiend , Lib. 1 . Cap, yi, e Lib. II, Cr-p. 


xy. 


[fi Ivi, Lib. II. Cap. xy. 
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volea, che fi potefle chiedere correzione {g) de* 
gindizj emanaci nelle fue Corti ; non perchè 
fbflero faUamente , o iniquamente fatti > ma per¬ 
chè faceano qualche pregiudizio [h] . Volle per 

10 contrario , che folle necefiario a dichiarar 
falfi (i) i giudizj delle Corti de* Baroni , fe fi 
volefiè lagnai'lene , 

Non poteafi fecondo gli StahUlmentl accagio¬ 
nar come falfe le Corti de’ dominj del Re , 
come abbiam detto . Bifognava chieder correzio¬ 
ne innanzi allo ftefib Tribunale, ed in evento che 

11 Bailo far non volefiè la revilìone ricercata, 
il Re permcttea, che fi faceflè l’ appellazione al¬ 
la fua Corte [ /^ ] ; o pi urto fio interpretando 
per elfi ftelTì gli Stabilimenti, che fe gli prefen- 
taffe una fupplica (l), 

Rifpetto alle Corti de’ Signori permettendo Sm 

Lmgt di dichiararle falfe, volle, che l’ affare fblTe 

deferito al Tribunal Regio {m) , o del Signor 
fiipremo , non già [«] perchè vi fofiè decifo col 

duello, ma per via di teftimonj: fecondo una certa 


Cg] , Lìb. I. Gap. LXXVIIT. e Libro II. CapXV. 
(h) Ivi , Lib. I. Gap. LXXVIII. 

(ì) Lib. II. Gap. XV. 

[k] Stabilimenti , Lib. I. Gap. LXXVIII. 
fi ) Ivi, Lib. II. Gap. XV. 

[m] Ma le non li fallava , e fi voleva appelI^J^e , 
non fi riceveva. Stabilimenti, Lib.II. Gap. XV. Li [tre en 
auroit le recorc de /à cottr dfoit faifant. 

(n) Ivi , Lib. r (• ap.VI e LXVII. c Lib.II, Cap.XY. « 
Eemmmoirt Gap. XI. pag. jS. 
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forma di procedere , della eguale prefcrille egli le 
regole [ & ] ■ 

Qjlindi , o che non fi potefìe dichiarar filfo, 
come nelle Corei de' Signori , o che non fi po- 
tefle, come nelle Core de’ Tuoi dotninj , venne a 
ftabiìire , che non li po.'tdle ano"Ilare fenza in¬ 
correre il n fc hio d’ un co mh acci .ne ino . 

Ci riferifee il Defontames (p) i due prim^ 
efempj da elio veduti , ov’ era (lato cosi prò" 
ceduto lènza pugna giudiziaria, uno per un af¬ 
fare giudicato nella Corte di San Qcintlno, 'eh' 
era dei dominio del Re ; e l’altro nella Corto 
di Ponthieu , in cui il Conte, Ìl quale trovavafi 
prefente , opporc l’antica gturifprudenza ; - ma 
quelli due aCun vennero giudicati fecondo Ìl di¬ 
ritto . 

Si domanderà per avventura , perché San 
Luigi ordinallè per le Corti de’ Tuoi Baroni una 
foggia di procedere da quella diverfi , che lla- 
biliva ne’ tribunali de’ Tuoi donrinj : ecconc la 
ragione . Stabilendo San Luigi per le Corti de’ 
fuoi domilij non ebbe nelle Rie mire alcun ri¬ 
guardo : ma n’ ebbe co’ Signori ^ i quali go- 
deano quell’ annea prerogativa , che gli affirì' 
levati mai non fofìèro dalle loro Corti qualora 
altri non s’erponefìè al perìcolo di dichiarazione’ 
di Eilfo giudixia . 

San LmJ confervò quell’ufo di dichiarar fd- 

R 4 foi 


(o) Stahilimsnti , lib I. Cap. I. II. e III, 

[p] Cap* XXII, Atz^ Ito* e 17* 
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Co i ma volle , che far ciò non lì potefle fenza 
combattere j cioè, che, affinchè il cambiamento 
meno fi fentin’ej tolfe la cofa j e lafciò fuHìfiere 
i termini. 

Quefco però non fu ricevuto univerfalmente 
nelle Corti de’ Signori. Dice Beauw^notr (<j) , 
che a tempo Tuo vi erano due fogge di giudica¬ 
re j una a norma dello Stabilimento del Re » 1 ’ 
altra fecondo la pratica antica : che i Signori 
aveano diritto di efèguir 1’ una , o i’ altra di 
c^uefte pratiche j ma che quando in un affare là 
n' era fcelca una, uno non poteafi più appiglia¬ 
le all’altra. Aggiunge [r], che il Conte di Clet- 
monc feguiva la pratica nuova , mentre i fnoi 
vafTalli attenevanfi all’ antica ; ma che avrebbe 
potuto a Tuo fenno riftabilire fan cica, fenza^ che 
egli avrebbe meno autorità de’ proprj vaffalH * 
Convien fapere , che la Francia trovavafi al¬ 
lora [r] divifa in paefè di dominio Regio ? 
in ciò , che chiamavafi paefè de’ Baroni, o Ba¬ 
ronie : e per fervirmi de’ termini degli Stabbi- 
menti di San Luigi j in paefi d’obbedienza Ro- 
già, ed in paefi fuor d’ obbedienza Regia. Quan¬ 
do i Re faceano degli Editti per li paefi de 
loro dominj , fi fervivano della loro fola auto¬ 
rità : ma allorché ne faceano di quelli, che ii- 

guardaJffero anche i paefi de’ loro Baroni , fi 

ceano 


(q) Cap. LXI, pag. 

l'Ut. 

^ ■> ‘Defontttìnes , e gb Stabi I. 

pretti, Db. II. Cap. X. XI. XV. ed altri. 
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ccsno di concerto (r) con elTì , o fìgillsci > o 
fottofentti da elTi ; fenza di ciò i Baroni , o U 
ricevevano o no , Tecondo che parefìe loio clis 
convenifiero ^ o no ^ alle loro Signorie , 1 
condì vaflddi crovavanfi ne^ termini delB che i 
grandi Vaflalli. Ora gli ftabilimenti non furono 
dati di confenfo de' Signori, quantunque ftabilif- 
fero fopra cofe , eh" erano per eflì di fomma 
importanza : quindi non vennero ricevuti fe noia 
fe da quelli, i quali, credettero , che rornaBè 
in lor vantaggio il riceverli. .Roberto 6glÌuolo dì 
Sa}7 Luigi gii adottò nella fua Contea di Cler- 
mont ; ed i Tuoi va (lai H non credettero, che lor 
convenire farli praticar predo di loro , 

CAPITOLO XXX. 

Ojferv^zàoni fopra le appeUazjoni, 

S I comprende, come l’appellazioni , le qual? 

erano provocamenti ad un combattimento, 
far fi doveano fui ditto deffò . „ Se fi parte 
„ dalla Corte fenz" appellare , dice Bemma-- 

,, nolT 


(t) Vedi gli Editti del, principio della terza ftirpe 
nella Raccolta di Laurtere, fingolarmente quelli di 
}o Augufìo , intorno alla gìurìfdizione Ecclciiaftìca ; e 
quelli di Luigi VIU. fopra gli Ebrei ; e le Catte riferi¬ 
te dal Signor Brujfel, fegnacamentc quella dì S. Luigi 
fopra 1 aftìtto , e rifeatto de’ terréni , e la maggiorità 
feudale delle fanciulle, Tom. II. Lib. IH. pa<r 3 $7 ed 
r Editto di lìlippo Auguro, pag. 7. 








Dello Spirito 

3> noi'/'(it )perde 1 appelI:izione,e fi ha per biio- 
j, na la fencenza ,, . Quello fi mantenne an¬ 
che dopo che fu riflrecto l^ufo della pusna ^^1». 
diziaria (i^) . ^ 


CAPITOLO XXXI. 


ContìnHa,x,ÌQns 


del 



figgem. 


N on poteva il Villano dichiarar filfa la ^ot¬ 
re del Tuo Signore ; ce lo nota il Defon^ 
tatnes {a) e vien ciò anche confèrmaro das^lì 
StabUimentt (b) . Così , dice pure il Defontmci 
[fj ,, Non vi ha fra te, Signore , ed il tuo vil- 
3, lano airro giudice fuorché Dio,,. 

Per 1 ufo delia pugni giu liziaria venivano efclu- 
fì i Villani dal poter dicliìarar filfi la Corte del 
SignoL loio ; e ciò era tanto vero , che i vilfi" 
ni j i quali in vigor di carta [^/J , o 

aveaii 




(s.) Cap. LXriL Mg. 3zy,/-v?, Cap. 

[M V*';di g't Stabi'i’Tiv^nri di S. Litigi} I-ió* 

L’Editto di ra^rU vjL de! i 4 W. 

D] Cap. XXI. Art. ti. e .a! 

[b] Lib. I, Cap i5tf. 

[c] Cap. li. Art. 8. 

[di Defuntamt/s, Cap. XXTI. Art. 7. Queflo Artieo- 
Io r e [’Atti^-oIo li. dei C.-p XXH del me'efìmo Au- 
ftati Enora iTialiflÌ TTo fpiegati ■ Non mette * 
X>e ontmnes in OiipOilzione il giudi tiò del Signora 
que lo del Cavalle’c , mentre é'a il miisiSnoa ma • 
pone il villano ordinario a quello, die aveva il pri'i* 
legio di couibatrere , 
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avean diricco di combactere , avevano anche di¬ 
ritto di dichiarar falfa la Corte del ior Signore, 
anche allorché gli uomini, che aveano giudicato 
fodero [if] ftati Cavalieri y ed il Defontaines fom- 
miniftra de' ripieghi ( f)^ affinchè non feguiffic 1* 
incocrenza, che dichiarando fai fa il villano la 
fentenza, avelie a combactere centra un Cava¬ 
liere . 

La pratica delle pugne giudiziarie comincian¬ 
do a fvanire , e ad introdurli 1' ufo delle nuo¬ 
ve appellazioni , Ci pensò effiere irragionevole ^ 
che le perfone franche a velièro un rimedio contra 
l’ingiuftizie della Corte de'loro Signori , e non 
1* avedèro i villani ; e cosi il Parlamento, accettò 
le loro appellazioni come quelle delle perfone 
franche . 

capitolo xxxil 

ContìnHAZjone del medejtfffo Jo^getto 

Q uando s' accufava di falfo giudizio la Cor¬ 
te del proprio Signore , quelli f porta¬ 
va in perlbna innanzi al Signor fupremo per 
difendere la fentenza della Tua Corte , Nel 
modo ftedo {a) nel cafo d' appellazione per di- 

fec- 


( e) 1 Cavalieri pofTon efTer Tempre dei numero d** 
giudici , Defontaines , Cap, XXI. Art. 48. 

(f) Gap. XXII. Art. 14. 

(a) Uefommms , Cap. XXI, A.rc. 35* 
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fetto di diritto la parte citata innanzi al Signor 
fu premo conducea feco il proprio Signore , af¬ 
finchè, fe non rimaneife provato il difetto di 
diritto , ei potellè ricuperar la fiia Corte . 

Jn progne nò ciò che non conlìftea, Ct non 
in due particolari cali, efieiido divenuto generale 
per tutti gli affari coll’introduzione d" ogni forra 
d appellazione, fèmbrò cofii rtraordinaria > che il 
Signore folle obbligato a paflar la fua vita ìn 
diverfi Tribunali da’ propij , e per altri affari, 
che i Tuoi . Filippo di F'alois (b) ordinò , che 
farebbero citati i foli Baili . E poi che diven¬ 
ne più frequente l’ufo delle appellazioni , toc¬ 
co a difender f appellazione alle partij ed il fat¬ 
to {c) del giudice divenne il fatto della parte. 

Dilli come nell’ appellazione di difetto di 
diritto, il Signore perdea fempìicemente il di¬ 
ritto di far giudicar 1’ affare nella fua Corte, 
Ma fe lo fieflÒ Signore foflè attaccato come 
(e) parte , il che divenne frequentiflìmo [f] t 
pagava al Re, o al Signor fupremo , a cui età 
flato appellato , una multa di fèfiànta lire, Quin¬ 
di nacque , queft’ ufo , quando furono ricevute 
univerfalmenre le appellazioni , di far la 

pe- 


(c) 

JSomiUier 


J«S* 


'ij». 

(d; 

(ej 


Nel T35i. 

Vedi, qual folTè lo ftato delle cofe al tempo di 

> che -vivea rei 1401, fomma rurale , I-ih. I- 
e IO. 

Qui fopra Gap. XXX. 

^aumannr , Cap. LXl. pag. 314 . e 31S. 
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pena al Signore , allorché rifbrmavafi la fèncen- 
za del fuo Giudice: ufo , che lì mantenne lun¬ 
go tempo , che Fu conFermaco dalP editto dì 
Roflìghone j e ch‘ è perito per la fu a incoc¬ 
renza . 

CAPITOLO XXXIII. 

Contlnuazjone dello JlcJfo foggetto , 

N FdIa pratica della pugna giudiziaria colui , 
che dichiarava Falìb il giudizio, e che avea 
citato uno de’ Giudici , porca perdere [a] col 
duello la fua caufa , nè potea guadagnarla , In 
fatti la parte , che avea per fe una lentenza j non 
ne doveva eflere fpogliata dal Fatto d’ un altro . 
Bifognava dunque , che V appellante , Ìl quale 
avea vinto , combattelTe anche contra la parte, 
non per fipere fe il giudizio fofle buono , o 
reo i più non trattavafi di quello giudizio, men¬ 
tre era ftaw diftrutto dal duello ; ma per deci- 
dei e , le 1 iftanza foUè , o non folle legìttima : 
e fi combattea per quello nuovo punto . 'Quin¬ 
di dee aver avuta origine la nollra foggia dì 
pronunziar le fentenze : la Corte anmlU r ap~ 
pellaz,iot}e j la Corte atìTialla l* appellaz^tone ^ ® 
dì che e flato appellato , In fatti quando colui, 
che avéva appellato per falfo giudizio , reftava 
luperato , annullavafi 1’ appellazione : quando avea 

vin- 


f»; Defemaìnes^ Cap. XXI. Art.14. 
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vinto , la fentenza era dichiarata nulla , e di pà¬ 
li l'appellazione j e conveniva procedere ad un 
nuovo giudizio . 

Qpefto è SI vero, che non valea quella fog¬ 
gia di pronunziare , allorché T affare giudicavali 
per fuppiiche . Ci dice il Signor de la Roche-Fla~ 
vin [^J , come la Camera delle fuppiiche non 
potea fervirfì di quella forma ne* primi tempi 
di fua illituzione . 

capitolo XXXIV. 

Come dìventajfe fegreta la procedura . 

A vevano i duelli introdotta una forma di 
pubblica procedura i noti erano di pari 
Pattacco , e la diftfa .1 tellimonj , dice 
„ manotr {a), dovevano efporre innanzi a tut- 
3 , ti le loro depoflzioni,, , 

Il Cementatore del Boutlllier ò\ct d*aver imparato 
dagli antichi pratici , e da alcuni antichi prò celli 
mano ferità , che. anticamente in Francia Ì pro- 
cellì criminali fi facevano in pubblico , ed in 
una forma non gran fatto diverfa da’ giudizi 
pubblici de* Romani. Ciò accordavalì coll’ igi'io- 
ranza dello feri vere in quei tempi comune • L 
ufo dello fcrivere ferma le idee , e può fare 
bilire il fegreto : ma quando non Ci ha quell 


^sàamenti cU Francia Lib.I. Cap. XVL 
V Cap, LXI* pag, 31 j* 
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ufo, nuli’ akro filTar può quelle idee , falvo la 
pubblica procedura. 

L liccome potea darli dell’ incertezza intorno 
[^] a ciò , eh’ era ftaco giudicato da uomini, 
o trattato innanzi ad uomini, lì pocea ncliiamar- 
ne la memoria ogni volta, che lì tenelTe la Cor¬ 
te , con ciò , che chiamavalì la procedura per 
ricordo (cj; ed in tal cafo non era pcrmeOo ci¬ 
tare al duello i teftimonj , mentre non lì fareb¬ 
bero mai gii affari terminati . 

^ In progrelìb s’ introduflè una fegreta forma 
di procedere . Tutto era pubblico , tutto di ven¬ 
ne legreto , gf interrogacorj , le informazioni, 
le ricapitolazioni, il confronto ^ le conckilìoni 

della parte pubblica , e quello é 1 * ufo od erno ! 

La prima forma di procedere conveniva al 00 - 
vemo di quel tempo , come la nuova era aae- 
guata al governo , che venne di poi ftabilito . 

Il Comentacore di Boutillur fida all’editro del 
ij 59.^1 epoca di tal cambiamento. Credo che 
Icgthfìe a poco a poco , e che palTafl'e di Siono¬ 
ria m Signoria , a rnifura che rinunziarnno i 
hignoii ah antica pratica di giudicare, e che ven¬ 
ne a peauezionarii quella tratta dagli llabifmenti 
.-ò. Lmgt . in fatti dice Bimmmoir (^J,che 


ne 


(b; 


Come dice C«p. XXXIX. pag 


(c) Provavafì con teftimonj ciò ^ 
«etro, o ordinato in giufti ia. 

(d) Cap.XXXiX. pag, zìi. 


eh’ era feguito. 
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iie’ ioli cafi , ne* quali poreanfi dare i pegni di 
baicaglia, fi udivano i tellimonj in pubblico : 
negli akvi fi udivano {'egrctamente, e li regiftra- 
vano in ifcncto le loco depoiizioni. Adunquele 
procedure divennero fegrete , allorché non vì 
turono più pegni dì batcaglia. 

CAPITOLO XXXV. 


Velie Spefe . 

A Nticamente in Francia nella Corte laicale (<*) 
non vi era condanna nelle fpefe . La par 
te, che fuccumbea, veniva ad edere a umicieii' 
za punita colle condanne di multa al Signoie» 
ed a* Pari di quello . La foggia di procedere per 
pupna* giudiziaria facea ^ che ne delitti a parte 
iuccumbentc 3 e che perdea la vi^ ^ e ^ ^ 
fofìè punita quanto mai poteva eiieilo, e l 
altri cafi della pugna giudiziaria, vi erano 
m.lte t.lora fife , rnlora fiipendent. da! volae 
del Signore , che facevano aliai temere 
to delle caule . Lo Hello accadea^ deg r p 
che fi decideano col folo duello. Siccome n r 
suore era quello , cui toccavano i princip^^^ 
profitti, cosi dellb era, che facea le piincipa 
Ipelè, si per convocare i Pari# che per 


[a] Defontainés nel 
rt. 3 - e 8 . Beaummeit 
ib, I. Cap. XC. 



fuo Configìio ; 
, Cap. XXXIII. 


Cfip. 

Stabilirrreriri, 
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iin grado di procedere alla fentenza . In oltre 
terminandoli gli affari nel luogo ftcìTo , e quali 
ièmpre fui fatto , e fénza quell- infinito nume¬ 
ro di fcrìrture- , che fi ufàrono in- progL-efib , 
non era necefiarìo il caricar di fpefe le parti, 

L’ufo delie appellazioni dovea natural¬ 
mente introdurre quello di dare le fpefe, Cosi 
dice il Defontalnes {b) , che quando fi ap¬ 
pellava fecondo la legge fcritta , cioè , quando 
fi feguivano le nuove leggi di San Luigi , 
li davano le fpefe j ma che nell’ufo ordinario ^ il 
quale nqn permettea d^ appellare lènza dichiarar 
falfo il giudizio, non vi erano fpelè : oteeneafi 
folo una multa, ed il pofièlfo per un anno ed mi 
giorno della cofa contraftata , qualor 1’ affare jfbf- 
fe rimefib al Signore . 

Ma allorché il numero delle appellazioni (c) 
venne accrefeiuto da nuove facilità d’ appellare ; 
allorché per l’ufo frequente di quelle appellazioni 
da uno ad altro tribunale , le p.irtì venne¬ 
ro fèmpre tralportate fuori del luogo di lor 
dimora ; quando miilttphcò , e relè eterne le 
^^ova arte della procedura ; allorché fi 
raffinò la feienza d’eludere le piu gialle illan- 
. quando un litigante lèppe fuggire unica¬ 
mente per farli feguire ; allorché V rihrnza fu ro- 
vinolà , e tranquilla la dìfefa; allorché le ragioni 
limafero affogate entro volumi dì fcricti, e di pa- 
TomJH. S ro- 

(h) Cap. XXIL Arr. g, 

Al prefeiiccj che ano è sì ili di nato ad appel¬ 
lare, dice Bpìmllier , foxiima rurale, Lik I, Tic.j.p^g* 
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iie' ioli cafi f ne’ quali poteanll dare Ì pegni di 
baccaglia, /ì udivano i tedimonj in pubblico : 
negli altri fì udivano fegrecamente , e ii regifira- 
vano in ircritto le loro dcpolìzioni. Adunque ic 
procedure divennero fegrece, allorché non vi 
furono più pegni dì baccaglia. 

CAPITOLO XXXV. 


JDdic Spefe. 

4 Nticamente in Francia nella Corte laicale (<*) 
non vi era condanna nelle fpefe. La par¬ 
te , che iliccuinbea ^ veniva ad efleie a u ncicn 
za punica colle condanne di mulca al Signore, 
€d a’ Pari di quello . La foggia di procedere per 
puenT giudiziaria facea , che ne delitcì a par 
fucaimfceme, e che pei-dea k vita , ed i ben , 
foffe punita quanto mai poteva efledo; ' a 

altri cali della pugna giudiziaria, vi erano d 

multe talora hllè, talora dipendenti a v 
del Signore , che facevano aflai temere 1 - 

to delle caule . Lo ftefiò accadea^ deg i s a 
che lì decideano col folo duello. Siccome ^ 
gnore era quello , cui toccavano i principe | 
profitei, cosi dello ei'a, che facea le principa i 
ipefe j sì per convocare i Parij che per 


[a] T>efontmnss nel Tuo Configlio , 
rt. 3. e Bernmmm, Ca?. XXXIII. 
ib. I. Cap, XC. 
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in grado di procedere alla fenteuza . In okre 
terminandoli gU affari nel luogo fteffo , e quafì 
fempre fui fatto , e fénza quell- intìnico nuinc- 
ro di feriteure , che H ufirono in- progreffo y 
non era neceffario il caricar di fpefe le parti, 

L"* ufo delle appellazioni dovea natural¬ 
mente introdurre quello di dare le fpefe. Così 
dice il Deforitmnes {b) , che quando fi ap¬ 
pellava fecondo la legge fcritta , cioè , quando 
fi feguivano le nuove leggi di San Luigi 
li davano le fpefe j ma che nell'ufo ordinario , il 
quale nqn permettea d'appellare fenza dichiarar 
fallo il giudizio, non vi erano fpefe ; otteneafì 
folo una multa, ed il pollètfo per un armo ed un 
giorno della cola contraftata , qualor 1' affare tbf. 
fe rimeflò al Signore , 

Ma allorché il numero delle appellazioni (r) 
venne accrefeiuto da nuove facilità" d’ appellare j 
allorché per l'ufo frequente di quefte appellazioni 
da uno ad altro tribunale , le partì venne¬ 
ro fèmpre crafportate fuori dei luogo di lor 
dimora : quando mulciplicò , e refe eterne le 
caufe^la nuova arte della procedura : allorché fi 
raffinò la feienza d'eludere le piu giufte iflan- 
ze . quando un litigante feppe fuggire unica- 
mente per farli féguire ; allorché 1' ìffimza fu ro- 
vinofa , e tranquilla la difefa; allorché le ragioni 
ero affoj^ate entro volumi di ferìtei, e dì pa- 

Tom J il. . s ro- 

—-- . 


(b) Gap. XXII. Art. $. 

[c] Al prefence, che uno c si 
lare , dice Boutillier , fomma rurale , 
16 . 


iiiclinato ad appel- 
1-ib. I, Tk.j.p^g- 
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role: allorché tutto fi riempì di fuppofti di giufll- 
zia, che rendere non la dovevano i allorché trovò 
configli la mala fede, ove non rinvenne fiancheg¬ 
gi ; fu forza arreftare i litiganti col timor delle 
rpefe. Dovettero effi pagarle per la decifione , 
c per li mezzi , de* quali fi erano ferviti per 
eluderla. Cizrh il Bello fece fopca di ciò un edit¬ 
to generale (d) . 

CAPITOLO XXXVI. 


DelU parie pubblica . 

tTccome per le leggi Saliche, e Rìpuaric, e 
O per le altre leggi de popoli barbari le pe¬ 
ne de* delitti erano pecunìarie , non eravi a o 
ra come oggi fra noi parte p'-iboUca > _ ^ 
fe incaricata dell* inquifizione de ^ 

tutto fi riduceva a compen fazioni i ^ ^ , 

gnl procedura era in qualche modo .. .. 

re la poteva ogni privato. Per a.tra pait 
ritto Romano avea delie forme popolari p 
perquifizione de’ delitti , che non potevano 
cordarfi col miniftero d* una pubblica pf te . 

L’ufo delle pugne giudiziarie non tipugna^^ 
meno a fom'gliante idea ; poiché , e chi 
voluto elfere la parte pubblica 3 e far fi ca p 
ne di tutti centra tutti.? _ 

Ritrovo in una raccolta di formole dal M 
fori inferita nelle leggi de’ Longobardi , ^ 


(à) Nel 1324. 
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nelia feconcla Stirpe vi era un avvocato della 
[a] parte pubblica . Ma fe £ legga i' intera rac¬ 
colta di quelle fot mole , li vedrà , che vi paf- 
làva una cotale differenza fra quelli ufiziali , e 
ciò che ora chiamiamo la parte pubblica , vale 
a dire , i noflri proccuratori generali, del Re, 
o de’ Signori . Erano i primi piuttollo gli agen¬ 
ti del pubblico per la polìtica, e domenica Ma¬ 
nutenzione, che per la manutenzione civile. In 
fatt- da quelle formole non fi ricava , che folTè- 
ro .ncaricati delia perquillzione de' delitti, e de¬ 
gli affari rifguardantì ì minori, le Chiefe, o lo 
flato delle perfone . 

, ftttbilimento d' una parte pub¬ 

blica lipugnava all ufo della pugna giudiziaria 
I.eggo per tanto in una di quelle formole un 
avvocato delia parte pubblica, che ha la liber¬ 
ta di combattere . _Il Signor Mttratori V ha po- 
Coflicuzione (h) d’ Errico /. per 
CUI fu fatta, Dicelì in quella Coflituzione ,/che 
„ le alcuno uccide fuo padre, Tuo fratello , fuo 
j, nipote o alcun altro de’ Tuoi parenti , perderà 
a (HO eredita, che paflèrà in altri parenti, e che 
3, la lua propria apparterrà al Fifco Ora 
appunto per la perquìfizione di queaa eredità 
devoluta al Fifco, l’avvocato della parte pubbli¬ 
ca , che foftenevane i diritti , avea la libertà 
di combattere : quello cafo fi rifondea nella 
pratica generale . 


Vcg- 


£a] Advoc^ms de parte puUìca . 

r Coftitiizione , e quefi:a Formola nel 

Secondo Tomo deglTflorici d’Italia, pg. 175. 
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T © 


Vcggiamo in quefte formcie Tavvocato della 
parte pubblica agire contra colui (c) > che avea 
prcio un ladro , e non avealo condotto al Con¬ 
te : contra quello che avea fatta una folle- 
vazione , o un convenricolo contra il Conte : 
contra quell’altro fe) , che faìvica avea la vita 
ad un uomo , che il Conte ftelTj gli avea eonfe- 
gnaro, perchè lo hiceile morire ; contra l'avvoca¬ 
to delle Chlefe (/) , al quale il Conte aveva 
intimato di confe^narsli un ladro > c che non 
aveva obbedito; contra colui (g) , che avea ri¬ 
velato il fegreto del Re a’ foreftteri : contra 
c|utfllo (h), il quale armata raaiio avevainfeguito 
l’Inviato dell' Imo e rad ore : contra quell altro 
C^) > che avea difprezzate le lettere Impena i, 
ed era perfegultato dall' avvocato dell Impera o- 
re, o dall’Imperadore medefimo : contra coui 
r^) , che non avefTe voluto ricevere la 
del Sovrano : in fomma quello avvocato in n 
fopra le cofe , che dalla legge erano aggiu lea 

te al Fifco[/] . . . . , 

Ma nella perquìflzione de’ delitti non i tin 

viene avvocato della parte pubblica nepptn 

^ qiian- 


fc] Raccolta del Muratori, 

8?. di Carlor.'tagm , Lib. I. Tic. 3^. 7 

fdl Altra Bormola. ivi , ^7* 

[e] Ivi , pag. 104. 

pag-:?T^ 
pag. 88. 
pag. 98. 

pag. 13Z. 


04. Cofts, la Lcg. 
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Ivi : 
Ivi 
Ivi , 
Ivi 
Ivi , 


pag. 137. 
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quando fi fa ufo deMuelli [mj ; neppure quan¬ 
do fi tratta d’incendio [«] : quando è uccifo U 
giudice nel proprio tribunale [0] : quando lì 
tratta dello ftato delle perfone [p ], della liber¬ 
tà 3 e della fervitii [^] . 

C^uefte formole non folo fon fatte per le 
leggi de’ Longobardi , ma eziandio per li Capi¬ 
tolari aggiuntivi : quindi non fi dee rivocare in 
dubbio, che intorno a tal materia , non fom- 
miniftrìno la pratica della feconda ftirpe. 

£’ chiaro , che quelli avvocaci della parte pub¬ 
blica dovettero eftinguerfi colla feconda ftirpe , 
come gl Inviati del Re nelle provincie , per la 
ragione , che non più vi fu legge generale, nè 
generai fifeo : e per la ragione , che non vi 
fu piu Cónte , che nelle provincie teneftè tri¬ 
bunale pe’ litigane ; perciò non più elTervi 
pOveano quelli cali ufizìali , la cui funzione prin¬ 
cipale conliftea nel confervare i’ autorità del 
Conte. 

Divenuto più frequente nella terza ftirpe R 
, de combattimenti, non permife , che ve- 
ftabiiita una parte pubblica . Quindi 
tmer nella Tua Somma rurale parlando degli U- 
hziah di giuftizia cita i foli Baili, uomini feu¬ 
dali , e Tergenti. Si confultino gli Stabllimen- 

S 3 ti 


Cm] Ipi, pag. 147, 
[n] J'vi. 

[oj /-V* , pag. t^8. 
[p] -, pag. ;34, 

Ivi, pag. 107. 


T 
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ti ( r J , c Beatimanoìr [ J ] s intorno al mo¬ 
do , col quale lì proieguiva in giudizio ìn quel 
tempo . 

Trovo nelle Teggì [^] di Jacopo II, Re di 

Majorca una creazione della carica di Proccurator 
del Re [«] colie funzioni , che prefentemente 
hanno i noli ri. E* evidente non effère ftati ftabi- 
liti , fé non dopo , che lì cangiò predò di noi 


la forma giudiziaria . 


CAPITOLO XXXVIL 


Come attdajfero in dimentlcanz^a gli Stablll^^^" 
ù di San Luigi . 


I L deltmo degli Stabilimenti di òaii nuigi l*»'- 
fi fu , che nacquero , invecchiarono ^eue- 
fìinfero in tratto brevifllmo dì tempo . ^ 

Sopra di ciò faremo alcune rìfiefiìoni . . jì 

dice, che abbiamo col titolo di Stabilimenti i 
San Luigi non fu mai fatto perchè / 

legge a tutto il Regno , quantunque ciò a eii- 
fica fi nella prelazione d’ e fio Codice . Qp e com¬ 
pilazione è un Codice generale , che ftaoili ce , 
fopra tutti gli affari civili > fopm le difpo iziom 


l (r) Lib, I. Cap.r. e lib.II. Cap. XL e XIIE 
fs) Gap. I. e Cap. 

[t] Vedi qu'^fte L 
di Giugno. Tom. Ili. ; 


fu) continuo 

Yieatur ì htjìituatur ^ ui 
moveat , profe^uutur. 
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teftamencarie, o Inttr vhos^ fopra le doti, e gU 
avvantaggi delle femmine, fopra i proventi, e (e 
prerogative de’ feudi , fopra gli :iffari di polizia, 
cc. Ora , in un tempo , in cui ciafcuna città , 
borgo , o villaggio, avea la propria coflumanza, 
il dare un corpo generale di leggi civili era un 
voler rovefciare in un momento' tutte le leggi 
particolari , fotto le quali vivevano in cialcun 
luogo del Regno . Fare una collumanza genera¬ 
le di tutte le particolari coftumanze farebbe una 
cofa inconfderata anche in quelli tempi, in cui 
i Principi per ogni dove fono obbediti. Imper¬ 
ciocché fè é vero , che mutar non lì dee, quan¬ 
do i difordini pareggiano i vantaggi, molto me¬ 
no lì dee quando lievi fono Ì vantaggi, ed im- 
menfl i difordini. Ora fé lì rifletta allo flato , 
ili cui allora trovavali il Regno , in cui ciafcu- 
110 inteflavalì dell’ idea della propria fovianità , 
e potenza , fi vede bene , che i’ intraprendere di 
cangiar per tutto le leggi , e le ufanze ricevu¬ 
te , era una cofa, che non potea cadere in men¬ 
te a coloro , che governavano . 

bo detto, prova altresì , che quello 
Codice degli Stabilimenti non fu confermato nel 
Parlamento da’ Baroni , e dalle peiTone legali del 
Regno , come leggefi in un ManofciittG del Pa¬ 
lazzo della Città d’ Amiens citato dal (a). 

Si vede negli altri Mano ferirti , che quefto Co¬ 
dice fu dato da San Luigi 1 ’ anno 1170. in- 

• ^ 4 nan- 


(i) Prefazione Ibpra gli StahiUmenti, 
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Danzi che fi poneilè ìn via per Tuiiifi : que- 
(lo fatto non è più vero : imperciocché partì 
Stifi Luigit l’anno come oflèrva il Dté- 

emg? > dal che conclude, che farebbe ftato pub¬ 
blicato efsendo egli lontano . Ma io alTerifco , 
ciò non poter e fiere. Come mai Sm Luigi a- 
vrebbe prefo il tempo di Tua lontananza per fa¬ 
re una cola, che Hata farebbe un feme di tur¬ 
bolenze , ed avrebbe potuto produrre non cam¬ 
biamenti , ma rivoluzioni ? Imprefa fomigliante 
più che altra avea bifogno d’ellèr feguita da vi¬ 
cino , né era lavoro per una reggenza debole , 
ed anche compofta di Signori, a’ quali tornava 
conto , che la co fa non riufcillè , Erano quelli 
JUattee Abate di San Dionigi, Simons di Cjer^ 
mont Conte di Nelle ; ed in cafo di morte E/Vip- 
fo Vefeovo d’ Evrmx , e Giovanni Conte d| 
Ponthieu . Vedemnoo qui innanzi > come il 
Conte di Ponthieu s’ oppofè nella fua Signoria 
all’ efècuzione d’ un nuovo ordine giudiziario . 

Io dico in terzo luogo , che vi ha una glan¬ 
de apparenza, che il Codice , che noi abbiamo, 
c una cola diflèrente dagli Stabilimenti di • 
gì fu 1’ ordine giudiziario . 

Quello Codice cita gli Stabilimenti : dunque 
é un’opera fopra gli Stabilimenti, c non gl 
Stabilimenti. DÌ più, Beaumanoin^j\- 
con frequenza degli Stabilimenti di S-an Lutgt y 
cita i ibli Srabilimenci particolari di quello Sovra¬ 
no , e non quella compilazione degli Stabilimen- 


[b] Gap. 2 X 1 X, 
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t!. Il Difmmnts (f). chs fcrivea lotto quefto 
Principe, ci parla delle due prime volte, che la- 
rono i fuoi Stabilimenti efeguiti Tuli ordine^ 
diziario , come di cofa remota. Adunque gli Sta¬ 
bilimenti di San hutgi erano anteriori alla com¬ 
pilazione , di cui io ragiono , la quale, a ligo- 
rc, e adottandone i prologhi erronei pofti in 
fronte di queft^ opera da alcuni ignoranti, non 
£ farebbe pubblicata prima dell" ultimo anno del¬ 
la vita di San Luigi , od anche dopo la morte 
di quello Monarca. 

CAPITOLO xxxvni. 

Contìnuaxj'OUc del mcdejlmo figgstts . 

E Che è dunque quella Compilazione , che 
abbiamo col titolo di Stabilimenti dì San 
Luigi ì E che è mai quello codice ofeuro, con- 
fufo , ed ambiguo , in cui vcdell Tempre un mi- 
fcuglio di Franzefe giurifprudenza , e di Leg¬ 
ge Romana ; ove lì parla da Legislatore , ed 
ove li vede un giurifconfulto : ove trovali un 
intero corpo di giurifprudenza fopra qualunque 
cafo , fopra quallìvoglia punto del diritto civile? 
Forz" è ricorrere a quel tempo . 

Ollervando San Luigi gli abufì della giurifpru¬ 
denza del tempo fuo , lì lludiò di farla venire 
in odio a" popoli : formò diverlì regolamenti pec 
li tribunali de" fuoì dominj, e per quelli de" fuoÌ 

Ba- 


[c] Vedi qui inniinzi il Cap. XXIX, 
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Spirito 


Baroni ; c vi riufci a fegno , che il BtMmAfinf 
} il (|uale renile poco cempo dopo la morte 
di quello Sovrano, ci dice, che ìa foggia di 
giudicare da Luigi flabilita praticavafi ÌJi 

molciflìmi tribunali de' Signori . 

Cosi quello Monarca ottenne il fuo fine, tut¬ 
to che i Tuoi regolamenti per li tribunali de'Si¬ 
gnori non fodero flati fatti per Ter vite di legge 
generale del Regno , ma come un efemplare , 
che potrebbe da ciafeuno fèguir/ì, e che anche 
tornerebbe conto a cialcuno il feguire , Tolfe egli 
il male con far comprendere il migliore . Allor¬ 
ché ne' Tuoi tribunali, ed in quei de' Signori, vi¬ 
de fi una maniera di procedere più naturale , più 
fagionevoie , più confacejuefi colla morale , ^ col¬ 
la religione , colla pubblica tranquillità , colla fi- 
curezza della perfona , e de'beni, venne abbrac¬ 
ciata, e l'altra abbandonata- 

Invitare quando non fi vuol coflringere, con¬ 
durre quando non fi vuol comandare, è la fo- 
vrana prodezza . Ha la ragione un impero natu¬ 
rale ; ed ha eziandio un impero tirannico : fé le 
fa tefla , ma una tal refìflenza é appunto il Tuo 
trionfo : palli picciol tratto di tempo, ed altri 
fi vedrà coftretto a ritornare a lei I 

Sau Luigi per far prender difgi fio della Fran- 
zefè giurifprudenza , fece tradurre i Libri del Ro¬ 
mano diritto , affinché noti foflei'n a’Giureconfulci 
de' tempi Tuoi. Il DefomalneSi eh' è il primo {h) 

tor 


/kì p=*g- 30?. 

{o) Lo dice egli fte/To nel fuo prologo . 
Vi^YÌt mms cette chofe doni f ay. 
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toi* pratico ) che abbiamo , fece grand ufo dì 
quefte leggi Romane : la Tua opera e in qua c ic 
modo un rifultato della vecchia giunfprudenza 
Franzefe , delle leggi ^ o Stabilimenti di San 

, e della legge Romana . Il Beaummotr poco 
fi fervi della Romana legge; ma fi diede a conci¬ 
liare la Franzefe antica giurifprudenza co' regola¬ 
menti di Sali Luigi ì 

Sullo fpirito di quefte due opere, e fingolar- 
mente di quella del I^sj'ontatnss , io mi fo a ere— 
dejé i che alcun Bai'lo'"^ farCefte 1 opera di giu¬ 
ri fprudenza j che denominiamo gli Stabilirnenti’ . 
Si legge nel titolo di quell' opera , eh' c ^ fatta 
fecondo I' ufo di Parigi ^ e d Orleans, e della 
Corte di Baronaggio , e nel prologo i che vi lì 
tratta degli ufi di tutto il Regno , e d’ Angiò, 
e della Corte dì Baronaggio . E' chiaro , che 
quell'opera fu fatta per Parigi, per Orleans, c 
per Angiò, come le opere del Bemmmotr i e 
del Defontahes fu roti fatte per le Contee di Cler- 
mont, e del Vermahdefe : e lìccome apparifee 
da Beanmano-ir ) che molte leggi di San Luigi e- 
rano penetrate nelle Corti de' Baroni , il com¬ 
pilatore ha avuta qualche ragione a dire , che 
la fua opera (c) riguardava anche le. Corti dì Ba¬ 
ronaggio . 

È' e- 


(e) Non. vi ha cofa più incetta che il tìtolo ed 
il prologo. Prima fono gli ufi di Parigi, e d’Orleans , 
e della Corte di Baronaggio: poi fono le coftumanze 
di tutte le Corti laiche del Regno , e della Prepoficura 
di Francia : in feguito fono gli ufi di tutto il Regn® » 
e d’ Angiò, c della Corte di Baronaggio. 









Dello Spirito 

E evidente ^ che chi fece queft’ opera compilo 
le coftumanze^ del paefe con le le^el, e con cH 

Luigi . qneft’ opera pre- 
giabiliihma, come quella, che contiene le anti¬ 
che coitumanze d’ Angiò, e gli Stabilimenti di 
San Luigi , quali allora fi praticavano , e final- 
mente^ ciò , che vi fi praticava della vecchia Fran- 
zeie giurifprLidenza . 

La^ differenza di queft’opera da quelle del 
manoir , e del Defoutaines , è , che vi fi par¬ 
la con efprefifioni di comando, come fanno ì 
Eegislatori : e ciò efièr poteva in tal guifa, av¬ 
vegnaché folle una compilazione di cofiumanze 
fcritce, e di leggi. 

In quella compilazione vi era un vìzio inte¬ 
riore : ella veniva a formare un Codice anfibio > 
in cui erafi fatto un mifcuglio di giurifpruden- 
za Franzefe j e di legge Romana ; fi venivano 
cosi ad unir cofe, che non aveano mai fra effe 
relazione, e che con frequenza fi contraddi- 
ceano . 

Mi è noto j come i tribunali Franzefi degli 
uomini , o de' Pari, le fentenze lènz* appellazio¬ 
ne ad altro tribunale ^ la foggia dì pronunziare 
con quelle parole , condanno , o ajfolvo (d), avea¬ 
no dell' analogia a' popolari gìudizj de’ Romani . 
Ma poco venne ufaca quell' antica giunfpruden- 
za : fi fece pi ut co Ilo ufo di quella , che venne in 
progrefio introdotta dagl’Imperadori j che ado- 
pioin per tutto in quella compilazione ^ per rego¬ 
lare 


[d] Stabilimenti, Lib.II. Cap.Xy. 
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lare , limitare , correggere , dilatare la Franzefc 

giurirprudenza. 

CAPITOLO XXXIX. 

Continuazione del mede/ìmo /oggetto . 

L e forme gìadìzìarìe introdotte da San Luigi 
celTarono d’e fife re in ufo . <^uefto Monar¬ 
ca non ebbe tanto in mira la cola ftefla , vale a 
dire , la maniera migliore di giudicare , quanto 
il modo migliore di fupplire all’ antica pratica 
di giudicare. L’oggetto principale era il far pren¬ 
der difgufto per V antica giuri (prudenza , e dopo 
di quefto il formarne una nuova . Ma efsendofi 
veduti i difordini di quella, fe ne vide in brev* 
ora Tue ce dere un’ altra. 

QLiindi le leggi di San Luigi non tanto mu¬ 
tarono la Franzefe giurifprudenza , quanto fom- 
miniflrarono mezzi per mutarla : aperfero efie 
nuovi tribunali, o piuttoflo fentieri per giunger¬ 
vi ; e quando fi potè agevolmente arrivare a 
I. quello , che aveva una generale autorità, i giudi- 
zj, che prima altro non faceano, che gli ufi d* 
una Signoria particolare , vennero a formare una 
gurirpriidenza univerlale . Si era giunti colla for¬ 
zai degli Stabilimenti ad avere delle decifioni ge¬ 
nerali , le quali mancavano del tutto nel Regno : 
quando fu eretta la fabbrica, fi lafcìò rovinare 
il palco . 

Quindi le leggi fatte da San Luigi produ(Tèro 
effetti, che non fi farebbero dovuti afpettare dal 

cap® 







lùu 

capo d opera della Legislazione, Voglionvi tal- 

ora e ecoH per difporre i cambiamenti ; gli 

avvenimenti maturano , ed eccovi le rivolu¬ 
zioni . 

Il Parlamento giudicò in ultima iftanza di qua- 
i tutti gli affari del Regno , Per innanzi giudi- 
cava ^loltanto di quelli [ a ] , eh' erano fra i 
Duchi, i Conti, ì Baroni, i Vefeovi, gli Aba- 
ti j o fra il Re, ed i fuoi Vaflàlli [^], pìuttofto 
nella relazione, che aveano coll’ ordine politicoj 
che coli' ordine civile . In /ègui.io il fu coftrerti 
a renderlo permanente , e tenerlo fèmpre con¬ 
vocato ; e finalmente ne furono creati parec¬ 
chi , affinchè potefiero abbracciare tutti gli af¬ 
fari . 

Tofto che il Parlamento divenne un Corpo 
ftabile, fi cominciarono a compilare le fue fen- 
tenze . Giovanni di Manine fotto il Regno di 
Filippo il Bello > fece la Raccolta detta prefentc- 
piente i Regiftri Olim {c) . 


CA- 


_ fa] Vedi Dutillet intònio alla Corte de' Pad . 
Vedi anche la Roche-Flavm , Lib, I. Cap. HI. Sttdes > e 
'Ba.olo Umilio . 

.. [h] Gli altri affari erano declfi da’ Tribunali or- 

ainarj . 

[c] Vedi r eccellente opera del Signor Prefidente 
Menadit fopta l’anno 1513. “ 
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CAPITOLO XL. 

Cma Jì prendejfero le forme giudiz.tarh 
delle Decretali. 

M a da che nacque , che abbandonando le 
forme giudiziarie ftabilice , quelle fi preii- 
dedero del diritto Canonico , anzi che quelle 
del diritto Romano f La ragione fi c , perchè 
avean Tempre innanzi agli occhi i tribunali Ec- 
clefiaftici» i quali feguivano le forme del diritto 
Canonico , nè era noto altro tribunale , che 
feguiliè quelle del diritto Romano. Di più., i 
limiti delP Eccleflaftica glurÌfdÌzione, e della Te- 
colare in quei tempi erano pochiflìmo noti : vi 
erano (a) delle per fon e (b) che trattavano le 
caiife indifferentemente nelle due Corti : vi era¬ 
no delle materie , per le quali nel modo fteffo 
fi litigava . Sembra (;-•) che la giurifdizion laica 
non fi fofiè rifervata» privativamente alP altra. Te 
non Te il giudizio delle materie feudali (d) , e 
de’ delitti commelTì da’ laici ne’ cafi , che non 

urta- 


fa] Beaumanoìr, Cap. XI. pag. 

[b] Le vedove, i crocefignati , quei che tenevano i 
beni delle Chi’efe, per ragione di quefti beni. 2 vi, 

[c] Vedi tutto il Cap. XI. di Beaumanoir, 

[d] I Tribunali del Clero focto prerefto del giura¬ 
mento , fé n’ erano impoiTelTati, come fi vede dal famo- 
o Concordato fatto fra Filippo Auguro , il Clero , ed i 
atoni, che irovafi negli Editti di Lamiere . 


ì' 
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urtavano la Religione. Imperciocché (s) fé per 
ragione dì patti, e dì contratti bìfognaÓe anda¬ 
re alla giuftizia laica , le parti poteaiio volonta¬ 
riamente procedere innanzi a’T'ribuijali Ecelefiafti- 
ci , i quali non avendo il diritto d' obbligar 
la giullizia laica a fiire efeguir la fcntenza, co- 
ftringevano a raiTcgnarvìd per via di fcomunica. 
In tali circoftanze , quando ne’laici Tribunali lì 
volle mutar la pratica, fi prefe quella del Clero, 
perchè era nota : non fi adottò quella del dirit¬ 
to Romano , perchè ignoravafi : poiché in fat¬ 
to di pratica quello rolcanto iì ià , che vìen 
praticato. 

CAPITOLO XLI. 

Flujfo 3 e rifiujfo deW EccleJt^Jlìc^ gÌHTÌfdiz^tsns , 
e dell^ ^tftirifdiz^ìoftc IaÌca . 

T Rovandofi k poteftà civile nelle mani d’m- 
finiti Signori, era fiato agevole all Eccle- 
fiaftica giurifdizione V eftenderfi ogni giorno piu ; 
ma ficcome k giurifdizione Ecclefiaftica fnervo 
k giurifdizione de’ Signori, e con ciò contribuì 
a dare delle forze alla giurifdizione Regale j 
giurijfilizione Regale reftrinlèa poco a poco k giunl- 
dizione Ecclefiaftica , ed ella a fronte delk prinia 
lì tornò indietro . il Parlamento , il quale nella 
Tua forma di procedere prefo avea tutto quello^ 
che vi era di buono , e di proficuo in, que a 


W £ emimamÌY , Cap. XI, pag- ^o. 
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de* tribunali de* Clierici, iti brev' ora ne oflèrvò 
gli abuii ; e fortÌlicand.o(ì ogni giorno vie più ia 
Regia giurifdr-iione , ii trovo Tempre più in gra¬ 
do di correggere quefti medefimi abufi. In fat¬ 
ti erano quelli intoderabiU ; e fenza eh* io Ria a 
noveiarli , rimetterò alla lettura del Beaumanoir, 
del Bomilltir (a) , e degli Editti de* noftri Re. 
Parlerò foltanto di quelli, che più direttamente 
ìnterellavano la pubblica fortuna. 

Ci danno contezza di quelli abufì ì decreti 
che li riformarono , Avevagli introdotei la cralTa 
ignoranza: comparve una fpecìe di luce , e fu^ 
rono dileguati. Dal filenzio' del Clero fi può giu¬ 
dicare , che per fé ftelTo fi offeiTe alla correzio¬ 
ne ì la qual co fa, fé fi rifletta alla natura della 
mente umana, c degna di lode. Ogni uomo , che 
moriffe fenza lafciare alla Chiefa '"una porzione 
de* proprj beni, che diceafi morir «o;? 
redava privo della comunione , e della fepoltu- 
ra. Se altri moriva fenza far teflamento , bifo- 
gnava, che i parenti ottenefièro dal Vefeovo , 
ch*ei nominafle infieme con efTì degli arbitri per 
fidare ciò , che il defunto avrebbe dovuto dare in 
cafo che avede teftato. Non fi potea dagli fpofi 
dormire ìnfieme nè la prima notte delle nozze, nè 
le due feguenti, fenz* averne comprato Ìl benepla- 
Tom.III, T ci¬ 


ca] Vedi Bomillier , Somma Rurale , Tic. quali 
perfone non polfan fare idanza nella Curia laica : e Beau- 
mmoìr , Cap. XI. pag, jé. ed i Regolamenti di Ji- 
Itppo Auguro fopra tal foggetto ; e lo Stabilimento di 
^Filippo Angujlo j fatto fra il Clero, il Re, ed iJSaroni. 
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Ciro; veramente doveano fceglierfi quelle tre pri¬ 
me notti , perchè per le altre non fi farebbero 
sboiTati molti danari. Tutto quefto correfiè il 
Parlamento : nel glolTàrio (h) del diritto Franzefe 
di RagAu legge fi la fencenza , eh’ ei pronunziò [e] 
centra il Vefeovo d' Amiens . 

Torno al principio del mio capìtolo . Allor¬ 
ché in un fecolo j o in un governo veggonfi i 
varj corpi dello Stato cercare di dilatare l’autori¬ 
tà loro, c prenderli gli uni fopra gli altri certi 
vantaggi , altri con frequenza s ingannerebbe > fe 
prendere i loro intraprendimenti per un argomen¬ 
to certo di lor corruttela . Per ifventuia unita 
all’ umana condizione gli uomini grandi modera¬ 
ti fon rari ; c ficcome è Tempre più facile il 
feeuire la propria forza , che arreftarla per_ av¬ 
ventura nella clafl'e delle perfone rupenori è 
piò agevole il trovare perfone in fommo gr» o 
yirtuofe , che uomini fommamente faggi. 

Tante delizie gufia i’ anima nel_ dominar le al¬ 
tre : quei medefimi, che amano il bene, amano 
tanto fe ftelTì , che alcuno non vi ha, 
tanto fventurato , che abbia per fino a difndaie 
delle fue buone intenzioni .■ c veramente le no- 
flre azioni a tante cofe fi attengono, che e 
mille volte piò facile il fare il bene, che il far- 
lo a dovere. 


CA- 


[b] Alla voce Efecutori TefiamsMO'rj , 
fc] Del 1$. Marzo 1405. 
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CAPITOLO XLII. 

Rlforgìinento dei Diritto Romano , e ^ndlo , 
che ne nafcejfe . Cambiamento 
ne* Tribunali . 

V Ei'fo l’anno 1137. efsendo flato ritrovatoli 
Digefto di Ciujiinìano ^ parve , che tornaf- 
fe a vivere il Diritto Romano . Piantaroiifl in I- 
talia delle .Scuole, in cui s’infegnava: avean già 
il Codice Gluflinianeo , e le Novelle . Ho già 
accennato , come quello Diritto vi venne per sì 
fatto modo favoi'ito, che fece ecclilTare la legge 
de’Longobardi. 

Alcuni Dottori Italiani portarono in Francia 
il Diritto di Gitiflìmano , ove ù era foio avuta 
contezza [a] del Codice Teodojtano , avvegnaché 
non foiTcr fatte le leggi di Gìuflinlano {b) fc 
non dopo lo ftabilimento de’ Barbari nelle Gal- 
lie . Trovò quello Diritto alcune oppolìzioni j ma 
ad onta delle feomuniche de’ Papi , che proteg¬ 
gevano (c) i loro Canoni , fi foftenne. Proccufò 

T 2 San 


Segaivaiì in Italia il Codice di Giu^iniatto : 
per quefto appunto Papa Giovanni Vili nella Tua cofti- 
tuzione pubblicata dopo il Sinodo di Troja, paria di 
<}tiefto Codice, non perchè folle noto in Francia , ma 
perchè era noto a lui HelTo ; e la fua Coftituzione era 
generale . 

[b] n Codice di quello Imperadore fu pubblicato 

^erfo Tanno 530'. ^ 

(c) Dcctctali Lib. V. Tit. (ffe privi lesi h , Cap. St^ 

per Specula. * ? r - 
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Sun Lfiìiì di dargli credito colle Verfioni, cli’eì 
fece fare dell’ opere di Ginfiiniano , che tuttora 
abbiamo manofcricte nelle noftre biblioteche, e 
già dicemmo , che ne fu fitto ufo grande negli 
Stabilimenti, Filippo il Bello (d) fece infegnare le 
leggi Gifijìinianee foltanto come ragione fcritta 
ne’ paefi della Francia , i quali il governavano 
colle coflumanze , ed e0e vennero adottate co- 
tne legge ne’ paefì j ni cui il Dirlttp Romano era 
la legge . 

Dilli qui fopra, come la maniera dì procet 
dere per pugna giudiziaria lichiedeva in q'^* i 
che giudicavano , pochiOima dottrina : in ciafcuo 
luogo gli affàri fi decideano fecondo 1’ ulo di 
quel dato luogo , e fecondo alcune femplici co. 
Rumanze, che fi riceveano per tradizione. 

Km DO di Bemmanok vi erano due 
modi di far giuftizia ; in alcuni luo^ni i 
cava da* Pari (/) : in altri giudicavafi da m- 
glivi: quando s’ olTervava la prinia torma i 
Tari giudicavano fecondo l’ufo {g) della loro giu 

t 


[dj Con una Carta del 13 r i. in favore dell ut. 
Verfità d' Orleans riferita dal Dutillet. « . 

[e] Coftumanze di . Beauvoids , Cap. i. dell 


de’ Bagli vi. . j 

(£ì Nella Comune i Cittadini erano „ 

altri Cittadini , come gli uomini di feudo fi 
no fra effi . Vedi U Tha»m» 0 ere, Capitolo XIX. 

fg) Cosi tutte le fuppliche cominciavano con 

ftc parole, „ sire giudice, è d’ ulb , che nella 

giurifdizione , ec. ,, come appariJfce dalla forinola rire- 
xita da Bomìllisr , nella fomma loralc^ Lib. X. Tic 
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nCdizìòne : nel fecondo, erano uomini priidenn, 
0 vecchi, che indicavano ài Baglivo V ufo me- 
defimo. Tucto dò non richiedeva alcuna lettera¬ 
tura, alcuna capacità, alcuna ftudio. Ma quan¬ 
do comparvero il Codice ofcuro degli Stabili meri¬ 
ti , ed altre opere di giuri (prudenza : quando 11 
Diritto Romano fu tradotto : quando fi comin¬ 
ciò ad in regnarlo nelle Scuole : quando comincia¬ 
rono à formarfi una certa arte della procedura , 
cd lina certa arte della giurifprudenza : allorché li 
videro nafcere de' pratici, é de'giurifcorifdlti , ì 
Pari, e gli uomini prudenti non furono più ili 
grado di giudicare ; ì Pari incominciarono a riti¬ 
rarli da' tribunali del Signore : i Signori furono 
poco portati a convocarli ; tanto più , che i giu¬ 
dizi in vece d' ellère un' azione flrepitofa , gra¬ 
ta alla nobiltà , intereflante per le per Ione mili¬ 
tari , altro più non era, che una pratica, eh’ ef- 
li ignoravano, ne fi curavano di fapere , Diven¬ 
ne meno^ ulata la pratica di giudicar per lì 
Pari , e dilatoHì quella'di giudicar per li Baglivi. I 
Baglivi non giudicavano (i'j , faceano i' iftruzb- 


T 3 


. . ^ ^ ^ ca-iTibiaiTien.to fu iiirenfibile . Trovanfi tuttora 

ifnpiegati al tempo dì Boutillicr i Pari, e quefìi vìvea 
Rei 1401. data del fuo reftamento , che riferifee quefìa 
lórmola nel Libro I. Tir. ii. ,, Sire giudice, nella mia 
» ^“ 3 ' gìuftizià, mez'iànà , e ba/Ìa , che ho nel tal lao- 
,i go , Gotte, liti, baglivi, uomini feudali, c ièrgen- 
)> ti„ . Ma le fole materie feudali fi giudicavano allóra 
di'Pari . Ivi , Lib L Tic. I. pag. 

(i) Gonie apparifee dalla formola delle Lèttere, 
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nc , e pronunziavano il giudizio de* prudenti ; 
ma i prudenti non trovandofi più in iftato di giu¬ 
dicare , giudicarono gli ftelTi BagUvi . 

Ciò fi cfegui canto più facilmente , perchè ave- 
vafi innanzi agli occhi la pratica de’ giudici Ec- 
clefiaftici : Ìl Diritto Canonico , ed il nuovo Dirit¬ 
to Civile ugualmente concoriero ad abolire i 

In tal guifa ebbe a perderfi l’ ufo offemto 
coftantemente nella Monarcliia , che un giudice 
non eiudicade mai folo , come fi vede dalle eg- 
gi Saliche , da’ Capitolari c da’ primi Scritto. 

ri (kj di pratica della terza ftupe. ^ 
trario, che hafoltanto luogo nelle gm izie oca- 
li , è flato moderato , ed in qualche mot o cor 
retro dall' eflèrfi in più luoghi nitro otto un 
Luogotenente del giudice da quello con 
e che rapprefenta i 

dall’ obbligo , che ha il giudice _ 

graduaci 'ne'’cad che meritar poffuno una p 

che dava loro il Signore, riferita dal 
ma rurale, Lib. I. Tit. 14. Il che viene, anche prova 0 
dal BeAufnftnoir, Coftiimanza di Beauvoifis, Gap. . e 
jBa(»'Iivi . Facevano il Iblo precedo .E tenuto il Bag, iy 
,, Tn prefenza degli uomini a badare alle parole 1 ^uei, 
,, che trattano la cauta , e dee domandare al.e parti , 
,, fé vogliano aver diritto fecondo le ragioni, c e an- 
>, no dette ^ e fé dicono , Sire vi , il a. 

>, ftringere gli uomini a dar la fentenza ,, . Ve 1 
gli Stabiliménti di San. Luigi , Lib- 1 . Gap. CV. c r . 
n. Gap- XV. „ Il Giudice, fé non dee dar la Senten^- „ 
(k) Beaumansir , Gap. LXVìI. pag- 53 ^' ^ 

LXI. pag.jij. e 3itf. Gli Stabilimeaci . LibjL Cap. aV 
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afflittiva; e finalmente è flato annullato per la fa¬ 
cilità eflrema delle 'appellazioni. 

CAPITOLO^ XLIII. 

Continuaz^ione dello JìeJfo [oggetto . 

C Osi ella non fu una legge , che ■vietafTe a* 
Signori il tenere efiì fìeffi la loro Corte : 
non fu una legge , la quale aboliflè le funzio¬ 
ni , che vi facevano i loro Pari ; non vi fu 
a prefcrivefle la creazione de' Bagltvi ; 
ne in vigor d’ una legge acquiftarono il diritto 
di giudicare . Tutto qaefto fegui a poco a po¬ 
co , e per forza della cofa fteifa . La cognizio¬ 
ne del piritto Romano, degli arrefli delle Cor- 
ti, p corpi delle coflumanze fcritte di nuo¬ 
vo, li chiede vano uno Audio , di cui capaci non 
erano i nobili, ed il popolo idiota . 

Il folo editto , che abbiamo intorno a tal 
materia (a ), e quello , che obbligò i Signori, 
ad eleggere ì loro Baglivi nell’ ordine de’ fecola- 
n . Fuor di propofito è flato prefo pet legge 
1 creazione : ma non dice di più di quel- 
o ì eiprima. In oltre fida ciò , che preferì ve 
con le ragioni, che ne dà : vi fi dice : » Perchè 
^ Baglivi podàno ejGfere punici per le loro 

*^4 . „ pre- 


(a) E’deir anno 1187. 

(b) Ut fi ibi delifumt > fuperióret fitì ani-’ 

ntMvemre in eofdem , ^ 
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» prevaricazioni, debbonfi eleggere nell' ordine 
») de fecolari jj , Noti fono i privilegj degli Ee- 
cleliiifìrici di quei tempi. 

Non bifogna credere j che i diritti goduti un 
tempo da'Signori, e che più oggi non godo¬ 
no , fieno loro (lati ,tòlti come ufurpazioni : 
molti di quelli diritti fono flati perduti per 
trafcLiraggine \ ed altri fono flati abbandonati, 
perchè efìfendofi introdotti varj cambiamenti nel¬ 
le Corri di molti, eglino non poteano fuflìflere 
con tali cambiamenti. 

CAPITOLO XLIV. 

Delibi prova per tejììmonj . 

TT Giudici 5 i quali altre regole non aveano * 
ii che gli ufi , in ciafcuna quellione , che fi 
prefentafie, fe n’informavano ordinariamente per 
mezzo di teflimonj . 

La pugna giudiziaria lafclandò d’ efiere in 
ufo , fi fecero le informazioni in ifcritto. Ma una 
prova vocale pofla in ifcritto non è mal più che 
una prova vocale; altro ciò non facea, che accre»- 
fcere le fpele del procefib . Furon farti alcuni 
regolamenti j che refero inutili {a) la maggior 

parte dì quefle informazioni : flabiiironfi publici re- 

giflri, ne’ quali la maggior parte de’ fatti fi tro- 

va¬ 


ia] Vedi come provavafi 1’ eca , c la parentela » 
neg-U StabiUmentì. Libro I. Capitoli LXXI. e LXXII. 
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V 3 V 3 I 10 provetti } I3 nobiltà j 1 età , la legittimi¬ 
tà , il matrimonio . E’ la fcritcura un tellìmo- 
nio malagevole a corromper fi . Si fecero re- 
giflrare le coftumanze . Tutto ciò era molto ra¬ 
gionevole: è piu agevole l'andare.,a cercare nc* 
regiftri di Batcefimo, fe Pietro è figliuolo dì 
Paolo, che andare a provar quefto fatto con una 
lunga informazione . Quando in un paéfe regna 
jiumero grandiflìmo d' ufi è più facile lo fcri- 
verli tutt' in un codice , che obbligare i priva¬ 
ti a provar ciafeun ufo . Ultimamente fu fatto 
il celebre editto, che proibifee Ì1 ricever la pro¬ 
va per teftimonj per un debito oltra le cento 
lire, qualor non vi folle principio di prova in 
iferitto, 

CAPITOLO XLV^ 

Delle coJlumaitsLe di Francia . 

G Overnatà era la Francia , come dicemmo 
_ da coftumanze non ifcritte , e formavalì 
il Diritto civile da'* particolari ufi dì ciafeuna Si¬ 
gnoria . Aveva ogni Signoria il Tuo Diritto civi¬ 
le , come afterilce il Feaumanoir (<?) j ed un Di¬ 
ritto tanto particolare , che quefto Autore, il 
quale dee riguardarli come la luce di quel tempo, 
ed una gran luce, dice di non credere , che in 
tutto il Regno vi follerò due Signorie , che in 

ogm 


(s) Prologo fopra la Coftumanza di Beauvoifi?^ 
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ogni punto fofiero governate da una mcdcfima 

Quefta prodiglofa divejficà aveva una prima 
origine , c ne aveva anche una feconda . Quan¬ 
to alla prima polliamo ricordarci di quanto di¬ 
cemmo qui innanzi (b) nel Capitolo delle coftu- 
matize locali i e rifpetto alla feconda , fi vede 
ne' di ver fi eventi delle pugne giudiziarie ; cafi 
continuamente fortuiti doveano naturalmente in¬ 
trodurre ufi nuovi . 

Quelle coftumanze fi conlervavano nella me¬ 
moria de* vecchi j ma ebbero a poco a poco a 
formarli leggi o coftumanze fcritte. 

I. Nel principio della terza ftirpe (c) diedero 
ì Re Carte particolari, e ne diedero anche del¬ 
le generali nella forma da me qui fopra fpiega- 
ta : tali fono gli Stabilimenti di Filippo Augure,^ 
c quei che fece S^n Lnìgi . Nel modo ftefiò i 
VafialU grandi di concerto co' Signori, ohe da 
efii dipendeano» diedero nelle Corti de loro Dn" 
cari, o Contee certe carte , o Stabilimenti _feco^ 
do le circoftanze : tali furono la Corte di 
fredo Conte di Bretagna fopra la divifione de nò¬ 
bili : le coftumanze di Normandia accordate dal 
Duca Rancio : le coftumanze dì Sciampagna date 
dal Re Tibaldo ; le leggi di Slmme Conte dt 
AFontfort , ed altre . Quefto produfie alcune leggi 
fcritte , ed anche più generali di quelle ^ che h 
aveano. 


[b} Cap, yil. 

[|c] Vedi la raccolta degli Editti di t^urUrf 
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i, Ne’pi-incipj della terza Stirpe quali tutto 
il minuto popolo era fervo ; molte ragioni ob- 
bli^J-arono ì Re, ed i Signori di emanciparlo . 

j Signori facendo liberi i loro fervi diedero lo¬ 
ro de' beni : fu neceffario dar loro leggi civili 
per regolare la difpoftzlone di quelli beni. Ì Si - 
gnori col dar la libertà a’ loro fervi fi privarono de’ 
loro beni: fu for^a adunque regolare i diritti, che 
i Signori fi riferbavano per 1 ' equivalente del lo¬ 
ro bene . Tutt' e due quelle cofe furon regolate 
da carte d’affrancazione : quelle formarono una 
parte delle noUre collumanze , e quella parte lì 
trovò regillrata . 

3. Sotto il Regno di S. Lnìgt , ed i fegucnti, 
prodi pratici , come il Defentames , Ìl BeaHma~ 
rtoir y ed altri fcrilTero le collumanze de' loro Ba- 
liaggi. Il loro oggetto era di dare più tolto una. 
pratica giudiziaria, che gli ufi del loro tempo fo- 
pra la difpofizione de' beni. Ma vi fi trova tut¬ 
to ; e tutto che quelli privati fcrittori non fa- 
celTèro autorità , che per la verità, e la pubbli¬ 
cità delle cofe che diceano , non può dubitarli, 
che fervilTero al riforgimenco del nollro Diritto 
Francefe . Tale era in quei tempi il nollro Di¬ 
ritto di coftumanza regillrato . 

Ecco la grande epoca : Carlo VII, ed i fuoì 
SuccelTorì fecero regiftrare in tutto il Regno 
le varie collumanze locali , e preferì (Ter o forma¬ 
lità che doveflero olTervarfi nel regiflrarle . Gra 
ficcome tal regiftro lì fece per Provincie, e che da 
ciafeuna Signoria fi veniva a deporre nell' af- 
fembiea generale della Provincia gli ufi fcrittr, 

o non 
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o non fcritti di ciafcun luogo , fi cercò di ten¬ 
der le coftumanze più generali per quanto ciò 
può farfi fenza intaccare gl* intereffi de'* privati, 
che furono rifervati (d) , QLiindi le noftre co- 
ftumanze aflunfero tre caratteri : furono fcritte ^ 
furono più generali , ricevettero il fgillo del¬ 
la Regia autorità. 

Eflencio ftate molte ni quelle coftumanze re- 
giftrate di nuovo , vi fi fecero varj cambiamen¬ 
ti , o togliendone ciò, che non poteva accor- 
darfi coir attuale giurifprudenza , o aggiungendo 
diverfe cofe tratte da quella giurifprudenza . 

Quantunque il Diritto di co fiume fi riguardi fra 
noi come avente una fpecie d* oppofizione col 
Diritto Romano a fegno che quelli due Diritti 
dividano Ì teiTÌtorj , è perciò vero , che varie 
dilpofizicni del Diritto Romano fono entrate nel¬ 
le noftre coftùmanze, maffime allorché fé ne fe¬ 
cero nuovi regiftri in tempi da’noftri non molto 
lontani , in cui quefto Diritto era 1' óggetro del^ 
le cognizioni di tutti coloro a che deftinavanfi 
agl* impieghi civili : in tempi , ne* quali non fa- 
ceafi gloria d* ignorare ciò , che fi dee fapere , 
a di fapere ciò , che fi dee ignorare : ne quali 
la facilità dello fpirito ferviva più ad apprendere 
la propria profelfione, che a farla; ed in cui i 
Continui divertimenti non erano neppure 1 attri-* 
buto delle fémmine » 


[^] _ Que/lo cosi fu ^atto nel regifiro dellfe Co (là* 
manze dì Berty, e di Parigi, Vedi la Thauma^sref Cap'ìll- 
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Sarebbe bifognato eh'* io mi ftendeilì di van¬ 
taggio fui 6ne di quello Libro j ed entrando in 
pia eftefe particolarità feguito avefli le inienfibili 
mutazioni , che dopo V introduzione delle appel¬ 
lazioni formarono il gran corpo di noftra giu- 
rifprudeuza Francefe . Ma avrei inferita una grand* 
opera entro altra grand' opera . Io fono come 
queir Antiquario (e) , il quale parti dal fuo pae- 
fe, capitò nell’ Egitto, diede un’occhiata alle pi- 
taraidL e tornoJlì a cafa. 


Li¬ 


ce} Nello fpettattre Inglefe, 






libro 


XXIX. 


), Della maniei'a di c©mporre le Leggi „ . 

..X ? 

CAPITOLO PRIMO. 

Dello Spirito del LcghlMore > 

L O afTerifco , e parmi d* aver fatta cjueiP ope¬ 
ra unicamente per provarlo , lo fpirito di 
moderazione eflèr dee quello del Legislatore : il 
ben politico , di pari che il ben morale fi tro¬ 
va Tempre fra due confini. Eccovene un efempio . 

Le formalità della gtuftizia fono necefTarie alla 
libertà. Ma sì grande ne potrebb' efiere il nii- 
nicro , che altererebbe il fine di quelle ftefTé leg¬ 
gi » che le avefièro ftabilite : mai non termine¬ 
rebbero gli affari : incerta fi rimarrebbe la pro¬ 
prietà de' beni : fi a degnerebbero ad una del¬ 
le parti gli averi dell' altra lènza efame , o a 
forza d’ efaminarle fi rovinerebbero tutt' e due . 

Perderebbero Ì Cittadini la lor liberta , e la lo¬ 
ro ficurezza ; gii accufatori non avrebber ! 
rnezzi di convìncere > nè gli accufati Ìl modo di 
giuftificarfi , 


CA- 


I 
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CAPITOLO II. 

ContintiAzÀom del medejìmo [oggetto , 

*0 Agionando CecHlo in A^logeliio [^] intorno 
.KA. alla legge delie xn. Tavole , la quale per- 
mecteva al creditore di fare in pezzi il debitor 
non folvibile , ia giuftiflca colla Tua ftelTa atro¬ 
cità, la quale [b) impediva, che altri prendeflc 
in impreftito piu di quello portaflèro i proprj 
averi. Adunque le leggi migliori quelle faran- 
tio, che fono le piu crudeli/* il bene confifterà 

nell eccello ? e faranno diftrutce tutte le relazio¬ 
ni delle cofe.? 

CAPITOLO HI. 

Che le leggi y che fnojlrafts di dilungarli dalle mU 
re del JLiglxlatore , con fre<^uenz^a vt Ji nnì- 

formano . 

ir ^ di Solone, da cui dichiarati erano 

infami tutti coloro , ì quali in una fedi- 

zio- 


[a] Lib. XX. Cap. I. 

, CeciliO dì non aver tnai veduto, né letto 

che folle impcfta quefta pena : ma è probabile, che non 
Ila fiata mai ftabilica. U opinione d alcuni aiurifcon- 

delle XU. Tavole non padafl'e che 
cella divifjone del prc460 del debitore Ycnduto, è fomma- 
trcntc vcrilinule. 
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zione non prendcflero alcun partito , è fsmbrara 
molto ftraordinaria : ma convien riflettere alle 
circofiranze , in cui trovavafi allora la Grecia . 
Era efla divifa in tre piccioliflìmi Stati t era da 
temerli, che in una Repubblica ber fagliata da 
civili difìenfloni le perfone più prudenti non fi 
me tre fiero al coperto , e che perciò le cofe non 
fodero innoltrace all'’ eftremo . 

Nelle fedizioni , che inlbrgevano in quelli 
piccioli Staci, il maggior numero de’ cittadini 
ave a parte nel con tra fio , o lo formava . Nelle 
noflre grandi Monarchie fon formati i partiti 
da poca gente, ed il popolo viver vorrebbe nell* 
inazione , In quefto cafo è cofa naturale il ri¬ 
chiamare i fediziofi al maggior numero de* cit¬ 
tadini 5 non il maggior numero de’ cittadini 
a’ fediziofi : nell’ altro bifbgna far rientrare il pie* 
cioi numero delle perfone fagge 3 ^ tranquille 

fra i fediziofi ; cosi appunto la fermentazione d 
un liquore può efler fermata da una fola goccia 
d’ un altro . 


CAPITOLO IV. 

leggi 5 che fi oppongono alle mire del Legi^" 
Imoyc , 

Y I fono delle leggi, le quali fono fiate co¬ 
ri ofeiu te tanto poco dal Legislatore , che 
fi oppongono al fine medefimo , eh’ ei fi e 
pollo. Coloro, che preflo i Francefi hanno fta- 
bilito j che qualora muore uno de’ pretendenti, 
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che ha im benefizio, il benefìzio rimanga a 
quello , che fopravvive , hanno certamente ftu- 
diato d' eftinguere le liti ; ma ne nafce un effet¬ 
to contrario ; veggonfì gli Ecclefìaftici attaccarfì, 
e hatterfi quaì maftini inglefi fino alla morte - 

CAPITOLO V. 

ContìnHaz^ione del medefmo /oggetto . 

L a legge pur ora accennata fi trova nei pre- 
fente giuramento > che ci è fiato confervaro 
da Efchtne {a) : ,, Giuro j che non diftruggerò 
mai una città degli Anfizioni, e che npn di- 
3, ramerò Je fue acque cprrenti : fe alcun popo- 
33 lo ardifca di fare alcuna cofa fomigliante, gV 
3 3 intimerò k guerra , e difiruggeiò le fue Cit- 
3, radi „ . L’ ultimo articolo di quefta legge 
che mofira di confermare il primo 3 gli è real¬ 
mente contrario. Vuole An/ixàom j che mai non 
fi diftruggano le Città Greche , e la fu a legge 
apre il varco alla difiruzione di quefte Citcadì 
Per iflabiiir fra i Greci un buon diritto delle 
genti 3 bifognava avvezzargli a penfare , che fofic 
cofa atroce il diftruggere una Greca Città ; adunque 
non dovea neppure diftruggere i diftruttori. Giufta 
era la legge An/iz,ion e , ma non era prudente : 
ciò fi prova dall’ abiifo fteffo , che ne venne 
fatto . Non fi fece egli dar Filippo la facoltà dì 
Tom, I IL V di¬ 


ca) De /alfa Legatione, 
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diftruggere !e Città col preteao , che violate avcU 
fero le leggi dc^ G^tcì} ^njisiìone avrebbe potuto 
ili giu rigete altre pene : ordinare , a cagion d’ 
efempio , che un dato numero dì N'iagiftrati del¬ 
la Città diftruggitrice , o de' capi dell’ efercito 
violatore loflèro melTi a morte : che il popolo 
didruggltore celTalTè per un dato tempo di gode¬ 
re i Greci privilegi : che pagàllè una multa fin 
a che riedificata mlTe la Città . La legge dovea 
/ingoi armente aver L occhio alla riparazione del 
danno. 


CAPITOLO VI. 

Che le leggi , le auali femhrano le medefme , 
no» fempre prodftcono il medefmo effetto. 

P Roibi Ce far e (a) ^ che fi conlervaflè prelTo 
di fé più di felTànta fefterzj . Legge fomi- 
gliante venne in Roma confìderata fatta per con¬ 
ciliare i debitori co'creditori ; avvegnaché co IPob- 

bligare i ricchi a preftare a' poveri , ponea quelli in 
illato di foddisfare i ricchi . Una ftelTa legge fat¬ 
ta in Francia al tempo del lì He ma riufei fune- 
ftiffima : la ragione fi è perchè era orribile h 
circoftanza , in cui fu fatta . Dopo d' avere tolti 
tutt' i mezzi d'impiejjare il proprio danaro, fi tolfe 
anche il ripiego di tenerlèio p re Ilo di fe, il che 
non era di/Iìmile ad una rapina fatta con vìo- 

len- 


(a) Dione, Lib. XLI, 
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lenza, Cefare fece la Tua legge perché il danaro 
cireolafTe fra il popolo : d Minierò di Francia 
fece la Tua, perchè il danaro folle porto in una 
fola mano. H pvimo diede per danaro fondi dì 
terreno , o ipoteche fopra privati : il fecondo 
propofe'per danaro elFecd fenza valore , e che 
aver non ne poteano di lor natura , per la ra¬ 
gione, che la fua legge conftringcva a pren¬ 
derli . 

CAPITOLO VII. 

ContlnMzStom del medcjlmo [oggetto . ISÌeceJfita di 
comporre a. dovere le l^ggt . 

L a legge dell* Oftracifmo fa ftabilita Ìii Ate¬ 
ne , in Argo {a)., ed in Siracufa . In Sira- 
CLifa proda (Te mille mali, perchè fu fatta fenza 
prudenza. 1 principali Cittadini lì bandivano gli 
uni gli altri , col metterli in mano una foglia 
(b) di fico , di modo che quelli , -che avevano 
un qualche merito , abbandonarono gii affari . 
In Atene , ove il Legislatore avea comprefa 1 * 
eftenfione, ed i confini, che dar doveva alla fuà 
legge , riufcì prodigiofo 1 ’ Oftracifmo : mai non 
vi fi fotcometiea più d’ una perfona ; vi bifo- 
gnava numero si grande di furtragj, eh’ era dif¬ 
ficile , che vi fi efìlialTe alcuno , la cui afTenza 
non foCTe necellaria. 

V z Non 


(a) Arifiotìle Repab. Lib.V.CapJII. 

(b) ylicPitrco vita di Dionigi. 
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Non fi potea bandire fe non ogni cinque an¬ 
ni : in fatti non dovendoli 1’ otlracifmo efercica- 
re Je non con tra un gran perfonaggio , che 
delle del timore a’ Tuoi concittadini j, non dove¬ 
va efler aliare d' ogni giorno , 

CAPITOLO Vili. 

Qjs U leggi , che pajotio le jìejfe ^ non hanm fe^ 
pre il motivo ?ned€fr/no . 

A Mmectonfl in Francia per la maggior parte 
ie leggi Romane tbpra le folli tuzionijUqta le fo- 
feituzioni vi hanno tutc’alcro motivo, che prelTo i 
Romani. Preflb dì e Hi l'eredità era congiunta con 
• certi fagrifizj (a), che dovevano elTer fatti dall’ere- 
cle , ed erano, regolati col diritto de' Pontefici.; 
ciò jfhce , che ftimailero difonore il rnorir fejiza 
erede , che prendellèro per eredi i loro Ichiavì, 
e che inventallèro le foflituzioni . La foUituzio* 
iie volgare, che fu la prima inventata , e che 
avea foltanto luogo nel cafo , in cui 1' inftituto 
erede ricufalTè l’eredità, n'è una gran prova : 
non avea la medeììma per oggetto il perpetuare 
l’ eredità in una famiglia dello ftelTo nome , ma 
di trovare chi accettafie 1’ eredità . 


. CA- 

,j Quando l’eredità avea molti peli, eludevafi 

il diritto de’ Pontefici con certe vendite , donde venne 
motto; Jìne f^cris hi&reditAs . 
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CAPITOLO IX, 

eh le leggi Greche , e Jflomane hanno punito il 
fmeidìo y fenzf avere il medeJÌ?no motivo . 

U N uomo , dice Platotìé (a) , il quale lia 
uccifo quello , che gli é fti-eEtamente unito, 
cioè , fe medefimo , non. per ordine del Magì- 
fìrato, nè per isfuggir V ignominia, ma per debo¬ 
lezza , fara punito. La legge Romana puniva 
tale azione , quando non era fiata fiitta per de¬ 
bolezza di anima , per tedio della vira , per non 
potere fofFrire il dolore ^ ma per la difperazio- 
ne di alcun delitto . La legge Romana aflblvea 
nel cafo, in cui condannava la Greca , e con¬ 
dannava nel cafo , in cui P altra alTolvea, 

La legg^; di Platone era formata fopra le iftl- 
tuzioni Spartane > in cui gli ordini del Magiftrà- 
to^ erano totalmente afloluti, in cui il mafTimo 
de mali ^ era 1 ignominia, e la debolezza il maf- 
fimo de delitti. La legge Romana non curava 
tutte quelle belle idee ; era fempiicemente una 
legge fifcale. 

Al tempo della Repubblica in Roma non vì 
era legg-e , la quale colorò puniflè , che uccidea- 
no fe fteffi. Quell’ azione è prefa fempre . dagl’ 
Illorici in buona parte , nè mai vi fì vede ga- 
fligo per quei tali, che la fecero . 

V 3 Al 


(a.) Lib. IX. delle Leggi. 
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Al tempo de’ primi Imperadori le grandi fa¬ 
miglie Romane vennero continuamente dìftrutte 
da' giudizj. S' introdurle T ulo dì prevenir la 
condanna con una morte volontaria . Vi ii tro¬ 
vava un vantaggio grande. Otteneafi (i») l'ono¬ 
re della fepoitura, ed erano eicguiti i teftamen- 
ti ; e quello nafcea dal non elìervi in Roma leg¬ 
ge civile centra coloro, che li uccideano . Ma 
poiché gl’Imperadori divennero cosi avari, co¬ 
me erano (lati crudeli, più non lafciarono a co¬ 
loro, che volevano efterminare , il mezzo di con- 
lervare i loro beni, e dichiararono che farebbe 
un delitto il coglierli la vita per li rimorll duii 
altro delitto . 

Ciò , elv io anérifeo del motivo degl’ Impera- 
dori è COSI vero , che acconlentiroiio , che Ì be¬ 
ni di coloro [c] , che avelTero uccilì fe medeli- 
mi non fodero confifeatì , quando il delitto > 
per cui fi erano uccifi , non loggetradè alla con- 
fifeazione. 


CA- 


Cb) JEorttm , qui de fe fiMuebant , humahantur cef- 
pora , manebant tefamenta , pretìum feflinandi . Tacito . 
(c) Relcrùco- deli’Imperador Pio , nella Leggs 
d* boni$ eorum , tinte fententiam pfortttn 

fihi confeiverum . 













Delle Leggi. Lib.XXIX. Cap.X. 311' 

CAPITOLO X. 

Che le leggi , le t^udi femhrano contrarle , dcrl- 
vano tdora dal mede (imo Jptrtto » 

S I va oggi alla cafa d* un uomo per chiamar¬ 
lo in giudizio : prefTo i Romani ciò non 
era permeilo (a). 

Il chiamare in giudìzio era un^ azione 
violenta , e come una fpezie di prefa di corpo 
(c) i nè più potevafi andar nella cafa d’ un uo¬ 
mo per chiamarlo in giudizio > di quello pre- 
fencemente h polla andar a prendere nella pro¬ 
pria cafa un uòmo , eh’ è condannato fempli- 
cemente per debiti civili. 

Le leggi Romane [d] , e le noftre ammetto¬ 
no di pari fìfFacto principio 5 che ogni citta¬ 
dino ha per afilo la propria cafa, e che non 
vi dee ricevere alcuna violenza. 


V 4 CA- 

i 

fa) Leffcre XVIII. ff. de in- jus vacando. 

(h) Vedi la Legge delle XII. Tavole. 

(c) Rapit in jtisi Horat. Satira Per quefto' non 
poteanfi chiamare in giudizio coloro , a’ quali era dovu¬ 
to un certo rifpetto * 

(d) Vedi la Legge XyiII, ffJe in Jns, vacando . 
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CAPITOLO xr. 

/« modo pojfon cjfcr paragonato due 

leggi dlverje . 

I N Francia è capitale la pena centra i tefli- 
rnonj fallì ; non lo è in Inghilterra . Per giu¬ 
dicare quale di quelle due leggi fìa la migliore, 
forz'è aggiungere: in Francia lì pratica la tortura 
centra i rei , e non già in Inghilterra ; e dirli 
ancora : in Francia Pacculìito non produce i Tuoi 
teftimonj ^ e rarilTìme fiate vi s’ammette ciò che 
chiamafì i fatti giuftifìcativi : in Inghilterra id¬ 
ee vqnli i teftimonj da ambe le parti . Le tre 
Francefi formano un fìftema fommamente 
legato , e feguito: uno ne formano le tre leggi 
Inglefi , che non lo è meno . La legge d’ la- 
ghilterra , a cui è ignota la tortura con tra i 
Ipera poco di cavar di bocca alP aceti fato la 
confeflìone del Tuo delitto : ciiiaraa adunque da 
ogni parte teftimonj foreftieri , e non ofa feo- 
raggiarlì col timore d’ una pena capitale . La 
legge Francefe , che ha un ripiego di più , non 
ha tanta paura d’intimorire i teftimonj ; per lo 
contrario la ragion vuole , che gP ìnd morifea : 
ella afcolta i teftimonj d’ una parte fola [a] cioè, 
quelli j che produce la parte pubblica , e dalla 

fo- 

■ * l’antica giiirifprudenza Francefe erano udi- 

ti 1 teltimonj delle due parti . QLiindi fi vede negli Sta- 
oilimcnu di S»» Luigi ^ Lib. I, Cap. VII. che la pena 
£ontra i falli tertlmonj iti giuftizia era pecaniaiia . 
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fola teftimonianza di quelli dipende il deftino 
deir accurato . Ma in Inghilteu-a ncevonli i cc^ 
ftimonj delle due parti ^ e 1' affare è per dir co¬ 
si , aaitato fra efsi : adunque meno dannofo può 
riufcirvi il teftimonio falfo : l’ accufato vi ha un 
ripiego contra il falfo teftimonìo, dove la legge 
Francefe non ne fommlniftra alcuno . Q.uindi 
per giudicare , quale delle due leggi fia più con¬ 
forme alla ragione, non bifogna confrontare cia- 
fcuna di quelle leggi con ciafcuna : convien pren¬ 
derle infieme , ed infierae confrontarle . 

CAPITOLO XII. 

Che le leggi , le <jua.lì fajono V iflejfe , farlo talora 
realmente diverfe . 

L e leggi Greche e Romane punivano (a) il 
ricettatore del furto come il ladro ftedb : 
il medefìmo fa la legge Francefe . Erano quelle 
ragionevoli, quella non lo è. Predo i Greci, e 
prefTo i Romani efìèndo il ladro condannato ad 
una pena pecuniaria , conveniva punire il ricet¬ 
tatore colla fteffa pena : imperciocché ogni uo * 
mo , che ha in alcun modo parte in un dan¬ 
no , è tenuto a ripararlo. Ma fra noi clfendo 
capitale la pena del furto, non fi è potuto fen- 
za ridur le cofe agli eftremi punire Ì1 ricettato¬ 
re come il ladro . Colui , che ricetta il fur¬ 
to , può in mille caE ricettarlo fenza colpa : co¬ 
lui 


(a) Leg. I. fE de rscepaterìkm . 
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lui , che ruba, e Tempre reo ; il primo ìmpe- 
dilce, che altri refti convinto d* un delitto già 
commelTo : il fecondo commette quello delitto : 
in uno tutto e palTìvo , nell* altro vi è un’ azio¬ 
ne ) forz e che il ladro fuperi più oftacoli, e che 
il fuo fpirito fi ollini piu lungo tempo centra 
le leggi, ^ 

1 giurifeonfiliti fono andati più oltre, hanno 
confiderato il ricettatore come più odiofo [b] 
del ladro medefimo , poiché , diceano , fenz’ el¬ 
fo il furto non potrebbe rimanerli lungamente 
occulto . Quella , tórno a ripetere, poteva eflcr 
co fa buona , quando la pena era pecuniaria : 
trattavafi d* un danno, e per lo più il ricettato¬ 
re era piu in grado di ripararlo ; ma ellèndo di¬ 
venuta capitale la pena, farebbe fiato necefiario 
il regolarli con altri prìncipj , 

CAPITOLO xin. 

Non doverjt /èparare le leggi dall” oggetto , per 
CHI fon fatte . Delle leggi Romane fi- 
pra il furto , 

A Llorchè il ladro veniva Ibrprefo colla roba 
involata prima , che portata P avelie nel 
luogo , ove avea defiinato nafconderla , quello 
dìcevanlo i Romani un furto manifefto j e quan¬ 
do il ladro non era fcoperco , fe non dopo di 
CIO, era un furto non manifefio . 

La 


l'b) Leg. I. ff. reeeptatorikfff f 
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La iecTjre delle XII. Tavole ordinava , che il 
hdro mtnifefto folVe flagellato , e ridotto m fer- 
vitù Te era pubere ; e le era impubere lolcanto 
’iuro : il h'^dro non manifcfto condannavaU 
fempliceménte a sborfare il doppio del valore 

della cofa involata. ^ „ r j- 

t^oichè la leggs Porcia ebbe abolito 1 ulo di 
battere colle verghe i Cittadini, c di fargli fchiavi, 
il ladro manifefto fu condannato al quadruplo 
[a] , e fi continuò a punire col doppio il ladro 
non manifefto . 

Sembra cofa ftravagantc, che quefte leggi po- 
nellèro fiftatta differenza nella qualità di quefti 
due delitti, e nella pena , che v' imponevano : 
in fatti, che il ladro venifle fcopetto prima, o 
dopo d^ aver portato il furto nel luogo di fua 
deftinazione , era una eircoftanza , che non alte¬ 
rava la natura del delitto . Non potrei dubitare , 
che tutta la teoria delie leggi Romane intorno al 
furto non foffe prefa dalle Spartane iftit tizio ni. 
Licurgo colla mira di dare a’ fuoi cittadini del¬ 
ia fcaltrezza, dell’ aftuzia , e dell’ attività , volle', 
che i fanciulli fl erercicaflero nel latrocinio , e 
che crudamente folfer fruflati quelli , che vi fi 
lafcIafTero forprendere : cofa tale venne a flabili- 
re predo i Greci, e di poi predo i Romani una 
diferenza grande fra il furto manifcfto , ed il non 
manifefto {^} . ' Pref- 

('a} Vedi Ciò , ctie dice lavorino fopra Atdogellio , 
Lib. XX. Gap. I. ^ 

(h) Confrontate ciò , che dice Plittarco , vita di 
licurgo , colle Leggi del Digeflo al Titolo De furtis * 
c le iftituzioni, Libro lY. Titolo I. i, e 3- 
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1 romani lo fcliiavo, che avea rubato 
precipicavah dalla Rupe Tarpeja . Quivi non fi 
trattava delle iftituzioni Spartane : le Ie 22 Ì di 
Licurgo fopra il furto non erano fiate fatte per 

g.i ledavi: f allontanarfene in quello punto era 
un oliervarle , 


* <^uan(lo era flato forprefo nel furto un 

impubeie, ÌI Pretore lo facea flagellare a fuo talen¬ 
to , come facevafl in Ifparta. Tutto ciò aveva 
un ^principio jpiù remoto. Prefi aveano gli Spar¬ 
tani quelli ufi da" Candiocd : e Fiatone [c]^ il 
quale vuol provare , che le ìflituzioni Gaudiotte 
erano fatte per la guerra, cita quella :,, la facoltà 
di fopportare il dolore nelle pugne private , 
latrocini, t:he obbligano ad occultarli”. 
Siccome le leggi Civili dipendono dalle leggi 
Poli^tiche , perché fon Tempre fitte per una So¬ 
cietà , tornerebbe bene , che quando vuoili por¬ 
tare una legge civile da una nazione preffo ad un^ 
altra, prima fi efiminaflé , fe tute’e due abbiano 
le ìflituzioni medefime, ed il me defimo Politico 
diritto . 


Cosi , allorché le leggi intorno al furto paf- 
farono da’ Candiotti agli Spartani , ficcome vi 
pafiarono col governo , e ^oìla coflìtuzione me- 
defirna, furono quelle It^gg'i ugualmente fenfate 
preflo uno di quelli popoli , come lo erano 
preflb l’altro. Ma , allorché da Spauta furo- 
uo introdotte in Roma , ficcome non vi trova- 
iono la medefima coflituzìone , vi furono Tem¬ 


pre 


(c) Delle Leggi Lib, 1. 
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pre Foi-efticue , nè ebbeuo coll* altre leggi civili 
de* Romani alcuna coerenza , 

CAPITOLO XIV. 

ATom doverJt fiparar le leggi dalle clrcoJianz.e , 
nelle ^/eall fono jUte fatte, 

V oleva una legge Ateniefe , che quando la 
Città foilè ailèdiata fi metteifero a morte 
tutte le perfone inutili [a] . Era quella un abo¬ 
minevole legge politica , confeguenza d’ un abo- 
minevol diritto delle genti. PrelTo i Greci aH 
abitanti d* una città pre fa per deano la libertà 
civile j ed eran venduti come fchiavi . La prefa 
d una citta portava Ceco la total diftruzione di 
quella. e quefta e 1 orìgine non Eolo di quelle 
oftinate difefe , e quelle azioni non naturali^ ma 
eziandio di quelle atroci leggi j che talora En¬ 
ron fatte . 

. Voleano le leggi [^] Romane, che i Medi¬ 
ci potefleio efler punici per la loro negligen¬ 
za , o per la loro incapacità . In queftf ca- 
fi condannavano le medefime alla deportazio¬ 
ne il Medico d* effrazione alquanto civile » ed 
aUa morte quello di più bada condizione . Tut- 
t* altro difpongono le noftre leggi . Le leggi 

Ro- 


(&) Inutilis &tas occidmur. SyrUn. in Hermo<r. 
fb) La Legge Cornelia de Sharm: Iftit. Libf lY. 

Tlt 33» de Lege j 7, 
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Romane non erano fiate fatte nelle mede lime cir¬ 
co danze 5 che le noftre ; in Roma chiunque vo- 
lelle, hiceva il Medico : ma fra noi i Medici fon 
coftretti a fare degli lludj, ed a prendere certi 
gradi ; adunque li reputa , che fieno periti deif 
arte loro . 


CAPITOLO XV. 

Tornar bene talora che una 

per fe JìeJfa . 

P Ermettea la legge delle XII, Tavole [a] 1’ 
uccidere il ladro notturno , di pari che il 
ladro di giorno , eh’ eflendo perleguitato fi met- 
tea falla difefa : ma volea la medefima, che co¬ 
lui, che uccideva il ladro (è), gridalle e chiamaf- 
fè i cittadini: e quella è una cofa, che Tempre 
debbono efigere le leggi ? le quali permettono il 
fiirfi giuftizia da fe medefimo , li grido dell’ in¬ 
nocenza è quello , che nel momento dell’ azio¬ 
ne chiama teftimonj , chiama giutlici , Fa d' uo¬ 
po j che il popolo conofea l’azione, e la conofea nel 
momento , in cui è data fatta : in cui tutto 
parla , 1’ aria , il volto , le pafifìoni , il filenzio, 
cd ove ogni parola o giuftifica , o condanna. 
Legge, che può divenir si contraria alla iìcu- 

rez- 


legge Jì corregga 


Vedi la Legge JV. ff. ad . 

(b) Vedi ]a Legge IV. ed il Decreto di TaJJtUoft 
aggiunto alla Legge de’ Bavari, de popularibus Leg. Art,4. 
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rezza, ed alla libertà de' Cictadiiii dee fotto i loro 
occhi ellere efeguita , 

CAPITOLO XVI. 

Cofe da ofervarji nella compofiùone delle Uggì, 

C oloro , che dotati fono un talento eftefo 
a fegno di poter dar leggi alla loro nazio¬ 
ne, o ad un’altra, debbon fare alcune riflefsioni 
rilpetco al modo dì formarle . 

Lo ftile dee edèr concifo. Le leggi delle, XII, 
Tavole fono un modello di precifione : i fan¬ 
ciulli irnparavanle a mente {a}. Le Novelle dì 
Gìtiflinìano fono si diffufe, che fu forza com¬ 
pendiarle [h'j , 

Semplice elTer dee lo ftile delle leggi ; l’efpref- 
fone diretta è fempre meglio intefa delia riHef- 
fa . Non vi è ombra di maeflà nelle leggi de). 
balTo impero : fannovilì parlare i Monarchi da 
Retori, Quando e gonfio lo (file delle leggi, ven-* 
gono confideiate come un’ opera d’oftencazione ■ 
E’ eflènziale , che le parole delle leggi rifve- 
ghno le idee medefime in tutti gli uomini . Jl 
Cardinale di Richelieu [c] accordava , che fi 
potelle accufare al Re un Miniftro j ma volea , 
che altri folle punito , ^ le cole provate non 

fo fi¬ 


ca) Uc carmen. necejfarium , Cicerone de Ugihus » 

fb) Tal'è V Opera à'imerio , * 

(c) Teflsmento Politico, 
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fodero di momento : quello doveva impedire a 
chiunque di dire alcuna verità , che foìle co atra 
di lui , poiché una co fa di momento è total¬ 
mente relativa , e ciò , eh’ è di momento per 
taluno , non lo è per tal altro . 

La legge d’puniva colla morte colui, 
che comprallè come lervo un liberto , o che 
avelie voluto inquietarlo [<sl] , Non bifognava 
Icrvirfì d’ eipreirio’ie si vaga : 1' inquietudine , 
che lì cagiona ad un uomo , dipende intutto dal 
grado di fua fen libilicà . 

Quando la legge dee fare alcuna velTazione , 
bifogna fchivare, per quanto è podibile , di farla 
a prezzo di danaro . 11 valor della moneta vie¬ 

ne alterato da mille cagioni ; e colla ftelìà de¬ 
nominazione più non lì ha la cofa medelìma . 
L' nota 1’ ilio ria di quell’ impertinente [f] di 
Roma, che fchiaffèggiava chiunque incontrane , 
c che facea lor p re fen tare i venticinque Ioidi 
della legge delle Xll. Tavole . 

Poiché in una legge Ibnoll filiate a dovere le 
idee delle cofe , non bifogna inferirvi elprelTìp- 
nì vaghe . Nell’ Editto criminale di ( f) Luigi 
XIV^ dopo che lì é fatta un’ èfattiffima enume¬ 
razione de’ cali Rcgj ^ s’ aggiungono quelle pa- 

ro- 


(À) quslibgt manur4Ìffion$ donaium 

’vUiterit, Appendice al Codice TeódolianG nel I. Tomo 
dell Opere del P. sirmo)%di> , pag. 737* 

("ej , Lib. XX._ Cap. J. 

( ^ \ Trovanfì nel procedo verbale di quello Edit¬ 
to i motivi, che lì ebbero per queUo, 
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role ; »? E quelli, de’ quali in ogni tempo han- 
»> no giudicato i giudici Regj ; « la qual cofa 
fa che Ci torni di nuovo nell* arbitrario , del qua¬ 
le li era ufcìtl. 

Carlo ig) dice aver feijtiro, che alcune 

parti appellano tre , quattro, e fei mefi dopo la 
fentenza contra l’ufo del Regno ne’paefi retrolati 
per codumanza: prefcrive , che lì appellerà fui 
fitto j qualora non vi lìa frode o dolo del proc- 
curatore (h) ^ o che non vi lìa grande ed evi¬ 
dente motivo di portar innanzi 1 ’ appellante . Il 
fine di queda legge didruggc il Tuo principio j 
e io didrugge sì bene , che in progreflh li é ap¬ 
pellato per lo fpazio di trenc’ anni (/). 

Longobardi non vuole 

che una donna , che ha veftito un abito reh^iol 

fo, tutto che non fia confagrata , pofl’a mari¬ 
tarli : » poiché , 41a dice , Ib uno fpofo , che 
»» ha impegnata per fe una donna con un anel- 
»» loj non può fenza delitto fpoHire un* altra 
» tanto maggiormente la Spofa di Dio , o del- 
» la Santa Vergine . « Io dico , che nelle leeod 
fqrz* è ragionare della realità alla realità , e non 
già dalia realità alla figura , o da quella a 
quella . 


TomJ/I, 


X 


Una 


HS3 


ig) Nel fuo Editto di Montel-les-Tours , 1’ anno 

- i*'! i.' . Ccnza che foni 

neceflario diilurbare 1 ordine pubblico . 

(0 L’ Editto del iSSj, fece Copra di ciò^ de’ re¬ 


golamenti . 


(k) Uh, Il Tit. 3 ?. 
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Una legge (l) di Cofiannno vuole j che balli 
la fola teltimonianza del Vefcovo fenza udire ah 
tri celHmonj . Quello principe prendeva una ftra- 
da molco corca : giudicava degli affari dalle per- 
fone , e delle perlone dalle dignità . 

Le leggi non debbon ellère fottilij fon facce 
per perfone di mezzano intendimento; non fon 
efic un’ arte di logica, ma la femplice ragione 
d’un padre di famiglia. 

Quando in una legge 1* eccezioni , le limita¬ 
zioni , le modificazioni non foiio neceffarie, é 
meglio affai il non porvele ; fiffàtte particolarità 
chiamano altre particolarità . 

In una legge non bifogna far cambiamento 
fenza (ufficiente motivo . Ordinò G'wjìimano , 
che un marito potrebbe ripudiarli, fenza che U 
moglie perde de la fu a dote, qualora non a ve (Te 
potuto confumare il matrimonio nello fpazio di 
due anni (m ). Mutò la fua legge ed affegnò al 
povero fvencarato tre anni {n) , Ma in cafo fi- 
migliante due anni ne valgono tre, e tre non 
ne valgono più dì due . 

Allorché fi arriva a dar ragione d' una legge 
fa d' uopo , che quella ragione da degna di lei. 
Decide una legge (o) Romana, che un cieco 
non può trattar caufe, perchè non vede gU or- 


(i) Nell’ Appendice del P. Sir^nondo al Codice Teo 
dofìano , Tom, 1. 

[m] Leg. I. Cod. de repudiis . 

C>^] Vedi r autentica fed hodie al Codice de tepa* 

diis. 

[o} Leg. I, fF. de fojìmhtndo. 
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namenti della MagiftL-acuua. Bifogiia averla fatta 
a polla per dare uaa ragione sì trilla , qiiando 
tante fé ne offrivano delle buone . 

Il giurifcorilulto [p] Paolo dice , che il bam¬ 
bino nafce perfetto lui fettirao mefe , c che pa¬ 
re elTer ciò provato dalla ragione de' numeri di 
Pitagora . E’ cofa veramente fmgolare , che tali 
cofe vengano giudicate fuila ragione de’ numeri 
di Piiagor.i. 

Hanno detto alcuni giurifconfultì Francefì , 
che quando il Re acquiflava alcuna regione, le 
Chielè vi diventavano foggette al diritto di re¬ 
galia , perchè la corona del Re è ronda . Non 
mi farò qui a difcutere i Regj diritti, e fe in 
quello cafo la ragione della legge civile , o ec- 
clefialliea debba cedere alla ragione della leesc 
politica : ma dirò, come diritti sì rirpettabìli 
debbon difenderli con mallìme gravi .* E chi vi¬ 
de mai fondare fuila figura d’ un fegno d' una 
dignità i diritti reali di quella medefima di¬ 
gnità ì 

Dice il DaviU (^) , che Carlo IX. fu dichia¬ 
rato maggiore nel Parlamento di Rouen full' età 
di quattordici anni pancipiati, perchè vogliono 
^ ^ conti il tempo da momento a 

ni omento, quando fi tratta_ della reftituzione , e 
dell' amminillrazione de' beni del pupillo : dove 
per lo contrario confiderà 1' anno cominciato co¬ 
me compiuto , allorché fi tratta d’ acquillare o- 


[p] Nelle fue Sentenze , Lib. IV. Tit. 9 . 

Cq; Dulia guerra C'wiU di h^an-eia , pàg. 9 ^. 
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nori. Non ho riguardo di cenfurare una difpo- 
fizione, che fembra non aver finora partorito 
difordiiù t dirò iblcanto , che la ragione allegata 
dal Cancelliere de h Hopital non era la vera: vi 
vuol molto perchè il governo de* popoli altro 
non fia , che un onore . 

In facto di prefunzione quella della legge vai 
più di quella dell’ uomo . Confiderà la legge (r) 
Francefe come fraudolenti tutti gli atti fatti da 
un mercatante ne’ dieci giorni , che hanno pre¬ 
ceduto il Tuo fallimento : é quella la prefunzione 
legale . Dalla Legge Romana venivano impotte 
pene al marico > che tenefle la moglie dopo l’a¬ 
dulterio 5 qualora non vi venilTe determinato dal 
timore dell’ evento d’ una caufa , o dalla negli¬ 
genza di fua propria vergogna; e quella è U 
prefunzione dell’ uomo . Facea di meftieri , che 
il giudice ^jrefumefle i motivi della condotta del 
marito, e che fi determinafie a fronte d’un’ofeu- 
riffima foggia di penfare. Allorché il giudice pre- 
fume, arbitrar] diventano ì giudizj : quando 
prefume la legge , offre al giudice una regola 
tìffa. 

La legge di Platone (s) come dicemmo > vq- 
lea che fi puniflè il fuicida non per ifichivar 1 h 
gnominia , ma per debolezza. Quefta^ l^ggq 
cava in quello , che nel fiolo cafio , in cui non 
poteafi ricavare dal reo la confiefifione del moti¬ 
vo , che avealo fatto operare , volea , che il gi^; 


(^) E’idei mefe di Novembre 170Z. 
(0 Lib, IX. delle Leggi . 
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dice fi determinafle fopra cjuefii motivi , 

Siccome le leggi inutili indebolifcono le Ic'ggi 
nccefiarie , cosi quelle , che fi pollo no eludere*", 
indebolifcono la legislazione. Dee una legge pro¬ 
durre il fuo effetto , nè bifogna permettere , che 
vengavi derogato da una particolar conven¬ 
zione . 

Predo i Romani ordinava la legge Falcidia , 
che l erede avelie mai Tempre la quarta parte 
dell eredita : un^ altra (t) legge permife al tefta- 
rore il proibire all crede il ritenerli quella quar-* 
ta parte: quello è un farfi giuoco delle leggi 
Diventava inutile la legge Falcidia : poichè^ fé 
il ttftatove volea favorire il fuo erede , queai non 
avea bilogno della legge Falcidia . E fe non vo- 

ea fevotirlo, egli gli proibiva di feivirfi della 
legge Falcidia. 

Bifogna offervare , che le leggi fieno concepu- 
te m guifa, che non fi ^ oppongano alla natura 
delle cole . Nella proferizione del Prinpipe d' O- 
ranges promette Fibppo U. a chi 1 ' ucciderà di 
aie ad efTo , o a' fuot eredi venticinque mila 
feudi, e la nobiltà ■ e quefto fulla parola di Re, 
e come fervo d’iddio . Prometter fa nobiltà p= 

azione come L 

VO d Iddio; Tutto CIO rovefeia di pari le idee 
del onore, quelle delta morale, e quelle deUa 

E co fa rara, che fia d’ uopo il difendere una 

^ 5 Co¬ 


lt) 


E 1 autentica; JìjÌ cntn uftntor , 
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Cofa rea col pretefto d' alcuna perfezione , che 
^Icxi s’immagini . 

Vi vuole nelle leggi un certo candore ; come 
che fon fatte per punire r iniquità degli uomi¬ 
ni : quindi aver debbono elle medeflme la mag¬ 
giore innocenza . Si può vedere nella legge de 
Vilìgoti (u) quella ridicola iftanza , per cui u 
fecero obbligare i Giudei a cibarli ^di tutte le 
vivande preparate col majale , puiche noi man- 
gìalfero fchietto . Era quella una crudeltà grande: 
li fottoponevano ad una leg^ uUa loro contra¬ 
ria , e non fi lafciava ad elfi olTervar della lo¬ 
ro , fé non ciò , che poteva clTere un fegno per 

riconofcerli. 

CAPITOLO XVII. 


prave maniere di dar le leggi • 

1\/rAnifellavano i Romani Imperadori, come 
Ml i nollri Monarchi^ 1 loro_ voleri per de¬ 
creti, e per editti: ma j il che i no ri ^ ovrani 
non fanno, permifero, che i giudici, o i priva¬ 
ti , nelle loro vertenze gl' interrogalTero con e - 
tere i e le loro rifpofte chiamavanli relcntti. e 
Decretali de'Papi, a parlar propriamente, fono 
referitti. Si comprende effere una prava fpecie 
di legislazione. Coloro , che cosi c leggono ^ 
le leggi , fono ree feorre per un Legislatore : 

fatti fono Tempre male eipolli. Trajano, 

^ Oiu.-* 


, (u) Lib. XII. Tir. a. 
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Giulio Capitolino (a) , ricusò con frequenza di 
dare tali refcrittì, perchè non venifle eftefa a 
tutt' i cali una decisone , e bene fpefTo un favo¬ 
re privato. MAcTtno {h) avea rìfoluto d' abolire 
tutti quelli refcrittì, Non potea foffrire , che fof- 
fero confiderate quali leggi le rifpofte di Comodo, 
di Caracalla, e di tutti quegli altri ignoranti'lì¬ 
mi Sovrani. Diverfo fu il parere di Gmfimiano , 
ne impinguò la fua compilazione. 

Vorrei, che coloro, i quali leggono le leggi 
Romane, diftinguefTero a dovere quelle fpecicd* 
ipotelì da' decreti del Senato, da' plebifciti, dal¬ 
le coftituzioni generali degl Impcradori, e da tut¬ 
te le leggi fondate fopra la natura delle cofe , fo- 
pra la fragilità delle femmine, fopra la debolez¬ 
za de' minori, e fopra la pubblica utilità . 

CAPITOLO XVIII. 

Delle tdee d^ nniformith . 

^TTI fono certe idee d uniformità , che occupa- 
V no talora le menti valle [ poiché mofl’ero 
Carlomagno ] , ma che colpifcono infàllibìlmente 
le picciole . Vi trovano quelle un genere di per- 
t^ione, che nconofeono, perchè è imponibile il non 
ifcuopnrlo i i pefi medefimì nella polizia , le ftef- 
fe mifure nel commercio, le leggi medefimenel- 

X 4 lo 


fa). Vedi GiuUt» Capitolino in Mamno 
{ b) Ivi . 
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lo Stato , la fteflìi Religione ìn tutte le fue par¬ 
ti. Ma torna egli ciò fempre bene Tenza ecce¬ 
zione ? Il male di cangiare è egli Tempre minore 
del male di TofFrire } La grandezza poi del genio 
noli confifterebb’’ ella meglio nei fapere , in qual 
cafo richicggan l’uniformità, ed in quale vi vo¬ 
gliano delle differenze ? Alla China i Chinefi fon 
governati dal Cbinefe ceremoniale , ed ì Tartari 
dal ceremonial Tartaro; non vi è per tanto po¬ 
polo , che più di quello abbia per oggetto la 
tranquillità . Quando i Cittadini offervano le 
leggi, che importa che feguìno la medefima ? 

CAPITOLO XIX. 

De* LeghUtori . 

A Rìjlot'de volea foddisfare ora la Tua gelofia 
-t\_ contrà Platone , Ora la Tua paffione per 
Alejfandro . Era Platone fdegnato centra la ti¬ 
rannia del popolo Ateniefe . Il Macchavello era 
pieno del Tuo idolo il Duca di Valentinois. 7'ornmajo 
APoro , il quale piuttofto parlava di ciò, e et 
to avea, che di ciò che aveUè penfato [a] ^ vo 
lea governare tutti gli Stati colla Templicita 
una Greca Città. Arrlngton non aveva innanzi 
agli occhi che la Repubblica 3 mentre 

turba di Scrittori trovavano il difordine in tut¬ 
ti quei luoghi, ne’ quali non vedeano Corona 


a) Nella Tua JJtefta , 







Delle Leggi. Lib.XXIX.Cap.XIX, 329 

Imbattonfi Tempre le leggi nelle pafTionì, g ne* 
pregiudizj del Legislatore . Talora paflano a tra* 
verfo, e vi fi attengono : talora vi rimangono, 
c vi s'incorporano. 





ì 


LI' 









> 




libro XXX. 

« Teoria delle Leggi feudali prelTo ì Franchi 
” nel rapporto che hanno collo ftabilimento 
»» della Monarchia . « 

C APITOLO PRIMO, 

Delle Leggi feudali, 

C Rederei imperfetta la mia opera, qualora 
non ragìonaffi d’ un avvenimento una vol- 
ta feguito nel mondo , e che per avventura mai 
non feguirà : qualora non facefli parola di quel- 
le leggi, che comparir fi videro in un iftante 
per tutta P Europa , fenza che a quelle s’ atte- 
neflero , che fi erano fino a quel tempo cono- 
fciute : di quelle leggi, che fecero beni, t ma- 
ì lenza numero : che lalciarono de diritti, poi¬ 
ché ceduto erafi Ìl dominio : che col dare a va¬ 
rie perfone diverfi generi di Signoria fopra la 
Cofa medefima , o lopra le medefime perfone p 
il pefo fcemarono dell' intera Signoria : che po¬ 
ltro negPlmperj foverchio eftefi limiti diverfi: che 
produfTèro la regola con una inclinazione all A- 
diarchia, e l'Anarchia con una tendenza all' or- 
^11* armonia . 

Ciò vorrebbe un* opera si porta : ma per 
■* mo- 
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Delle Leghi. Lib.XXX.CAp.II, 
ivo della natura di ciuefta , vi troverremo 


piuttofto ciuefte leggi, com’io le ho divifate, che 

come le ho cvaccate . - 

Quello delle leggi, feudali c un bello Ipetta- 
colo . S' alza un antica quercia {a) ; l’occhio ne 
vedere foghe di lontano, s’avvicina, ne fcorge 
il tronco , ma non vede le radici : per rintrac¬ 
ciarle fotz’è fcavare fotterra. 

CAPITOLO II. 


Delle Sorgenti delle leggi fendali . 


I Popoli > che il Romano Impero conquiftaro- 
no , erano venuti fuori dalla Germania. Tut¬ 


to che pochi antichi Autori ci abbiano ì coftti¬ 
mi loro deferirti, ne abbiamo però due di fom- 
ma importanza. Cejkre facendo la guerra a’ Ger¬ 


mani deferiva ' i loro coftumi {a) : e fopra que¬ 
lli coftumi ei regolò alcune delle fue (b) in- 


traprefe. Alquante pagine dì Ce/kre fono volu¬ 
mi rifpetto a quella materia. 


Tacito fa un’ opera a polla fopra i coftumi 


de’ Germani. Breve è quell’ opera , ma è iavo- 
tò di Tacito , che tutto compendiava , perchè 
tutto vedea, 


Si 


Virgilio . 



(a) Lib. VI. 

[b] A cagioni d’ efempio, la fua iitirata__d’ Ale ma-** 


gna. Ivi. 
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Si accordano quefti due Scrittori per fijffatte 
modo co' Codici delle leggi de’ popoli barbari , 
che ci rimangono j che leggendo Ceftre , e Tu- 
cuo , h veggono per ogni dove queftiCodici; e 
leggendo quelli Codici trovanlì per tutto Cefare^ 
e Tacito . 

Che fé nell’ in ve fi i gare le leggi feudali mi tro¬ 
vo in un ofcuro laberinto pieno d’ andirivieni , 
mi Infingo d’ aver in mano il filo j e di poter¬ 
vi camminare. 

CAPITOLO III. 

Del Vajfaliaggio . 

** ^Efare [a\ ci dice, che i Germani non e- 
rano addetti all’ agricoltura , che il più 
” d' ellì vivea di latte , di formaggio, e dì 
” carne ; che niuno avea terreno, o confine , 
» che gli appartenefie : che i Principi, ed i Ma- 
»> gillrati di ciafcheduna nazione davano a pri- 
» vati la porzione di terreno, che volevano, e 
w dove volevano, e gli obbligavano 1’ anno le- 
3> guente a pafiare altrove . Dice Tacito [b ], che 
» ogni Principe aveva una truppa di perione , 
» che univanfi a lui, e lo feguivano « . Que¬ 
llo Scrittore , il quale nella Tua lingua dà loro 

un 


. [*] Lib. VI. della guerra delle Gallie. Tacito ag' 

gl tigne ; 2STulli domus , ^ut j cur^ : 

quem n/enere^ aluntur . De Moribus Geimun* 

D€ Moribus Gcrmanorum, 














Delle Leggi. Lib.XXX. Cap.III. 

un nome che ha relazione col loro ftato , li de., 
nomina (c) Com^^gni . Regnava fra efTì un emu¬ 
lazione {d) ringoiare per ottenere alcuna diitin- 
2Ìone predo del Principe, ed una medefima emu¬ 
lazione fra' Principi rifpetto al numero , e<l al¬ 
la bravura de' loro compagni , » Confifte , ag- 
» giunge Tacito , la dignità e la potenza nell' 

>t effer Tempre circondato da una turba di gio- 
» vani, che altri fi è fcelto : è quello in rem- 
M po di pace un ornamento, ed un baluardo in 
M tempo di guerra . Uno fafsi famofo nella pro- 
» pria nazione , e predo i popoli vicini , qualor 
» fi foverchino gli altri col numero , e col co- 
M raggio de’ propij compagni; ricevonfi donati- 
» vi ; vengono da ogm banda ambafeerìe . Con 
5 > frequenza la riputazione decide della guerra 
» Nella pugna è cofa vergognofa pel Principe 
« l’ aver meno coraggio degli altri > ed è ver- 
“ gogna pe’ foldati il non pareggiare il valore 
” del Principe ; 1’ edere ad elfo fo pravi ditto è 
» un’ infamia eterna . Non vi è impegno il più 
” fagro del difenderlo . Se una città è in pace, 
» i Principi in quelle fi portano , che fanno 
” guerra : per fiffatto modo fi con fervano nu- 
» mero grande d’ amici . Qitefti ricevono da ef- 
» fi il cavallo della pugna, ed il tremendo gìavel- 
» lotto . I palli poco delicati, ma abbondanti 
» per efsi fono una fpecie di paga. Il Principe 
)» colie fole guerre , e colle rapine mantiene le 

fue 


[e] Comitts , 
{à} Ivi, 
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fue liberalità , Scencerefte aftai meno a perfua” 
>j (ier loro la cultura delle terre , ed attenderne 
» il frutto , che chiamare Ìl nemico , e riceve- 
>i re delle ferite : effi mai non acquifteraniiofì 
« coi fu do re ciò, che ottener polToiio col fm- 
»> gue « , 

Laonde preflo I Germani vi erano valTalli, e 
non vi erano feudi : non vi erano feudi, per¬ 
chè i Principi terre non aveano da donare : o 
piuttofto i feudi erano cavalli di battaglia , ar¬ 
mi , pafti . Vi erano vallàlli , perchè vi erano 
uomini fedeli, che trovavaiifi obbligaci colla lo¬ 
ro parola , eh' erano impegnati per la guerra ^ 
e che preftavano prelTo a poco il fervizio me- 
deilnio , che venne di poi predato per li feudi. 

CAPITOLO IV. 

Comìnuaz^iofte del medefmo /oggetto. 

C E fare (a) fcriffe : che » quando uno de* 
» Principi dichiarava all' anemblea, che a- 
»> vea formato il progetto d’ alcuna {pedizionCj 
» e chiedea d' elTer feguito , quelli, che appro- 
w vavano il Capo» e fimprefa^ alzavanfi in pie- 
« di, ed offerivano P ajuto loro. Venivano lo- 
« dati dalla moltitudine . Ma fé non adempiva- 
no i loro impegni, perdeano la pubblica n- 
danza, e fi conlìderarano quai difertori e tra- 
” dito ri « , 


fa] D$ beilo Gallico , Li^^* VE 








Delle Leggi . Lib.XXX/'Cap.IV. 

Quello, che dice in quello luogo Cejàre , c 
ciò che ci dille nel capitolo antecedente Tacito^ 
è il germe dell’ Iftorìa della prima ftirpe . 

Non bifogna maravigliarli, che i Re in ogni 
fpedizione avellerò Tempre mai nuovi crercitì da 
porre in piedi j a perfuader nuove truppe, ed in¬ 
gaggiare nuove perfone ; che birognafl'e per ac- 
quillar molto, che molto fpargellLro : che per- 
petu^unente acquillallero colla divilione de’ ter¬ 
reni , e deile fpoghe : che dell èro Tempre quelle 
terre, e quelle Tpoglie : che il dominio loro lì 
dilacalìè di continuo , e che continuamente Ti ri- 
ftringelTe : che un padre , il qua^c dava un Re¬ 
gno ad uno de' Tuoi figliuoli {t,j, vi unifi'e Tem¬ 
pre un ceToro : che il teforo Regio folle conlì- 
derato come neceflario alla Monarchia ; e che un 
Re {c) neppur potefle per dote delia propria fi¬ 
gliuola farne parte a forellieri, Tenza il conTen- 
fo degli altri Re • La Monarchia camminava per 
certe molle, che abbifognavaiio d’ elTer di con¬ 
tinuo caricate. 


CA- 


[b] Vedi la Vita di DAgoherto . 

[c] Vedi Gregorio di Tours, Lib. VI. fopra il Ma¬ 
trimonio della Figliuola di Chilperico . Childeberto crii 
pedifee Atubafeiadoti per dirgli , che non ha da dare 
alla Figliuola nè città del re gno di Tuo padre , nè fuoi 
tefoti, nò fervi, nè cavalli, nò paja di buoi, ec. 
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CAPITOLO V. 

Della conqmjla de* Franchi . 

E Falfo 5 phe 1 Franchi cncrando nelle Gallie 
occupalTèro tutte le terre del paefe ^er far¬ 
ne feudi . Certuni cosi penfarono, perche videro 
fui terminare della feconda ftirpe quali tutte le 
re^re cangiate in feudi , in fufRudì ^ o in 
dipendenze degli vini, e degli altri : ma ciò ven¬ 
ne da cagioni particolari , che Ipiegheremo in 
progrelTo , 

La Gonfèguenza, che cavar fé ne vorrebbe > 
che i barbari fecero un generai regolamento per 
iftabilir per tutto la fervitù della terra , é falfa 
di pari che il fuo principio . Se in un tempo, 
an cui i feudi erano amovibili , tutte le terre del 
Hegno foffèro ftate feudi , o dipendenze di feu- 
dij'e tutti gli uomini del Regno vafTalli, o fer¬ 
vi , che da effi dipendelTero j fìccome chi ha ì 
beni ha Tempre anche la potenza , il Re , che 
avrebbe di (pollo continuamente de^ feudi, eh e 
quanto dire , dell’ unica proprietà , avuto avreb¬ 
be un potere ugualmente arbitrario che quello 
del Sultano in Turchia t la qual cofa fov vette 
tutta Pi (lo ria. 


CA- 





Deili LeggjXib.XXX. Cap-VII. 337 

CAPITOLO VI. 

Coti , de’ Borgognoni , e de’ Franchi . 

F urono le Gallie occupate dalle Nazioni della 
Germania. 1 Vifigoci s' impadronirono del 
Narbonele, e di quali tutta la parte meridiona¬ 
le : i Borgognoni li ftabilirono nella parte , che 
rifguarda P Oriente , ed i Franchi conquiftarono 
predo a poco il rimanente . 

Non dee dubitarli, che quelli barbari nelle lo¬ 
ro conquide confervalTero i coftumi, le inclina¬ 
zioni , e gli uli, che aveano ne’ loro paeli : av¬ 
vegnaché una Nazione non muti in un iftantc 
paodo di penfare, e d’operare . Nella Germania 
quelli popoli cokivavan poco i terreni, Si vede 
da Cejarc , e da Tacito j eh erano grandemente 
addetti alla vita paliorale ; quindi le difpofizioni 
de’ Codici delie leggi barbare li raggirano quali 
tutte intorno agli armenti , Korìcone , il qua¬ 
le fenvea l’Idoria prelTo i Franchi , era pallore. 

CAPITOLO VII. 

Modi differenti di dividere ì terreni . 

I Goti, ,ed i Borgognoni elTendo forco varj 
precedi penetrati nel cuor dell'impero, ìRo- 
inani per raffrenare il guado , che davano , furon 
codretti a provvedere alla fufsidenza di quelli 
TrmJIL Y pa 
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Da principio davan loro (a) del grano ; in Tee 
guito llimaron più dicevole 1’ alTcgnare a mede- 
limi de' terreni . Gl' Impcradori , o a nome lo¬ 
ro i Romani Kiagiftrati , fecero con efsi de¬ 
patri intorno alla divifione del paefe , come ri¬ 
cavali dalle Croniche fi>) y e da'Codici de' ViUgod 
(c) e de' Borgognoni (df). 

Da’ Franchi non fu feguito il piano medelìmo. 
Nelle leggi Saliche, e Ripuarie non trovali alcu¬ 
na traccia d'una tal divisone di terreni j aveanq 
conqiiiftato , prefero ciò , die vollero , e fecero 
de' regolamenti fra efsi foli . 

Dillinguiarao adunque il procedere de’ Borgo¬ 
gnoni , e de’ Vifigoti nelle GalUe , quello di 
quelli medelìmi Vilìgoti in iCpagna, de' foldatì 
aufdiarj [e] Torto Auguflolo , e Odoacre in Italia, 
da quello de' Franchi nelle Gallie , e de' Van¬ 
dali in Africa (f). I primi fecero de' patti con 
gli antichi abitatori, e per confeguenza una dì- 
vilìone di terreni con efsì ; i fecondi nulla lècc¬ 
io di tutto ciò . 

C A- 


[a] Vedi Zofitno, Lib. V. fopra la diftiibuzionc del 
grano richieda da AUnco . 

[b] Burgunàirnss f&rtetn GallU c empaverunt, ter^ 
rH'fque cum Gd'llicis Sefj-atorihus di'viferunt. Cronica di 
Mdiria t anno 4^<?, 

[c] Lib.X. Tir. T. 8. iis, 

[d] Gap. L*V. §. I. e 1 . e tal divifìonc durava al 
tempo di Luigi il Buono , come apparifee dal fuo Capito-J 
Ure deli'anno 8i<). eh’ è flato inferito nella Legge de 
borgognoni , Tit. 7 s. §. r. 

D] Vedi Frac opto , guerra de’ Goti , 

[xj Guerra de’Yaa.daii, 
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CAPITOLO Vili. 

Corìthmaz.fone dd medejìmo [oggetto, 

.Uello , che dà V idea d' una grande ufurpa- 
.J zione delie terre de^ domani fatta da* bar¬ 
bari , li e li Ero vari! nelle leggi de' VifìrToci e 
de’ Borgognoni, che ciueftì due popoli ebbero i 
due terzi de terreni: ma quelli due terzi non 

fuion preli , fé non in certi dati quartieri 
che loro afìegnaronlì . * 

^ Dice Gondsbddo (a) nella legge de* Borgoeno- 
m , che^ il fuo popolo ricevette nel fuo ^llfbili 
mento 1 due terzi de* terreni ^ diceli nel fecondi 
fupphmento (b) a queaa legge , che a qud 
che verrebbero nel paefe non fé ne darebl- n:.‘ 
oltre la metà . Adunque da principio tutte^le 

tene non erano Hate divife fra* Ro^ni, ed i 
Borgognoni. w cu i 

ert.hlf"''’ regolamenti l" 

tro ® r : ^™que Y uno Tplega l’ al. 

d’ uni “«eiidetfi il lecondo 

pud pii dav|?”'l 'erre, così non 

P p dai fi al primo quello lignificato. 

dopiaiono. i Franchi la moderazione ftef- 

__Yj_ fa 

lertìl^ nofier mmchìcrum 

am , ^ partes accepit , &c Leao-f A * 

Bergogaoni. Tir. 54, §. ‘‘= 

. ?«i ;»/« V,- 

wVT'Ar'r. r*” 
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la che i Borgognoni : non ifpogliarono i Roma¬ 
ni in tutta i"* eltenfione delle loro conquifte . E 
che facto avrebbero di tante terre Prefero quel¬ 
le , che ad elli convenivano , e ialciarono il ri¬ 
manente . 

C A P I T O L O IX. 

Crufìa avùl}c^.7jone della legge de Borgogno'r 
m y e dì ^Hcll0 de’ Fìftgoti [opra la 
dìvtfione de’ terreni , 

IpsA dì meftieri confiderare , die qua de dm- 
Jb fieni non furon fatte da uno fpinto tiran- 
nicG, ma colla mira di riparare i vicendevoli bt- 
fogni dd due popoli, che abitar dovevano il 

paefe medefimo. . i . : 

Vuole la legge de'Borgognoni, eie ogy _ 

gognone fia ricevuto in cafa d un 

qualità d' ofpite . Quefto fi conviene a ^ codumi 

de' Germani, i quali _al riferire di Tactto , 4 ] , 
era il popolo , che piu di qualunque a tro 

““"La'légge vuole, che il Borgognone abbia > 
due terzi delle terre, e la terza parte de ‘ 

Effa fecondava il genio de' due popo 1 , e ^ 
formavafi al modo, col quale fi 
fufliftenza . Il Borgognone , che pafeo^ava ar^ ^ 
ti, avea bifogno di molti terreni , e di po 
fervi: ed il gran lavoro della coltivazion 


[a] Pe MorikmQermmorm - 












Delle Leggi . Lib,XXX. Cap.X. ' 34^ 

che il Romano avelie meno campi , e numero 
maggiore di fervi . 1 bofehi erano divifi per 
metà, perchè i bifogni per tal rifpetco erano 
uguali. 

Si oflerva nel Còdice de' Borgognoni [è] , che 
ciafeun barbaro venne collocato in cali di eia- 
fcun Romano. Adunque la divifioiie non fu 
generale : ma il numero de' Romani , che die¬ 
dero la divisone, hi uguale a quello de’ Bor¬ 
gognoni , che la ricevettero . Il Romano fu prd- 
giudicaro meno che folTe polTibile : il Borgogno¬ 
ne guerriero , cacciatore ^ e pallore non iì'dcgna- 
va di prendere terreni deferti ; i Romani con- 
fervavano i terreni più atti alia cultura: gli ar¬ 
menti de Borgognoni ingralTavano i campi da'* 
Romani 0 

CAPITOLO Xi 

Delle Servitù r'' 

■; • ì 

TT Ideila legge [a] de' Borgognoni , che 

^ quando quelli popoli ftabilironli nelle Cal¬ 
ile, lìcevectero i due terzi delle terre, e la ter¬ 
za parte de' fervi : adunque la frvim della ^le¬ 
va (b) trovavafi ftabilita ia quella parte delia 
Gallia prima che vi entralìèro i Boroosnoni. 

Y 5 La 


[b] Ed in c]nello de’Virigòtì. 

[a] Titolo ^4. 

Ciò vien confermato da tutto il Titolo 4*1 
eocic^ Gs JgruQUs , c? cmfuh , ©* (olmh. 
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La legge de* Porgognoni còllo ftabilire fopra 
le due Nazioni diftiiigue [r] formalmente nell* 
una , e nell altra i nobili , gl* ingenui, ed i fer¬ 
vi ; aduncjue non era la fervicù una cofa parti¬ 
colare de* Komani, nè la libertà, e la nobiltà 
una cofa particolare de’ barbari. 

Dice quella medelima legge che Te un li¬ 
berto Borgognone non avelie data una certa 
fomma al fuo padrone, nè ricevuta una terza 
porzione d* un Romano, era per Tempre ripu¬ 
tato della famiglia del fuo padrone . Adunque il 
proprietario Romano era libero , come colui , 
che non era nella famiglia d* un altro ; era li¬ 
bero , poiché la Tua terza porzione era un fe- 
gno di libertà. 

Balla aprire i codici delle leggi Saliche , e Ri- 
puarie per vedere , che i Romani più non vÌ- 
veano nella ferviti! preflb i Franchi, che preBb 
gli altri conquillatori delle Gallìe , 

Il Conce di Boaialnvillurs ha fallato nel pun¬ 
to principale del fuo fiftema : non ha provato , 
che i Franchi abbiano fatto un Regolamento ge¬ 
nerale , che poneflè i Romani in una fpecie dì 
fervitù. 

Siccome la Tua Opera è fcritta fenz’ arte alca*» 
na , e che vi parla con quella lemplicità , fran¬ 
chezza, ed ingenuità dell* antica nobiltà, onde 
traeva B origine, chicchefiìa è valevole a giudica- 

re. 


.... A^Mem optimAti BurgundioM , 'yel 

htli excujferit , Tir, i6. §. t. Et Jt mediacr-tbifs perfiuis 
^enuis , tam Bursundionibus , quam Eùm^nis i fVf » S- 2" 
(^ò.) Titolo 











Delle Leggi . Lib.XXX.Cap.X. 54J' 

tec delle belle cofe, eh’ ei dice , e degli er¬ 
rori , ne’ quali cade , Laonde io non mi farò ad 
cfaminarlo . Dirò foUanto , che avea più fpìri¬ 
to , che lumi; più lumi, che feienza : ma que- 
fìa feienza non era difpregevole, avvegnaché 
della noflra Iftoiia, e delle leggi noftre ei fape- 
va ottimamente le cofe grandi. 

11 Conte di BoHlamvilLkrs , e i’ Abate Duhos 
hanno tutt’ e due fatto un fiftema , de’ quali 
par che uno ha una congiura contra il terzo 
Stato : e P altro una congiura contra la nobiitù. 
Allorché Ìl Sole diede a Fetonte a condurre il fuo 
carro, gli difife: 


Se tropp’ alto tì porti, la magione 
De’Numi incendierai; più in giù , la 
terra : 

« Se al mezzo ti atterrai, n’ andrai fìcuro. 

Non pender troppo a dritta, che altra¬ 
mente 

» Nel Serpente cadrai ; e fe a finìftra 
” Fia che penda» il tuo carro , andrai full’ 
Ara: 

« Dunque fra quella , e quel tien tuo cam¬ 
mino [c] . 

_ _ Y 4 _ C A- 

[e] Nee prema , nec fummum molire per Athcra 
currum 

egrejfiis cslefiia cremahìsi 

^ InferiHs terrm : medio tmijftmus ibis . 

Neu te dexterior tormm declinet ad Anguem^ 
Neve finifierior preffam rota ducat ad Aram .* 
Jnter ìdrumque tene . 

Ovidio Mecamorf. Lib. II. 
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CAPITOLO xr. 

Conttnnaxjùne dd medejìmo foggctté 

O Uello j che diede IMdea d’ un generai rego¬ 
lamento fatto nel tempo della conquifta j 
li è 1' aver veduto in Francia verfo il principio 
della terza ftirpe un numero prodigiofo di fer- 
vitù ; e fìccome non d è veduta la continua 
progreflìone , che fegul ^ di quede lèrvitù , Così 
in un ten^o ofeuro venne immaginata una leg¬ 
ge univerfale, che non ebbe mai efiftenza. 

Sul principio della prima ftirpe veded nume¬ 
ro infinito d^ uomini liberi, e fra’ Franchi , e 
fra’ Romani : ma il numero de’fervi s’accreb¬ 
be a fegno , che fui principio della terza tutt’ i 
contadini, e quafi tutti quelli, che abitavano 
Città, fi trovarono fervi ; ed in vece che fui 
principio della prima regnallè nelle Citta predo 
a poco la medefima amminiftrazione che pref- 
fo i Romani j corpi di cittadinanza, un Senato, 
Tribunali'di giudicatura;; altro non fi trova ver¬ 
fo il principio della terza, fuorclaè un Signore, 
e fervi. 

Oliando i Franchi , i Borgognoni, ed i Goti 
faceano le loro ìnvafioni, prendeano 1’ oro, 1 
argento , Ì mobili, i veflìci, gli ù’o'mini, le don¬ 
ne. 


(s.) Nel tempo , che Ia GaUìa era Torto il domi 
tìio de Tioinani, efii foriTiavano corpi particolari i d or¬ 
dinario erano liberti, o dìTcendenci da edì . 









DeIle Lég 6 i. Lib.XXX.Cap-XI. 545 " 

ne j i fanciulli, de’ quali caricar fi potea l ^ 
cito : tutto ponevafi in coiTiune ^ e i efercito fcl 
divi dea [b] . Prova tutto il corpo dell' Ilio ria , 
che dopo il primo ftabilimcnto j vale a dire * 
dopo i primi laccheggì ^ ricevettero gli abitatori 
a compolizione , c lafciaron loro tute’ i proprj 
diritti politici, e civili , Quello era Ìl Diritto 
delie genti di quel tempo {c ) ; tutto fi togUea 
nella guerra , tutto accordavafi nella pace . Se la 
cofa folle foguita in altro modo , come trover- 
rsmmo noi nelle leggi Saliche , e Borgognone 
tante difpofizioni contraddittorie alla generai fcr- 
vitù degli uomini f 

Ma quello , che non fece la conquifla, fece- 
lo io ftelTo diritto delle genti [^ 1 ], che fi man¬ 
tenne dopo la conquifla . La tefiflenza , la ri¬ 
bellione , la prefa delle città , traevan feco la 
fervitù degli abitatori. E ficco me oltra le guer¬ 
re , che fecero fra elle le varie Nazioni conqui- 
ftatrici, vi fu quello di particolare frarranchi, che 
le diverfe divifioni della Monarchia fecero na- 
feere Tempre delle guerre civili fra’ fratelli , e 

frA 

/ 

r . I 1^ — ■ > ! fil I. ■ • III ' . . I ---- 

(’b) Vedi Gregofto di Totirs, Lib. II. Cap. XXVII 
Atmoin , Lib. I. Cap. XII. 

(c) Era il diritto delle Genti di quel tempo, fe fi 

fiipponc , che quello diritto dipenda unicamente da’ ca¬ 
pricci di certi popoli : ma fe il diritto delle Genti è ì’ 
applicazione dei d'iritto naturale a’ corpi delle Nazioni , 
r efprefiìone deli’ Autore pofta in aria dì paradollb, an¬ 
nunzierà Lina propofizione mani fedamente falfa , é lion 
efprimenà fe non quella parte dei diritto delle crenti, cbv 
chiamafi ‘volontario. ( RiflelT. d’ un Anon. ) ^ 

[d] Vedi le Vite de’ Santi citate nella noe a [I]., 
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fra nipoti , nelle c^^uali venne fempre mai pra¬ 
ticato quefVo diritto delle genti , cosi le fervitù 
divennero più generali in Francia, che negli al¬ 
tri paelì ; e quella è , a mio credere , una del¬ 
le cagioni della differenza, che fi trova fra le 
noftre leggi Francefi , e quelle dell’ Italia, e del¬ 
la Spagna , fopra i diritti de’ Signori. 

Fu la conqaifta affare d’un fol momento ;ed 
il diritto delle genti, di cui fu fatto ufo , ebbe 
a produrre alcune fèrvitù . L’ ufo dello fteffo di¬ 
ritto delle genti per più fecoli fu cagione , che 
le fervi cù fi dilataflero prodigiofamenre [ 0 ] . 

Teodsrtco [/] fupponendo , che i popoli d’ 
Auvergne non gii fofièro fedeli , dille ^ Franchi 
della fua diviflone : u Seguitemi : vi condurrò in 
« un paefe, in cui avrete dell’ oro , dell' argen- 
w to, degli fchiavi, delle vefti, copia grande d’ 
« armenti 3 e ne tralporterece tutti gli uomini 
s* nel vòftro paefe , «« 

Dopo , la pace [£] > che feguì frà Gontram , 
e Chtlperk'o , quei, che alfediavano Bourges , 
avendo avuto ordine di tornarfene , portaron fè- 
co tanto bottino , che lafcìarono il paefe qua¬ 
li affatto deferto e d’ uomini, e di beftiami . 

'Teodorko Re d’ Italia , il cui fpirito e politi¬ 
ca 


[e] Crederei piuttofto , che in tutti (juefti avveni¬ 
menti non fi confulra/fe alcun diritto delie genti : e che 
la ^convenienza tutto regolafle fecondo un ilio, che non 
PUO_ chiamar fi diritto non con fomnia improprietà > 
[ RifieC d’ un Anon. ] 

( ^ ) Gregorio di Tours , Lib. Ili, 

(S) Lib, VI, Cap.XXXI. 
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ca confifteano nel perpetuamente fegnalàrfi Copra 
oli altri barbari Re , fpedendo il Tuo efercito 
nelle Gallie diile al generale [h] : » Voglio , 
» che feguanti le leggi Romane , e che rendia- 
» te gli Cchiavi fuggitivi al loro padrone : il di- 
w fenìbre della libertà non dee favorire la difer- 
j> zione della fervicù . Si compiacciono pure gli 
w altri Re del niccomanno, e della rovina delle 
M città, che hanno prefe ; noi vogliamo vincere 
» in guifa, che difpiaccia a’ noftri fudditì V ejf. 
u ferci rimali foggetti troppo tardi j, . 

E' evidente , eh’ ei volea rendere odiofì i Re 
de’ Franchi, e de’ Borgognoni, e che alludeva 
al loro diritto delle genti. 

Si mantenne quefto diritto nella feconda ftir- 
pc. EBendo entrato in Aquitania 1’ elercito di 
J^ipìno , tornoffi in Francia carico di numero in¬ 
finito 'di fpoglie , e di fervi , come atteftano gli 
Annali di Metz [i ]. 

Citar fi potrebbero innumerabili autorità 
È ficco me fi cornino fiero in quefte feiagure 
le vifeere della carità : ficcome molti Santi Ve- 
feovi yeggendo gli fcbiavi incatenati a due a due, 
fi fervirono degli argenti delle Chiefe, e vende¬ 
rono per fino i vafi fagri per rifeattarne quei, 
' che 


[h) Lett. 45. Lib. III. in C ^0 odora . 

(i) Nell ahno Ii^riumera^hilthus fpoUis ^ ^ 

C^pti'UtS tOtUrS %IÌb aXOYCÌtHS dtÌ£ÌftHS ^ 'Bf 

fus efi , 

(k) Annali di fuldCi anno 739. Paolo Diacono , 
de Geflis Langohardorum , Lib.lII. Gap. XXX. e Lib.IY. 
Gap. I. e le Vite de’ Santi citate nella feguente nota. 
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che^ poterono , vi s" impiegavano moki fanti Mo¬ 
naci : i maggiori lumi intorno a tal maceria fi 
hanno nelle vite de* Santi [ / ] . Tutto che ac* 
cagionar fi pofiano gli autori di quelle vite d’ 
edere (lati alcuna fiata foverchio. creduli intorno 
a cofe, che Dio ha certamente fatte, fe fono 
fiate nell* ordine de^ Tuoi difi'gni ; non fi lafcia 
tuttavia di cavarne lumi grandi rifpetto a* coftu- 
mi, ed all’ufanze di quei tempi . 

Quando fi dà un* occhiata a’ monumenti deh 
la nollra ifloria , c delle noftre leggi, fembra > 
che tutto fia mare, e che al mare manchino 
le flefle rive : tutti quelli fcritti freddi, aridi , 
feipiri, e duri, forza è leggerli, forza è divorar¬ 
li, non altrimenti che, fecondo la favola, fidi- 
voraflè i fallì Saturno . 

Terre infinite, che valer (n) facevano uomi¬ 
ni liberi, fi cangiarono in mani morte ; quando 
un paefe fi trovò privo degli uomini liberi, che 
1 *abitavano , quelli che aveano molti fervi pre¬ 
fero , o fi fecero cedere grandi tetritorj , e vì 
fabbricarono de* villaggi, come ricavali da vane 
Carte. Per altra parte gli Uomini liberi, che 

col- 


( 1 } Vedi le Vice di S. Epifanio , di S. Eptadio > 
di S. Cefario , di S. Fidalo , di S. Porcio , ^ di S.^ T«- 
'verio , di S. Efijfchio ) e di S.Legero, ed i Miracoli di S. 
Ginliano . 

(mj Deerant quoque littora Ponto 

Ovidib Lit>. L 

M Gli ileflì coloni non erano tutti fervi . Vetll 
Lcg. XVIII. e la XXIII. Cod. de agricolis , CSf (enftis , 
ET cohniSf e la XX. dello fte^o Tuplo. 
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coltivavano le arci, trovaronfl fervi, che do 
vefTero efercitarle : la fcrvitù rendeva alle ara , 
ed alf arri-icolcura ciò , che loro era (lato co co . 

Fu cofa aHai in ufo , che i propinecauj deile 
terre le dqnalTero alle Chiefe, per tenerle poi 
elTi ftefsi a cenfo , immaglnandofi colla loro fer- 
‘ vitù di par deipare' della hindcà delle Chiefe. 

CAPITOLO XII. 

che le terre della dìvifwne de barbari non 
pagavano tributi . 

P opoli femplicl , poveri , liberi , pallori , guer¬ 
rieri , che viveano fenza induftria , e che 
facevano ufo delle loro terre per farvi foltan- 
ro capanne di giunco {a) , feguivano Capi per 
far bottino , e non già per pagare, e per rifeuo- 
ter tributi, L* arte della malatolta è fempre in¬ 
ventata dopo il fatto , e quando gli uomini co¬ 
minciano a godere la felicità dell" altre arti 
Il tributo [b'I volante d’uua brocca di vino per 
un moggio di terra , che fu una delle veflazioni di 
Chllperlco , e di Fredegonda , rifguardò i foli Ro¬ 
mani . In fatti non furono i Franchi quelli , che 
laceralTero le lifte di quelle taife , ma gli Eccle- 
fiaftici j che in quei tempi erano tutti Romani 
(c) , Siffatto tributo afflifle principalmente gli 


[ai] Vedi Gregorio di Tours > Lib. H. 

(b) l'vi , Lib. V. 

(c) Ciò vedcfi iu tutta 1’ Iftorìa dì Gregerie di 

TOHYS 

















erano abitate da' Romani. 


- chHUnnre^i, 

.m jHjegu, Adunque i branchi, che non era¬ 
no ter vi, non pagavano tributo , 

Non vi e gramacico, che non impallidifca 
ne vedere come ha Rato interpretato queflo paf- 
lo dall Abate Dftbos [/] . Egli oflèrva , come 
in quei tempi i liberti erano pure chiamati in¬ 
genui . Ciò da lui Tuppofto fpiega la parola la- 
tngenm colle parole liberi da tribnti \ ef- 
preGione j che^ può ufarfi nella lingua Francelè, 
come Ci dice ^ liberi di cure , iiberf di pene , ma 
ne a latina i*jgenut a tibutis , libertini a tribù- 

s ìnanumijji tributorum j farebbero efprefsioni 
Jnoiiruofe. 

■Partenio , dice Gregorio dì Tours [^] , corfe 
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EÌfchio d’ efTere uccifo da' Fi'anchI per aver loro 
impofto de’ tributi. L' Abate Dnbos [/;] confufo 
da quefto paffo freddamente fuppone ciò , che 
è controverfo ; era, dice egli , un fopracca- 
rico . 

Si vede nella legge de' Vifigotì [z] , che quan¬ 
do un barbaro occupava Ìl fondo d'un Roma¬ 
no , il giudice obbligavalo a venderlo , affinchè 
quefto fondo continuafle ad efier tributario . Dun¬ 
que i barbari erano efenti da' tributi fopra i ter¬ 
reni { k^) . 

L'Abate Duhos [/] , il quale avea bifogno , 
che i Vilìgoti pagaffiero [«?] tributi ^ 1 afeia il fen- 
fo letterale e fpiricuale della legge^ed immagina, 
folo perchè vuole immaginare , eh’ eravi flato 
fra lo ftabilimento de* Goti, e quefta legge un 
aumento di tributi, che rifguardava i foli Ro¬ 
mani , Ma il folo Padre jdrduìnù ha diritto dì 

e fer¬ 


ali) Tomo in. pag. 514. 

fi) Judìces fKque pr&pofiti tertias Rommorum 
ìllii, qui occupatas tment, uufermt: Romanisfuu exa- 

iiione fine aliqua dilatione refiituunt , ut nihil Fifeo de~ 
hem deperire. Libro X. Titolo I. Capitolo XIV. 

fk) I Vandali in Africa non ne pagavano : Prccofeìi?, 
guerra de’Vandali , Lib. I. e li. Hìfloria miscella , Lib. 
XVI. pag. 106. pjfiTervate, che Ì conquiftatori dell’Africa 
erano un mefcuglio di Vandali, d’Alani, e di branchi. 
aifiorU mìfcelU , Lib. XIV. pag. 54. ' 

fi) Stabilimento de’ Franchi nelle Gallìe , Tomo III, 
Cap. XIV. pag. 510. 

b""] Fopra un’altra Legge de’ Vifìgoti , 

Iib X Trt. I. Art. n. che aflblutamente nulla prova ■* 
dice ella foltanto , che colui, che da un Signore ha ri- 
cejuu una terra colla condizione di un tributo, dee pa- 
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cfercitai' ìn tal modo fu i fatti un potere arbi¬ 
trarlo . 

Va 1’ Abate Dfsbos [«] a rintracciare nel Co¬ 
clee Giuftinianco [(?] delle leggi , per provare , 
che i benehzj militari preiTb i Romani erano fog- 
getti a* tributi : dal che conchiude , che lo ftefìo 
feguille de' feudi , o benefizj prefìb ì Franchi . 
Ma 1^ opinione, che i noftri leudi riconofeano 
l'origin loro da quefto ftabilimento de' Romani, 
prefentemente è rigettata : non ebbe credito fe 
non ne' tempi , in cui fi conofeea la ftoria Ro¬ 
mana , e pochifsimo la noftra , in cui i noftrì 
■antichi monumenti reftavano Jlèpolti nella pol¬ 
vere . 

A torto cita 1’ Abate Dubos Cafsiodoro , ed 
a torto impiega ciò , che feguiva in Italia , e 
nella parte delle Gallie foggeccaa Teodorico, per 
farci faperc ciò che foffe ìn ufo prefTo i Fran¬ 
chi . Cofe fon quelle , che non vuoili confonde¬ 
re. Un giorno farò vedere in un libro a parte, 
come il piano della Monarchia Oftrogota era 
del tutto diverfo dal piano dì tutte quelle , che 
fondare furono in quei tempi dagl} altri popoli 
barbari ; e come , anziché polla dirli , che una 
cofa ufavafi tra’ Franchi perchè l'tifavano gli 
Oftrogori , fi ha per lo contrario giufto motivo 
di penfare , che una cofa , la quale praticavali 
dagli Oftrogoti , non fi praticalfe da' Franchi . 
Quello , che colta più a quei tali, la cui mente 

nuota 


(n) Tomo 1 ÌI. pag. jii. 

(o) Legge III. Tic. 74. I-iò. XL 
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nuota in un' ampia erudizione , fi è il cercare 
le prove loro ove non fono ftraniere al foggec- 
to, ed il trovare, come gli Aftronomi s’ elpri- 
mono., il luogo del Sole . 

Fa abufo V Abate Duhos de' Capitolari , dì 
pari che dell’ Iftoria , e delle leggi de’ popoli 
barbari . Qriando vuole, che i Franchi abbian pa¬ 
gato tributo, applica ad uomini liberi quello , 
che non può intenderfi che de’ foli fervi [p] ; 
allorché vuol parlare della loro milizia , aferive 
a’ fervi [f] ciò , che non può rifguardare fe non 
uomini Uberi. 

CAPITOLO XIII. 

Quali fojfcro i pejì de’ Romani , e de* Galli 
nella Jidonaychia de* Fianchi. 

P orrei firmi ad efiminare , fe i Galli , ed ì 
Romani foggiogati continuaflèro ' a pagare i 
peli , a’ quali foggiacfano fotto gl’ Imperadori. 
Ma per procedere piu fpeditamente, mi bafterà 
il dire , che fe li pagarono da principio , ne ven¬ 
nero in brev’ pra elencati, e che quefti tributi 
furon mutati in un fer vizio militare': e con fello 
di non concepire, come i Franchi da principio 
lomJIL Z £oL 


(p) Scabilìmento della Monarchia Francefe , Tomo 
in. Cap. X|Y- pag- 5,13* oye cita l'articolo 18. delt. 
Lditto di Pilli, Vedi qui fotto il Capitolo XVUI. 

(q) Ivfi Tomo III. Gap. IV. pag. J 
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foHèro flati sì amici della maUtolta , e poi in un 
fubito ne compariilero sì lontani. 

Un capitolare (<*) di Luigi il ^uono ci fpiega 
a maraviglia lo flato , in cui lì trovavano gU uo¬ 
mini bberi nella Monarchia de’ Franchi. Alcu¬ 
ne bande [^] di Goti, o d’ Iberi, fuggendo F 
opprefTione de’ Mori , furono ricevuti nelle ter¬ 
re di Luigi . Il patto fitto con efsi porta , che 
come gli altri uomini liberi andrebbero all’ arma¬ 
ta corioro Conte : che nella marcia farebbero 
la guardia (c) é le pattuglie forco gli ordini del 
medefìmo Conte j P che darebbero agl’ Inviati 
Regj {d) i ed agli Ambafciadorì, che partirebbero 
dalia Ciorte o che fi porterebbero alla medefìma, 
cavalli, e carri per le vetture : che per altro ef- 
fer non potrebbero coflretci a pagare altri cenh, 
e che verrebbero trattati come gli altri uomini 
liberi . 

Non poflìam dire , che quelli follerò ufi nuo¬ 
vi introdotti ne’principi delia feconda flirpe : 

ciò tloveva appartenere ai piu alla metà , o ^ 

fine 


(a) Deiranno 81-5. Gap. I. Ciò che s’ uniforma 
al Capitolare di Carlo U Calvo dell' anno 844. Are. J. 

(b) Tro Uifpanii tri' pariibus ^^uita}%i& 3 Septitrfft- 
ni&, £5* Provincia conffiontibus, Ivi. 

(c) Excubiasy p* explovationes , ^uas Wa&as A'uunU 

Ivi . 

fd) Non Clan tenuti a darne al Conte > Ivi > 
Art. 5. 







Delle Leggi. Dib.XXX. Cap. XIII. 

fine della prima . Un Capitolare (e) deli' anno 
864, dice efpieiramente , eh' era una collam m- 
za antica , che gii uomìiii liberi efcrcita^Ic.o la 
milizia j e pagaflèro in oltre I cavalli, e le vettu¬ 
re or d.vilàte: ped eh’ eran lor particoUri , e 
de' t|uali quei , che po.ledevano i feudi , erano 
efentati , come proverò in appreso , 

Ciò non è rutto : vi era un regolamento , il 
quale non permetteva (f) Ìl foccoporre queflì uomi¬ 
ni liberi a' tributi . Qiiegli , che avea quattro (g) 
ma/y7,c\:^ Tempre tenuto ad andare alla guerra: 
colui, clic ne avea tre foli, lì univa ad "uii uo¬ 
mo libero , che nc a vede un folo : queìH pa'^a- 
va per un quarto, e rcftavad a cafa . Si univa¬ 
no di pan due uomini liberi: ognuno de* quali 
aveife due ?na}7/7 : quello de’ due\ che andava 
alla guerra , veniva compenfaco della metà dall' 
altro , che reftava a cafa . 

Vi è di vantaggio : abbiamo carte infinite , in 
cui dannoT i privilegj de’ feudi a terre , o di- 

^ 2 . ftretei 


fé) XJt piigcfifes Ff^uci} cjui c^.h^llos , cu?n futs 

eomutbus in feiy.s?» .£’vietato a’Conci il privarli 

fi oro cavftili ut hùjièm fùcerej £?' debitos puru'ViVtdos Je- 
emdum antiquAm conjuetudìnem exfolver^ pojfint Editto 
di Pifii , nei Balux^io, pag. i8é. ’ 

ff) Capitolare di C/trlomA^no dell’ anno 811. Cap, 
Editto di Pilli , anno BÓ4. art. 17. 

("g) StuAtmr munfos . Sembrami, che ciò, che di- 
eeafi manfus , folle una cerca porzione di terra annella. 
ad un cenlò , in cui erano degli fchiavi, come atrofia il 
Capi'^olare dell’anno 853. a pud SytvAcum, Tic. 14. con- 
tra coloro, che cijcciavano gii fchiavi da loro Manfns 
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{fretti poileduti da uomini liberi , e di cui mol¬ 
lo parlerò (h) nel decorfo dell' opera . Si efen- 
tano quelle terre da tute' i peli, che fopr’ etfo 
ergevano i Conti, ed altri R.egj Ufiziali ; e 
lìcc.ome lì noverano in particolare quelli peli , 
e che non vi lì parla di tributi, e chiaro, che 
non fé n’ ergevano . 

Era facile , che la mal^toUa Romana cadelle 
di per le nella Monarchia de’ Franchi ; era arte 
compiicatiiTìma , e che non entrava nè nelle idee, 
nè nel piano di quelli pt)poli feraplici . Se pre- 
fentemente i Tartari inondadèro 1’Europa , mol¬ 
to VI vorrebbe per far loro intendere ciò che 
lìefi fra noi un Finanziere , 

L’incetto Autore('i ) della vita di hutgt il Buonoy 
parlando de’Conti , e degli altri Uffiziali della 
Nazione de’ Franchi , che llabili Cm'Ìq 
Aquitania , dice , che diede loro la guardia de a 
frontiera , il poter militare , e la foprantendenza 
de’ domili] , che appartenevano alla Corona . |o 
fa vedere io llaco dell’entrate del^ Sovrano “ 
la feconda flirpe . Rifervato etalì il Monarca i 
domili], che facea valere per mezzo de luoi 
fchìavi. Ma le indizioni, il teflatico , ed ^alcic 
impolìzioni polle iu tempo degl’ Imperg,dQri^ lo- 
pra la perlbna, e fopra i beni degli uomini i- 
beri, erano dati trafmutati in un obbligo di 

cudodire la frontiera , o d’ andare alla ; 

■ ' ‘ Si 


fh) Vedi qui apprcil'o il Capitolo XX. di ®. 
Libro. 

Nel J^uchefn^ . Tomo II. 2^87* 
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Si vede nell’ Iftoria medefima (k^), che LuifJ 
il Buono efìTendo andato a trovai- Tuo padre in 
Aìemagna, quel Monarca gli dimandò , come 
cflèr potè (fé cosi povero egli eh’ era Re : che 
Luigi rifporegli, eh’ era Re di folo nome , e 
che i Signori teneano quafi tutt’ i Tuoi do min] ; 
che Carlo Magno temendo , che quello giova¬ 
ne Principe non perdefTe il loro affetto fé fi ri- 
prendeffe quello , che donato aveva imprudente¬ 
mente , fpedi Commiflarj per rimettere in ordi¬ 
ne le cofe . 

Scrivendo i Vefeovi a Luigi (/) fratello di 
Carlo tl Calvo^ gli d icevano;»» Abbiate cura delle vo- 
» flre terre, perchè non fiate co fi retto a viag- 
» giar di continuo per le café degli Eccìefiaflici, 
e di gravare i loro fervi colle vetture. Opc- 
w rate in guifa ^ continuavano a dirgli, che ab- 
” biate di che vivere , e come ricevere amba- 
» feiate » . L’evidente che l’entrate {m) de’Re 
allora conflfteano ne’ loro do min] . 

CAPITOLO XIY. 

Lì CIO , che dìceafi Cenfus, 

A 

A Llorchè i barbari ufeirono del paefe loro , 
vollero porre in ifcritto i loro ufi ; ma 

^ 5 ficco- 


(k) Ivi . pag. Sjf. 

(IJ) Vedi il Capitolare dell’anno 8^8. Arrisolo j4. 
fin) ^ Efigevano altresì alcLipe ralle Topra i fiiìuii , 
quando vi era ua poti te , o un palfo. 














3jS Dì-llo Spirito. 

Jlccome inconrrolTi della d.fiÌGolcà nello ferivere 
parole Alein.inne con Icccere Romane , lì diede¬ 
ro qaede leggi ìii Larìno . 

Nella confulìone deila conquifla , c de* Tuoi 
progredì , il più delle co fé mutò natura : fu for¬ 
za per efprimerle fervirh delle antiche voci la¬ 
tine , che avellerò maggior rapporto a* novelli 
un . Così 5 ciò che rifvegliar potea 1’ idea dell* 
antico Cenf.-) de’ Romani (a) , fi denominò 
cenfus , tributftm ; e quando le cofe non vi eb¬ 
bero alcun rapporto , lì efprellero come lì po¬ 
tea le parole Alemanne con lettere Romane ; quin¬ 
di FormofTì la parola fredum , di cui lì parlerà 
diftefamente ne* feguenti capitoli . 

Le voci cenfas , e trlhutum efièndo fiate cost 
impiegate in un modo a capriccio , quello prò- 
dulie alcuna ofeuricà nel lignificato , che aveano 
quelle parole nella prima , e nella feconda lUr- 
pe : e certi Autori [b] moderni , che avevano 
de’ particolari liflemi , avendo incontrata quella 
voce negli fcritti di quei tempi , gÌLidicarono , 
che ciòj che chiamavafi cenfns , foflè preciia- 

mcii- 


(a) Era il Cenfks una pa'’ola sì generica , che s 

adoprò per efprimere i pedaggi de’ fiumi , quando vi era 
eia paflàre un ponre , od un navicello. Vedi il Capito a- 
re ni. deir anno 803. Ediz. del Baluzio , 39 5- 

cd il j deir anno 8 ip. pag. 616. Denominarònli a " 
tresi con qaefta voce te vetture fom mini fifa re dagli uo¬ 
mini libei al Re, od a Tuoi, Inviati , come apparil« 
dal Capitolare di Caylo il C^l'vo dell' anno Art. • 

[b] L’ Abate Dubes 1 e quei , che 1’ hanno Ifi* 







Delle Leggi. Lid.XXX. Gap. XIV. ? J? 

mente 11 cenfo de' Romani ; e ne cavarono c|ue- 
fta confeguenza, che i noflri Re delle due pri¬ 
me ftìrpi, d fodero collocati nel pollo degl’Im- 
peradori Romani , e non avelTero cangiata cola 
alcuna {c) nella loro amminidrazlone . E iìcco- 
me certe taire e fatte nella feconda ftirpe , pei* 
alcuni cafi , e per certe modificazioni {d) furono 
convertite in altre, ne concliiulero , che quelle 
radè fodero il Romano cenfo : e ficcome dopo 
i moderni regolamenti videro, che il dominio 
della Corona era aOTolutamente inalienabile , af¬ 
fermarono , che quelle rade , che Ìl Romano 
cenfo rapprefèntavano , e che non formavano 
una porzione di quello dominio , erano mere 
ufurpazioni . Lafeìo da un lato le altre confe- 
guenze. 

Il rrafportare in fecoH remoti tutte le idee 
del fecolo, in cui fi vive , è la forgente d’ er¬ 
rori la più feconda . A cofloro , che voglion 
render moderni tutti gii antichi fecoli dirò quel¬ 
lo , che a Solo ne didèro i Sacerdoti Egiziani : 
« O Aceniefi, voi non de te più che fanciulli » / 


Z 4 CAP. 


[c] Vedi la fralezza delle ragioni dell’ Abate Du~ 
hos. Stabilimento della- Monarchia Francefe , Tomo Hj, 
Lib. VI. Cap. XIV. fingolarmente 1 ’ induzione ? elv el 
cava da un. pafTo di Gregorio di Tours , l'opra una Ht? 
della .fua Chiefa col Re Cariberto . 

[d] Per efempio , dalle francagioni. 
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Dello Spirito 


capitolo XV. 

Chs ciò i che chiamavaji Cenfus, 

pra ì fili fimi, e non già fipra 
gli mmìnì lìberi , 

I L Re, gli Ecclefiafticì, ed i Signori, efigeano 
tributi regolati, ciafcuno fopra i fervi de* 
fuoi domili) . RiJfpetto al Re Io provo col Capi¬ 
tolare di Finis : rifpetto agli Ecclefaftici co' Co¬ 
dici delle leggi barbare {n) : rifpetto a’ Signor) 
co' regolamenti fatti /opra di ciò da Crtrlo 

W *. 

Que/li tributi erano denominati Cenfis^ : era¬ 
no quefti diritti economici , e non fifcali con¬ 
tribuzioni meramente private j e non già pen 
pubblici. 

Dico , che ciò che chiamavafì cenfis era un 
tributo efatco fopra i fervi . Lo provo con una 
formola di Marcolfo , che contiene una perrail- 
fone del Re di veftir 1 ’ abito clericale > pur¬ 
ché il foggetto fa ingenuo [c] ? e che non tro- 
vif notato nel regiftro del cenfo, Lo provo m 

oltre con una comrniflione data da Carlo Magno 

ad 


(a) ^egge degli Alemanni, Cap.XXII. , e 1 ® 
ge de-Bavari Tir. I. Cap. XIV. ove fi leggono i rego¬ 
lamenti fatti dagli Eccìeiìaftici Ibpra Ìl loro Stato* 

(fej Lib. V. de’Capitolari , Gap. CGCIII. 

(c) si lite de capite ftto bene ingennus Jit , CST 
puUtico pHblico cenfitus non efì. Libro I. Formwl. J/* 


V 






'Dells Leggi . Lib.XXX.Cap.XV. jéi 

ad un Conte [d] . eh’ ei fped'i nelle contrade 
della SafTonia: contiene quella la francagione de’ 
Safl’oni , per avere i mede fi mi abbracciato il Cii- 
ftianefimo ; e quella è propriamente una carta 
à‘ ingenuità [t’}. Qiiello Monarca li rìflabilifce 
nella prima loro libertà civile [/] , e gli efen- 
la dal pagare il cenfo . Era adunque una cofa 
medefima V elTer fervo , ed il pagare Ìl cenfo , V 
efièr libero , ed il non pagarlo . 

Da una fpecie di Patente dello ftcllb Monar¬ 
ca in favore degli Spagnuoli [^] , eh'’ erano flati 
ricevuti nella Monarchia , vien proibito a’ Conti 
d" efigere da effi alcun cenfo, e di toglier loro 
le proprie terre . £' noto » che ' gli flrauieri, che 
capitavano in Francia , erano trattati come fervi 5 
e Carlo Jkfagfio volendo , che fodero confideratì 
come uomini liberi, poiché volea, che avefièro 
la proprietà delle ìor terre, proibiva , che fofi¬ 
fe da" medefirni efatro il cenfo . 

Un Capitolare di Carlo il Calvo [/j] , dato ìà 
favore de" medefimi Spagnuoli, vuole , che ven¬ 
gali trattati j come fi trattavano gli altri Fran¬ 
chi 5 


(à) Dell’anno 78^. Edizione de’Capitolari del Ba- 
luzio f Tom, I. pag. ijo. 

[e] Xt ut ingenuitatis pagina firma fiabilifqm 
confifiat, Ivi . 

[f] Friflm&qm libertati donatos , émnt nohis de¬ 
bito cenfu folmos ^ Ediz. del Balazio ^ Tomo I. pag. 150,. 

[g] Fraceptum prò Hifpams dell’anno Sii, Ediz. del 
JBalux,io i Tomo I, pag. 500. 

[h] Deir anno 844. Ediz. del Balttzio , Tom. H. 
Art, I, e 1, pag. 17, 
























5^1 Dello Spirito 

chi ; e puoibifce , che da eflì eGgafì il cenfo j 
gli uomini liberi adunque non lo pagavano . 

L’ Articolo 30 . dell’ Editto di Pifti liforma 
l’abufo , per cui molti coloni del Re , o della 
Chiefa vendeano le terre dipendenti da’loro man- 
E ad Ecclehaftici , o a peiTone di lor condizio¬ 
ne, e non riferbavanh più d’ una picciola cafa j 
ficclìè non poteah più eiTer pagati del cenfo ; e 
vi viene prefcrìtto di rimettere le cofe nello fla¬ 
to primiero ; adunque il cenfo era un tri¬ 
buto di fchlavi j 

Rifulta altresì da quefto, che non vi era nel¬ 
la Monarchia cenfo generale : quello refla eviden¬ 
te per numero grande di tedi . Imperciocché e 
che fìgnificherebbe quello Capitolare [i] ì « Noi 
vogliamo , che fi efìga Ìl Regio cenfo in cut- 
« ti quei luoghi, ne’ quali efìgevafi un tempo 
w legittimamente » ( ^ « Che dir vorrebbe quello 
[/] , in cui ordina CutIo J\d^gno a’ fuoi Inviati 
nelle provincie di fare un’ efacca perquifìzione di 
tutt’ ì cenfl j che anticamente (m) erano flati di 




[i] Capitolare III. deiranno 80^:. Art. io. e 2-t. 
inlèrito nella Raccolta à’Anfegifo, Lìb. IH. Art. ij 
Ciò s’ uniforiTia a quello di CaìtIo ìl C^l'vo deli anno 
854- »pud AtùniacHm , Art. 

rit) Vndecumaue Ugitime exigch^tur ì iyi-. 

[ 1 ] Dell’anno Sti Art. io, e ti. Ediz. del 
xiù, Tomo I. pag, 498. 

[in] Uftdecttfffqtie antit^tiitus (^d fuftent "Regts ^ . 
re [glekmti Capitolare dell’anno Sia. Are. io. ® 








Delle Leggi . Lib. XXX. Cap.XV. 3^? 

Regio clonilnìo ? e quello [«] in cui difpone de 
ccniì pagaci da coloro {oj, da quali fi eligono? 
Qciai lignificato allcgnare a qut'ir altro [p] , ni 
cui fi legge;» Se alcuno ha acquiftata una 
terra tuba tarla , fopra la quale folli mo fohci 
» efigere il cenlo « ? Finalmente a quelF altro 
(r) j in cui Carlo 'il C-dvo [i] parla di terre ccn- 
fuali j il cui cenfo fin dalla più remota antichità 
era appartenuto al Re 

Ofiervace, elTervi alcuni teftì , che fembrano a 
prima vifìa contrarj a quanto ho detto , e che 
tuttavia lo confermano . Abbiamo qui innanzi 
veduto > come nella Monarchia gli uomini liberi 
erano folranco obbiigati a fomminiflrare certe 
vetture : il Capitolare da me citato denomina ciò 
(t j cenfpis e lo contrappone al cenfo , che lì pa¬ 
gava da' fervi . 

In oltre ; F editto (u) di Pilli parla di quegli 

uomi- 

I ■ I * 1 1^^—I I I I—Il 1 

Cn) Dell’ anno 813. Arr. 6 , Ediz. del £alu-z.io r 
Temo I. ’pag. 5,98. 

[o] De illis , unde cenfa exigunt , Capitolare dell’ 
anno S13. Art. 6 . 

[p] Lib. IV. de’ Capitolari , Art. 37. ed inferito 
iiella Legge de’ Longobardi. 

£c]] Si quis terrxm tribitfaTta'/fì , Unde cenfus ad par~ 
ter» nojlram exire folebai., fujceptrit, Lib. IV. de’Capito¬ 
lari, Art. 37, 

[r] Deir anno 805. Art. 8. 

[s] TJnde cenfus ad pstrtem "Regis exìvit antiquitus , 
Capito 1 . dell’ anno 80Art. 8. 

fr) Cenfibus, z>J paraversdis , quos tranci homi- 
xes ad regiam pùtefatsm exalvere debent . 

[li] Dell* anno 8^4 Atc. 34. Edia. de^.6<7l«,K./£j, pag- 

191, 

























5^4 Delio Spirito 

uomini Franchi , che dovean pagare il Règio 
cenfo per la loro teRa (x) > per le loro cale , 
e eh eranfì venduti in tempo di careftia . Il Re 
•vuole 5 che lien rifcattaci . La ragione fi è (y') ^ 
che quegli, i quali erano arrancati per Regie pa¬ 
tenti , d’ ordinario non acquiftavano una piena, e 
totale^ libertà (x,) ; rna pagavano Ìl teftatico ( ceri- 
fum in capite ) , ed appunto in quello luogo fi 
parla di coftoro . 

Forz’ è adunque abbandonar V idea d’ un cen- 
do generale , ed univerfale derivato dalla Roma¬ 
na Polizia, dal quale lì fuppone, che i diritti 
de' Signori fieno dì pari derivati da ufurpazioni r 
Ciò, che nella Francefe Monarchia chiamavafi 
cenfo indipendentemente dall’ abufo , eh’ è Rato 
fatto di queRa parola , era un diritto partiGolarc 
impoRo da’ padroni (opra i fervi , 

Prego il leggitóre a perdonarmi la noja mor¬ 
tale, che debbongli produrre tante citazioni; fa¬ 
rei più breve fe non aveRì mai fempre innanzi 
agli occhi il libro dello Stabilimento della Mo¬ 
narchia Francelè nelle Gallie dell’ Abate Dahos . 
Non vi ha co fa che tenga tanto indietro il 



(x) De ilUi Francis homin-ihus , ^ui cenfttfn regiam 
Juo capite y de futs recellìs deheant. Ivi. 
fy] L’Articolo z8. del medéfimo Editto fpiega a 
dovere tutto ciò ; pone per fino una diftinzione fr^ il 
*1 M il liberto Franco , e vi fi vede , che 

1 cenfo non era generale . Fa d’ uopo leggerlo . 

j M. apparifee da un Capitolare di Carlo Ma¬ 

gno dell anno 8ij. già citato. 









Delle Leggi . LiBi XXX. Cap.XVI» 

ffrefTo delle cognizioni , quanto un cattivo libro 
d’ un aiuoL*, che ha fama , avvegnaché prima d’ 
iftruire è d' uopo Ìl difingannare . 

CAPITOLO XVI. 

De" Leudl ^ o vaJfaUl . 

H O parlato di que’ volontarj , ì quali pref- 
fo i Germani fcguivano i Principi nelle 
loro fpedizioni . Confervoffi 1 ’ ufo medehmo do¬ 
po la conquifta . Tacito gli addita col nome di 
compagni (a): la legge Salica con quello d’uo¬ 
mini che fono fotte la fede del Re [è] : le For¬ 
inole di A^arcolfo [c] con quello d* antrtiflìonl 
del Re [d] i noftri primi Iftorici con quello 
di Leudi , di fedeli (e) : ed i più moderni con 
quello di valTalU e di Signori [/] . 

Trovali nelle leggi Saliche , e Ripuarie nume¬ 
ro infinito di dirpoìizioni per li Franchi, ed alcu¬ 
ne foltanco per gli antruftioni . Le dirpofizionì 
fopra coftoro fon divelle da quelle fatte per gli 
altri Franchi: vi fi regolano per tutto i beni de’ 
Franchi , e non fi fa motto di quei degli antruftio- 


ta] Comites . 

[b] §iui funi in tmji&'regts , Titolo 44. Articolo 4, 

[c] Lib. I. Form. 18, 

[d] Dalia parola trcisù , che lignifica fedele 
i Tedefchi , e prefTo gl’ Inglefi true 3 vero , 

[e] Lmàss fideles . 

[f] Vajfulli Smiores , 































3 ^ ^ EI-LO SpiR^i'i'o 

ni; quello nafce dal regolare che facevafi i be¬ 
ni di quelli p.Lictollo colla politica , che 

con la Civile, e per edere la (orce d" un efer- 
cito, e non^il p.trimonio d’ una famiglia. 

l beili rilervati per li Leudi chiamaronfi beni 
fifeaii^ [^] , benefitj , onori , feudi , la diverfì 
autori, cd iti d.verfi tempi. 

E’ fuor di dubbio , che da prima Ì feudi fu- 
iono amovibili [/jj . Si vede in CìTcgorto dì Tohts 
( t) , che vien tolto a Sunegiùb) , ed a Galloma- 
Jio tutto quello , che aveano dal filro i ii lafcia 
loro quello foltanto, di cui erano proprietar) . 
GQntra.no innalzando al trono il fuo nipote Chil- 
deberto , tenne con efìb lui una conferenza fe- 
greta , e gli additò quegli (k^) acquali dovélfe da¬ 
re de' feudi , e coloro , a' quali dovea toglier¬ 
gli . In una formola di Adarcolfo [l] dà il Re in 
cambio , non folo de' benefizi > po(ledeva il 
fuo fifeo , ma eziandio quelli , eh' erano flati 

da 


Ig] 'Fìfcalm . Vedi la Forinola 14. di Mareolfp > 
Lib. I. Si dice nella V'ita di S. Mauro, , d<.dit fifeum 
nn-um j e negli Annali di Metz full’aimo 747 - 

cò/ftztatus , £5?* jìfeos pluritm/s . I beni defìinati al man¬ 
tenimento della famiglia reale diceaniì regalia . 

[u] Vedi ii Lib. i, Tit. I. de' feudi, ed il Cujm* 
iu qucfto L bro * 

Oì Lib. ÌX. Cap. XXXVIII* 

^ [kj hùn^ùrares^ ?nmteribus , ^uos honon - 

ivi , Lib. VIL 

f- j Vcl rLli^uis c^uibufeumque bmeficiis , quodeum- 
tue , xfel fifeus nolier ^ m ipfis loais tenuific nofeit^tx 
L formala 30. ^ ^ 









Delle Leggi. Lib.XXX. Cap.XVII. 

da un altro poffeduti . La legge de’ Longobardi 
oppone i benefìzj a’ beni di proprietà [?»] . Gl* 
Inorici, le forinole , i codici de’ varj popoli bar¬ 
bari , tutt’ i monumenti, che ci rimangono , fo¬ 
no concordi. Finalmente , quei ^ che fcrillero il 
Libro de’ feudi [m] > ci fanno fapere ^ come da 
principio i Signori li poteron togliere a lor feli¬ 
no , che pofciagli aiTìcurarono per un anno [r?], 
cd ultimamente lì diedero a vita. 

CAPITOLO XVII. 

Del fervigio milhare degli uomini liberi . 

D U E fpecie di perfone eran tenute al iervi¬ 
zio militare : i Leudi vaflalli , o fottovaf- 
falli, che vi erano obbligati in virtù del loro 
feudo j e gli uomini liberi Franchi, Romani, e 
Galli, i quali fervivano fotto il Conte ^ ed eran 
condotti da elTo , e da’ fuoi Ufìziali. 

Dicevanfì uomini liberi quelli j che per una 
parte non aveano benefìzj , o feudi , e che 
per l’altra non erano foggetti al fervìzio della 
gleba : i terreni da effi poffeduti erano ciò ^ che 
addimandavanfl terre allodiali, 

I Con-' 


* (m) Lib. III. Tk. 8. §, 3. 

(n) Feudorum > Lib. I. Tk, 1. 

(o) Era una fpecie di precario , che il Signore 
rinnovava , o non rinnovava T anno feguence . come of- 
«rvò il Cujawy 
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36S Dello 

I Conti univano gU uomini liberi fa) , e lì 
condtìccvano alla guerra : aveano fott’ elTì due 
ufiziali , che chiamavano Vicarj [b] : ficcome 
tutti gli uomini liberi erano divi li in centinaja , 
le quali formavano ciò, che denominavafi un 
borgo,! Conti avevano altresì fotc’eflì degli Ufì- 
ziali detti centenarj, i quali conduceano gli uo¬ 
mini liberi del borgo , o le loro centurie alla 
guerra [c] . 

Quella divisone per centurie è pofteriore allo 
ftabilimento de* Franchi nelle Gallie . Fu fatta 
da dot ario , e da Childeherto colla mira d’ ob¬ 
bligare OE^ni diftretto a dar conto de* furti , cne 
vi lì commetterebbero ; ciò lì ricava da'decreci [aj 
di quelli Principi . Polizia fo migliali te oflervafi 
ancora al prefente in Ingbiherra . 

Siccome ì Conti cooducevano alla guerra gli 
uomini liberi , i Leudì vi conducevano altresì 
i loro vallaUi , o fotcovaflalli , ed i Vcfcovi, gli 
Abati , o i loro Avvocati [e'j , vi condiicevano 
i proprj (/) . 


[al Vedi il Capitolare di Carlomugnd dell 
811. Art. 3. e 4. edlz. del Baluxh Tomo I. pag* 49 ^* 
c i’Editto di Pilli dell’anno 864. Art. itf. Tom. II- 
3S<f. 

[b] Et habihat unHfqtiifqHe Comes Vìcatìos^ 
tenatios fecum , Libro II. de’ Capitolari Artico o 

[c] Diceanfì Compagenfes . _ -tr r ; Ca- 

[d] Dati verfo Panno 591 * Articolo n\a.- 

pìtolari , Ediiione del Baltszio , p^g*. ^ 

menti furono certamente fatti d’.accordo. 

Adfvocati . Ari-i- 

[f] Capitolare di Carlomagno dell’anno Sii. , 
colo I. e j. deH’Edizione del BaIh-zìo > Tofn.L p®g'49 ' 
















Delle Leggi. Lin.XXX.G ap.XVII. 3^^ 

Erano i Vefcovi molto imbarazzati i efL me- 
deilmi non s' accordavano bene de' loro fatti (g). 
Chieftrro a Carlo Magno di non e 0 èr più obbli¬ 
gati a portar fi alla guerra ; e poiché ebbero ciò 
confeguito, fi lagnarono , che fi facea lor per¬ 
dere la pubblica confi derazione ; e quefto. Àdo- 
narca fi vide coftretto a giuftificare le Tue inten¬ 
zioni fopra di ciò . vSia, come efier fi voglia , 
nel tempo, in cui più non fi portarono alla 
guerra, non veggo, che i loro vafialli vi fofiè- 
ro condotti da* Conti : che anzi vedefi [/?] per 
lo contrario, che i Re, o Ì Vefcovi, per coii- 
durvergU eleggevano uno de' fedeli . 

In un Capitolare (ì) di Lmgi il Buon^) diftin- 
gue il Re tre forte di vafialli, que* dei Re, que^ 
de' Vefcovi , que’ del Conte . I Vafialli d' un 
Leudo \_kj\ , o Signore non fi conducevano al¬ 
la guerra dal Conte , fe non fe quando alcun 
Tom AH. A a im- 


(g) Vedi il Capitolare dell’ anno 803, dato in 
Vv''orms Edìz. del Bduzio pag. 408. e 410. 

(h) Capitolare di Worms dell’ anno 803. Ediz. del 
Baluz.io pag. 403, ed il Concilio dell’anno 845. focto 
Cario il Calvo , in verno palano , Edizione dei Balazio . 
Tomo II. pag, 17, Art. 8. 

(i) Capitiilare quintum anni 81?,. Art. 17. Ediz. 
del Baluz,io , pag. ^iS. 

[k] De vajfìs domìniiih qtii adhuc intra cafam fer~ 
viunt , Cr tamen beneficia habere nofe untar , fiat ut um efiy 
ut quicumque ex eis cum domino Imperatore domi reman- 
ferini , vafallos faoe cafati^s fecum non tetìneant j fed 
cum cernite^ cujus pagenfesfunt^ ire psrmittant 1 Capito¬ 
lare II, dell’anno Sia. Articolo 7. Edizione BaUta.io> 
Tomo I.' pag. 4^4, 


I 
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impiego nella Cafa Reale impediva , che queai 
Le Lidi ve li condu celierò per fe ftelR. 

Ma e chi conduceva alla guerra i Leudi ì E‘ 
indubitato , che folle il Re, che trovavafi Tempre 
alla cefta de’ Tuoi fedeli. Per (guelfo appunto Tcor- 
geli mai fenppre ne’ Capitolari un^ oppollzine [/] 
fra’ vairalli del Re , e que’ de’ VeTcovi. I 
noTtui Re pieni di coraggio, tìeri, e magnanimi 
non trovavanfi nell’ e Ter cito per porli alla tefta 
di quefta ecclefiaftica milizia : non ifceglieano 
iiffatte perfone per vincere, o per morire con 
efiì . 

Ma quelli Leudi conduceano nel modo ftelTo 
i loro vaflalii , e {otcovalTalli , come appari- 
fcc da quel Capitolare [m] in cui ordina CarU 
Ji^agno , che ogni uomo libero avente quattro 
manli , o di Tuo proprio , o nel beneficio d’ 
alcuno, marci contra il nemico , o fegua il Tuo 
Signore. E’ chiaro , che Carlo Magno vuol 
dire 5 che colui , il quale .avelie in proprietà una 
foia terra , entraflc nella milizia del Conte , e che 
quegli, che tenclfe un benefizio del Signore, 
partillc con ellb , 

Mal 


fi) Capitolace I. dell* anno tjt. Articolo de ho- 
tninihus nofirts £5* cf ijcopórum ^ £?* ahbatuìn, qui vel bette- 
fida , 'vel tnlia propria fsabent. ec. Edizion. del Baluz-to, 
Tomo I. pag. 45? o.' 

[in] Dell'anno 811. Capitolare I. Edizione del Sala- 
pag 4po Ut omn'ìi homo lìber , qui quatuor man fot 
vefiitos de proprio fuo , five de alicujus beneficio habet , 
ipfe fe pr&par.et, £?* ìpfe i» hojiem pergat fìve eum femore 
fino. 
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M.il grado ciò preteiids Aba.re Dubos [n], 
che quando parla fi ue’ Capi co lari degli uomini, 
che dipendeano da un Signor particolare , lì trat¬ 
ta loLtanto de* fervi ; e d fonda fopra la legge 
de Vifigoci , e io pi a la pratica di quel popolo 
Ma farebbe meglio fondarli fopra gl; ftc'Tì Capi¬ 
tolari . QLieìlo pur or citato dice formalmen¬ 
te il contrario^Il Trattato fra Carlo il Calvo 
ed 1 fuoi fratelli paila nel modo ftello det'li uo¬ 
mini liberi , i quali poTuu precidere a lor pW~ 
cimento un Signore , o il Re ; e tal difpodzio- 
ne e coiirorme ad altre molte , 

Adunque poffiamo dire, che vi erano ve foe- 
cie di milizie: quella de'Leudi, o fedeli dei Re 
i 5U.IÌ pu.. -.ano ro„o la levo dipe„d™t af- 
tn fedeli ; que la de Vefeovi, o d' altri E^cle- 
liaftici, e de loro vallalii i e finalmente queli-i 
del Conce , che conducea gli uomini liberi . 

Non dico, che i vailàlli non pocefièro efièr 
foggetti al Conte. come quelli , che hanno un 
comando particolare , dipendono da quello che 
ha un comando più generale. 

Si vede altresì, che il Conte., ed i MciR Re¬ 
gi potean far loro pagare il bando , cioè una 
multa, qualoia non aveflèro loddisfatto api*im¬ 
pegni del loro feudo, 

Nel modo fteffo fé i vafTalli dei Re (0) facea- 

A a z 11Q 


(n) Tomo IH. Libio VI. Capi coio ÌV 
Stabihmenro della Monarchia i-rancefe 
V ■ (o) Capitolare dell’ anno 8S1. Articolo 
'vernts pdattmn , Edizione del Bduz'o 

pag. 17. 


P“g- 


^ 99 - 


II. fip'td 
Tonio il. 


















4 


jyi Dello Spirito 

no delle rapine , erano fottopolli alla correzione 
dei Conte , qualora non voleilèro piuttofto fog- 
giacere a quella del Re. 

CAPITOLO XVIIL 

Del fcrvìgìo eloppìa . 

E Ra un principio fondamentale della Monar¬ 
chia , che coloro , i quali fi trovavano foc- 
ro la poteftà militare d' alcuno , 
forco la Tua giurifdizione civile : quindi u Capi¬ 
tolare di Luigi il Buono dell b i ^. a 

procedere d* ugual paflò la potefta militare t e 
Conte , e la fua civile giu riedizione fopra gh un* 
mini liberi i cosi ì placiti del Conte i 

le conduceva alla gueirra gli uomini liberi, er^ 
no detti piacici (c) degli uomini liberi : dal^ che 
tifultò certamente quella mallima , 
piacici del Conte , e non in quelli de' luoi un- 
ziali poteanfi giudicare le vertenze intorno a 
libertà ; quindi il Conte non ^ 

guerra i valTalU de’ Vefeovi M , o degli Abati j 

peiv^ 


(a; Art. I. e z. ed i! Concilio i» wrw p<f.Utto àt\- 
r anno 845. Articolo 8, Ediz. del Saluzio , Tomo i • 
P^g- 17. 

(b) Caufe , o Aflife . 

(f) Gapitokri , Lib. IV, della collazione d 
fepfo, Art. 57. ed il Capitolare V. di Luigi il 
dell’anno 819. Atr. 14. dell’Ediz. dtl Jìalu^ip ^ Tom*I* 
pag. éjs- 

(à) Vedi pag. 3^8. nella ( Nota f. ) 
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perchè non fi trovavano fiotto la fiua civile gm- 
rifidizione : quindi non vi conduceva i fiotto- 
valfialli de’ Leudi : quindi il gioii ario ( e) deile 
leggi Inglefi cì dice (’/) , che coloro da’ Safid- 
ni detti cophs, da’ Normanni furono denomina¬ 
ti Conti , compagni , perchè divideano col 
Re le multe giudiciarie ; quindi veggiamo in 
tutt’ 1 tempi , come 1’ obbligo d’ ogni vafiallo 
verfio il fiuo Signore [^]s confiftè nel porta? le 
armi [h]^ e di giudicare i fiaoi Pari nella pro¬ 
pria Corte . 

Una delle ragioni, che univa In quella for¬ 
ma al diritto di condurre alla guerra il diritto 
di giuftizia , era , che colui, il quale conduceva 
alla guerra j faceva ad un tempo ftelfo pagare i 
diritti del fifico ; che conliflevano in alcuni Ter- 
vizj di vetture dovute dagli uomini liberi ^ ee;c- 
neralmence in certi profitti giudiziari , de’ quali 
parlerò in apprelTo * 

Ebbero ì Signori il diritto di arfiminiftrar U 
giuftizia nel feudo loro per lo ftelTó principio , 
il quale fece , che i Conti avellerò il diritto d* 
amminiftrarla nella loro contea ; ed a parlar' giu- 
fto le conteé nelle variazioni accadute ne' diverfi 

A a 3 :em- 


(e) Che trovali nella raccolta di QugUil?no Lom~ 
bitfd» : de prifeis Anglorum legìbui . 

( £ ) Alla voce Satrapi a * 

fg) Le alTtfe di Gerufalemuie , Cap, CCXXh t 
CCXXII. fpiegano ciò a dovere . i 

_ fhj Gli avvocati dèlia Chiefa ( ad'vocMÌ ) erano, 
pariiViente alla tefta delle loro Caufe 5 e della lor» mi¬ 
lizia , 
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1 RITO 


tempi , rcguii'ono Tempre le variazioni accadute 
ne feudi : g!i uni , c gii altri venivano governa¬ 
ti TliI piano Aedo , e colle medefime idee . In 
lomma i Conti nelle loro contee erano Leudi: i 
Lcudi nelle loro Signorie erano Conti. 

Non fonofl avute idee giuAe, allorché fi fo¬ 
no con fiderati i Conti come Ufiziali di giuftizià, 
c i Duchi come Ufiziali di milizia . Gli uni , e 
gli altri erano ugualmente Ufiziali militari, e ci¬ 
vili (/) : rutta la differenza fi era , che il Duca 
avea fiotto di Ai più Conti , tutto che vi fodero 
de ’ C Oliti j che non aveder Duca fopra di fe , 
come ci avverte Fredegario [ C,] ■ 

Si crederà per avventura, che molto duro A 
fode in quel tempo il governo de' Franchi, men¬ 
tre gli Ufiziali medefimi avevano ad un tempo 
Aedo fopra i fudditi la poteAà militare , la ci¬ 
vile , ed eziandio la poteAà fifcale : cofa , che 
come dififi ne' precedenti libri, era una de' fegnì 
dìAinrivi del dirpotifmo . 

Ma non bifogna far fi a credere , che i Conti 
giudicadèro foli’f^M ^ rendeder giuAizia come 
i Bafsà fanno in Turchia: venivano per giudi¬ 
care gli afEìri delle fpecie d' afifife [m) » iri cui 

era- 


fi) Vedi la forinola 8.. di Marcolfo , Lib. I. che 
contiene le Lettere accordate ad un Duca, Patrizio_, o 
Colite , che loto afTefrnano la ffiutifdizione civile , e lam- 
minifl-razione Hfcale? 

C'^onica , Capitolo LXXVIII. fu l’anno 

{U Vedi (Jrtgorio di Toars, Libro V 
jSd. . • 

fin) Mailum, 


ad annnn, 
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DfLLE Leggi. Lib.XXX.Cap.XVIH. 

erano convocati i nobili. 

Affinchè fi pofla ben comprendete ciò, che 
lirguarda i gindizj , nelle formole , nelle leggi 
de’'’barbari, e ne' capitolari , dirò [«] , che le 
funzioni del Conre , del Gravione, e del Ccnte¬ 
li iero erano le ftefiè : che i Giudici , i Ratimbur- 
tri, e gli Scabini, fotto qucdi diverfi nomi era¬ 
no le per Ione medefime ; erano queft-i gli Ag¬ 
giunti* del Conte, che d' ordinario ne avea fet¬ 
te; e ficcome per giudicare non gli bifognava 
meno di dodici perfone foj ne compiva qucfto 
numero con de’notabili fp) . 

Ma chiunque edèr fi volefiè il giufdicente , il 
Re, il Conte, il Gravione , il Centeniero , i Si¬ 
gnori ) gli Ecclefiaftici , non giudicarono foli 
giammai : e quell’ ufo originato dalle forefte del¬ 
la Germania fi mantenne anche, quando i feudi 
prefero una nuova forma . 

Rifpetto alla poteftà fife ale , era dì tal natu- 
'ra, che il Conte non pocea farne abufo . I di¬ 
ritti del Sovrano , rifpetto ad uomini liberi , e- 
rano così femplici, che confilleano , come di¬ 
cemmo , foi tanto in certe vetture [^] e fatte in 

A a 4 cer- 


(n) Unite in qiiefto luogo ciò , die dilli nel Libro 
XXVIIL Cap. XXVIII. e nel Lib. XXXI. Gap. Vili. 

(o) Vedi foprattutto ciò i Capitolari di Lutjii il 
Buono, aggiunti alla Legge Salica , Art. 2. e la Forino¬ 
la de’ giudizj data dal du Cange alla voce bòni homines. 

('p) Ter bonos homines . Talvolta vi eran folo de' 
Notabili . Vedi l’ Appendice alle Form, di Marcolfo, 
Cap. LI. 

(q) Ed alcuni diritti Copra i flu.mi , de’ quali ho 
parlato , 
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certe pubbliche occafìoni ; e (guanto a" diritti giu¬ 
diziari , vi erano delle leggi , che impedivano 
le angherie [r] . ^ 

CAPITOLO XIX. 

Delle compojìz^ionl prejfo t popoli harbari -o 

S iccome é ìmpoflìbile P alquanto innoltrarfi nel 
noftro politico diritto , (e non fi ha perfet¬ 
ta contezza delle leggi, e de* coftumi de’ popoli 
delia Germania , mi fermerò per un ìflante per 
inveftigare quelli coflufn'i, e quelle leggi. Rica- 
vafì da Tacito , che i Germani conofceano due 
fòli delitti capitali : impiccavano ì traditori, ed 
annegavano i poltroni : quefti erano preflo di 
loro i foli pubblici delitti. Quando un uomo 
[4] avea fatto alcun torto ad un altro , i paten¬ 
ti della per fona offefa'^ prendean parte nel contra¬ 
ilo , e l’odio celiava con una foddisfazione . 
Tal foddisfazione ri (guardava colui, eh’ era fla¬ 
to oflèfo , qualor poteflè riceverla: ed i parenti, 
fe loro folle comune l’ingiuria, o il torto: o 
pure fe a’ medefìmì era devoluta la foddisfazione a 

mo- 


frj Vedi la Legge de’Ricuarj Tit. 8^. ^ 
ge de Longobardi. Libro II. Titolo 51. §,5». 

. Sufeipùte ta.m irftmìcitias , feu patrls , 

pìttc^ut , dfnicitias , HÉCtjfe efì ; ttgc iffipiagahflgf ^ 

r»iìt. uhur enim etiam homicidium certo armentorutn , 
me pecorum numero , recipitaue fatiffaBienem aniverfa ae~ 
mut. Tacito de moribus Gctman, 





Delle Leggi. L*XXX. L.AP.XIX- 37^ 

motivo della morte dell ofpfo . ^ 

Dal modo , con cui parla TacttOy li ricava , 
come quelle foddisfazioni feguivano per ^ rnezzo 
d’un accordo reciproco fra le parti ; quindi ne 
codici de popoli barbari quefte foddisfazioiu ion 

denominate compofizìoni. ^ ^ 

Rinvengo , che la fola legge de Fiiionl 

lafcialTe il popolo in quella lìcuazione , in ^ cui 
trovavafi ciafeuna famiglia nemica , per cosi di¬ 
re j nello {lato di natura ; ed ove fenza e0er te¬ 
nuta a fogno da alcuna legge politica ? o civile, 
poteva a fuo talento elercicare la propria ven¬ 
detta , finche folle fiata foddisfatta. QLiefta me¬ 
de fi ma legge venne moderata : fi fi abili , [c] che 
colui , dei quale fi volea la vita , avefle la pa¬ 
ce nella propria cafri , e che 1’ avrebbe andando^ 
c tornando dalla Chiefa , e dal luogo, in cui fi 
rendea la giuftizia . 

I compilatori delle leggi Saliche citano un 
ufo [d] antico de’ Franchi , in vigor del quale 
colui, che avefiè difotterrato un eadavero per ì- 
fpogliarlo , verrebbe bandito dall’ umano confor- 
zio , fino a che ì parenti acconfentiflero a far¬ 
velo rientrare : e ficco me prima di quefio tem¬ 
po era proibito a chìcchelTia , e per fino alla 
moglie, il dargli del pane , o il riceverlo in 
cafa , tal uomo era rifpetto agli altri, e gli al- 


fb) Vedi quefta Legge Titolo 2. fu gii omicidj j 
C l’àggiunta del Vallemnr i furti . 

( c) Addino fupientum i Tit. I. t. 

(dj Legge Salica,, Titolo 58 . §.i. Titolo i7.§' 3* 
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tri erano rifpecco a lui / nello ftato di natura , 
finche tale ftato non folTe celiato per via della 
compofizione . 

Fuori di ciò j 11 vede > che i Savj delie varie 
barbare Nazioni penfarono a fare da fé fteftt 
quello , eh’ era foverchio lungo , e troppo pe- 
ricolofo l’ afpettarlo dalla reciproca convenzione 
delle parti . Badarono a porre un prezzo giudo 
alla compofìzione ^ che ricever dovea colui, al 
quale era ftato fatto alcun torto , o ingiuria . 
Tutte quefte leggi barbare hanno ' fopra di ciò 
una maravigliofa precifìone : vi fi diftinguono (e) 
con finezza : cosi, vi- fi pefano le circoftanze : 
la legge fi pone in luogo di colui , eh’ è ftato 
offefo , e chiede per efib la foddisfitzione , che 
in un momento di fangue freddo efib medefimo 
avrebbe domandato . 

Per mezzo appunto dello ftabilimento dique- 
fte leggi i popoli della Germania ufeirono di 
quello ftato dì natura, in cui par che fofièro 
anche al tempo di Tacito . 

Rotavi dichiarò nella Legge de* Longobardi 
(/), che aveva accrefeiute le compofizioni della 
coftumanza antica per le ferire > amnchè efiendo 
foddisfatto il ferito, cefiàr potefièro le inimicizie: 
in fitti i Longobardi, popolo povero , efièndofi 
arricchiti colla conquifta dell’ Italia, divenivano 
frivole le antiche compofizioni , nè più fi facea- 

no 


fopi-attutto i Titoli ■}. 4. ì. e 7. ti®*- 
Salica , rifguardanti i fiu'tidegli Animali. 

■ (n Lib.I.TiU7.§. 15. 






Delle Leggi. Lie.XXX. Cae.XIX. 379 

no le i-icoiiciliazioiii. Non Jab'.to , che quella 
confiderazione non ubbia obbligati gli altri capi 
delle Nazioni conquiftaCLna a formare i diverli 
codici delie leggi . che ora abbi.amo. 

La compolizion principale era^ quella , che 
Luccifore pagar doveva a parenti del morto . 
La differenza (^) delle condizioni ne poneva una 
nelle compoiìzioni ; cosi nella legge degl* Inglcfi 
la compolizione era di feicento foldi per la mor¬ 
te d* un Addmgo , di dugento per quella d’un 
uomo libero , di trenta per quella d* un fervo , 
La (n-andezza della compofizione (labilità falla 
teda d’un uomo formava dunque una delle fue 
grandi prerogative i imperciocché , oltra la di- 
ftinzione , che Iacea della fua perfona , (labiliva 
per e (Io fra nazioni violente una maggior ficu- 
rezza . 

La Legge de* Bàvaii {h) cì fa comprender ciò 
a dovere : effa dà il nome delle famiglie Bavare> 
che ricevevano una doppia compolizione , per¬ 
chè erano le prime dopo gli ^gUoìfingt (i) . 
Gli Agilolfingi erano della (lirpe ducale , e fra 
e(lì eleggevafi il Duca : effi avevano una compo- 
fizione quadrupla * La compofizione pel Duca 
fuperava d’un terzo quella , eh* era fidata per 
gli Agilolfingi. 3, Perchè è Duca , dice la leg- 


(g) Vedi la Legge degringleii, Tìt. i. §. i. i, 4, 

Xvi^ Titolo 5. 6 , la Legge de’ Bavati, Tit, L Cap.YIlL 

e IX., e la Legge de’rrifoiii, Tir, 15. 

(h) Tic. Gap. XX. 

(i) Hozidra , Ozza , Sagana , Habìlingua , Annìc- 
ua, Ivi . 
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P^’*^ gr.mde dìquei- 

„ lo de' fuoi parenti ,, . 

^ Tutte le divifate compofìzioni erano ftabilite 
in fomme di danaro . Ma ficco me quefti popo¬ 
li , maJTìme fino a che fi reftarono nella Ger¬ 
mania j non ne aveano , poteafi dare del be- 
ftiame , del grano , de’ mobili, delie armi , de' 
cani , degli uccelli da caccia , delle terre ( k^) , 
cc. Con frequenza la fieffa legge [/] fidava il 
valore di quelle cofe , e ciò fpiega , come con 
SI poco danaro vi fodero fra ellì tante pene 
pecuniarie . 

Si diedero adunque molte leggi a contrade¬ 
gnare con precidone la differenza de’ torti , del¬ 
ie ingiurie , de' delitti, affinché ciafcuno conofcef- 
fè a capello fino a qual fegno fodè offefo ; per¬ 
ché fapedè con efattezza il compendo, ch’eido- 
vea riceverne , e doprattutto perché non ne do- 
vedè ricever di più . 

Con tal punto di vifia fi concepidce , come 
colui , il quale vendicavafi , dopo di edere flato 
doddisfatto , commettede un grave delitto , Tal 
delitto non meno conteneva una pubblica , che 

una 


[le] _ Cosi la Legge d’7»<» filmava la vita una data 
lomma di danaro , o una data porzione di terreno . Xa- 
ln& Yègis , titulo de Vìllico regio , de prìfeis Aftgio^ 
rum legibus , Cambridge , i ^44, 

rt Vedi la Legge de’ Safibnl che fa anche quello 

Itabilimento per varj popoli, Gap. XVili. Vedi anche U 
de' Ripuarj , Titolo 3(f. §. ii. la Legge de’ Bava- 
ri, it, t, §. lo. e ir. si aurum nonhabef, donet filÌAtn 
pfeemmm f mancipio , terram , &e. 








Del.e Leggi. Lib.XXX.Cap.X 1 X. 5^^ 

una privata off^rà : era un dirpregio 
inedefima. Quefto è quel delitto , che fempce 

punirono i Legislatori - 

Vi era un altro delitto , il quale venne lin- 
aolarmente confiderato per dannolo («) allorché 
quelli popoli perdettero nel governo civile qualche 
cofa dello, fpirito loro d’indipendenza, e 
Ke fi diedero a porre nello fiato una polizia 
jYiaggiore ; confiftea quefto delitto in non voler 
dare , e non voler ricevere il compenfo . Vcg- 
giamo in varj codici delie leggi barbare che ^ i 
Legislatori ve H forzavano (0) . In fatti quegli , 
che ricufava di ricevere la foddisfazione , volea 
con fer vare il fuo diritto di vendicar fi i quegli , 
che ricufava dì farla, lafciava all’ offefo il fuo 
diritto di vendicarli : e quefta appunto è la ri- 

fòi% 


(m) Vedi la Legge de Longobardi, Lib. I. Tic. ly. 

§. li. wi Lìb. I. Tit. §. 8. e 34 - > J. J8. ed il 

Capitolare di Ca-rlotnAgno àtW anno 801.^ Capitolo XXXII, 
che eouciene un’ iftruzione data 'a quei , che fpediva nel¬ 
le provincic . .| yt y- vyyttT 

(n^ Vedi in Gregofìo di Lib.VII, e Cap.XLVIL 

il piano d’una ca^fa, iti sui una patte perde la nieta 
della compofìzione , che 1’ era ftata aggiudicata per enec- 
fi per fe ftelTa fatta giuftizia . in vece di ricevere la 
foddisfazione, quali n folTero gli eccem, che di poi a- 
vefTe fofferto . 

Vedi la Legge de Saffoni, Cap. III. 4* 1 ®- Leg. 
ge de’ Longobardi, Lib.I. Tit. 37. §. i. e i; e la Legge 
degli Alemanni, Tic. 45 - §• « 1. Quefta ultima Leg¬ 

ge permettea, che altri fi facefiè giuftizia di per fe fui 
fatto, e nel moto primo. Vedi altresì i Capitolari 4 ^ 
Carlomxgno del 775 - Capìtolo XXII. dell’8oi. Cap^ol® 
XXXII. e quello del medefimo dell’anno 805. Cap- 


■éHÌ 
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Perito 


forma fetta da' Savj nelle mituaioni Germani, 
che, le quali invitavano alla compolizione, ma 

^Ho parlato d' un tefto delia legae Salica m 
CUI lì Legislatore lafciava in libertà^ dell' offefo il 
ricevere o no, la foddisfazione : quefta Wc 
qu a c-, h quale (p) privava colui, che avef- 
le Ipogharo un cadavero , del conforzio de^li 
uomini , fino a che i parenti accettando la fod- 
clistazione , ave/Ter htta iftanza perch' ci poccfl’e 
rientiaie nell umano commercio. 11 rilpecto per 
le cole fante fu cagione , che quelli , che re- 

■giltrarono le leggi Saliche nulla mutalL-ro dell’ 
ulo antico . 


Ingiuflo firebbe flato l’accordare una comr. 
po fi zio ne a parenti d’ un ladro uccifo nell’ at¬ 
tuai furto , o a quei d’ una donna , che fofTe 
fiata rimefia dopo una feparazione per delitto d’ 
adulterio . La legge de BavarJ’ [^] in cali fomi- 
guanti^non ammettea compofizione, e puniva i 
parenti, ^che ne profèguivano la vendetta . 

^on e cola rara il trovare ne' Codici delle 
leggi barbare compofizioni per atti in volontari . 
La legge de’ Longobardi è quafi fèmpre fenfata: 
ella volea [r], che in quello calò altri fi com- 
ponefiè fecondo la propria generofità , e che i 

. ■ pa- ' 


j.1^3 f compilatori delle Leegi, Ripuarie pare che ciò 
^nodt^cafTem Vedi il Tit.Sy. LeggL 

'Il edi il Decreto di Taffìllon' de popularibus l.e* 
'^■3. 4 . IO. itf. Legge degl’ Ingiefi > 


gibus , Art. 


Tir 


7. \ 

D‘} 


4 - 

Lib. 


^ • Tit, 
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parenti più non poteflero profeguir la venc^etta. 

do (arto li. fece un decreto fapìentilTìmo : proibì 
[ / ] a colui, ai quale folle flato facto un furto 
il comporli fegrecamente , c fenza 1’ ordine 
del giudice . Ora vedremo il motivo di legge 
lìftacta . 

CAPITOLO XX, 

Di Ciò ^ che In progrejfo Jt denomino la gin-. 
Jìizia de' signori , 

O Ltra la compofizione , che pagar dovevalì a* 
parenti per gli omicidj, i torti, e le in¬ 
giurie, forz’era anche pagare un certo diritto 
da’ Codici delie leggi barbare detto fredttm (a) . 
Ne parlerò difFufamente j e per darne 1’ idea 
dirò, che quella è la ricompenfa della protezione 
accordata centra il diritto di vendetta. Anche 
a’ dì no Uri fred in Svezzefe figiiifica pace . 

PrelTo quelle violente nazioni il render giufti- 
zia altro non era , che accordare a quello , che 
avea fatta un’ offefa, la fua protezione contra la 
vendetta di chi aveala ricevuta, ed obbligare il 

fe- 


[s] lacius prò tenore pacis inter Ciiildebemim Se 
Clotarium , anno 553. o* decretio dotarli II. regis eir- 
ca annum 555. Gap, IH. 

, (^) Quando la Legge non Io filTava , era d,’ ordi- 
nario il terzo di ciò , cne davali per la compolìzione , 
come^ fi ricava dalla Legge de’ Ripuarj . Gap. LXXXIX-., 
che è fpiegato dal terzo Capitolare dell’ anno 813. Edi¬ 
zione del 3alHM0) Tom. i. pag, ' 
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fecondo a ricevere il compenfo , eh’ cragli do- 
VLtro : di modo die prefio i Germani, a differen¬ 
za di tur ci gli ale ri popoli , iì rendea la giiifti- 
2Ìa per proteggere il reo centra colui, che offefo 
lo avea {h) . 

I Codici delle leggi barbare ci fomminiflrano 
i cali, ne’ quali dovevanfi elìgere quefti freda . 
In quelli, ne’ quali i parenti non poceano ven¬ 
dicarli , non davano il fredum : ìn fatti ove non 
vi era vendetta, non poteva ellèrvi diritto di 
protezione centra la vendetta . Qiiindi nella leg¬ 
ge de’ Longobardi (c), le alcuno uccideva a ca¬ 
lo un uomo libero , pagava il valore dell' uo¬ 
mo morto , fenza il frednm : perchè avendo uc- 
cifo involontariamente, non era il cafo , in cui 
i parenti avellerò il diritto di vendetta . Così 
nelia legge de’ Ripuarj ( d) , quando un uomo 
era uccifo da un pezzo di legno , o da cofa fat¬ 
ta da mano umana, la cofa , o il legno fi ripu¬ 
tavano, rei , ed i parenti ii prendeano per ufo lo- 
Irò , fenza che potefiero elìgere il fredum. 

Nel modo ftefib , quando una beftia aveva 

uccifo un uomo> la rfcelìa legge Itabìliva una com- 

po- 


(b) fjpreinonè , che fa vedere cjuanto folTe vag 
V Autore di paradolìì. Col proteggere rei non li vo. 
fcrtrargit al gafljgo , ma ad mia eccepiva 
parce degli oèifi : non eraii eglino poniti daìla ^ * 
2ione , alla quale erano condannati, e dal fredum » 
doveano pagare > ( Riflef. d'un Anon. ) , 

Lib. I. Tir. p. §, 17. Edizione di LtndetmTOC ' ’ 
(à) Titolo 70. 
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pofìzione fenza il frednm [f] , perchè non erano 
offeli 1 parenci del morto . 

Finalmente per la legge Salica (/) un fanciullo*, 
che avelie commeflo un fallo prima delF età dì 
dodici anni, pagava U compolìzione fenza il 
fredum . Siccome non poteva ancora portare ar¬ 
mi non trovavaG nel cafo , in cui la parte of¬ 
fe fa , o i parenti di quella poteflèro chiedes: 
vendetta. 

li reo era quello , che pagava \ì fredum per 
la pace , e per la ficurezza , che il Tuo eccella 
gii av.eano fitto perdere, e che pò tea ricuperare 
colla protezione : ma un fanciullo ijon per dea 
quella ficurezza : non era uomo ,, e perciò noix 
poteva e fière efclufo dall' umana Società . 

Era t][uefto fredum un diritto locale per co-; 
lui , il quale giudicava nel territorio {g) . La 
legge de''R.ipuarj. (h) per tanto proibivagli d*efi- 
gerio elfo ftefio : volea, che la parte , U quale 
guadagnata avea la caufa , lo ricevefiè. , e Io’ 
portafiè al fifco , affinchè la pace, dice la leg** 
ge, fofiè eterna fra' Ripuarj. 

La grandezza àt\, fredum fi proporzionò alla 
Tom.IJi, JB b gran-* 


Rii Tir, 4^. Vedi anche la legge de'Longobardi , 
Lib. I. Gap. XXII §. 3, Ediz. di Lindemhrock ; Si cabal- 
Ihs cum péde , efc; 

[f] TU. i8. §. 

fg) Coinè apparifce dal decreto di Clotarìo II deU 
1 anno iredus tumen uidtcio , in cujus tmo efi 

rsjer.'vetur . • ^ ^ ^ 

(h) TU. 8.5». 
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grandezza della protezione (i) ; così il fieitm 
per k protezione del Re fu maggiore di quello 
accordato per la protezione del Conte e degli 
altri Giudici. 

Io veggo ornai nafeere la giuftìzia de’ Signori. 
Comprendevano i feudi grandi tervicorj , come 
ricavali da monumenti fenza numero . Ho già 
provato, come ì Re nulla efigeano falle terre 
che appartenevano a’ Franchi ; molto mieno po- 
teano rifervarlì diritti fopra i feudi . Coloro » 
che gl: ottennero , n’ ebbero il poffèlTo il piu 
ampio, poiché ne ricrallero tutt’i frutti, ed e- 
molumenti : e lìccorae uno de’ confiderabili ( k^) 
erano i proventi giudiziari [ freda ] , che lì rl- 
ceveano per gli ufi de’ Franchi , accadea , che 
chi aveva^ il feudo , aveva anche la giuftizia , la 
quale lì efercitava unicamente per via di com- 
polìzioih a’ parenti , e di proventi al Signore : 
in altro elTa non co n fi Idea, che nel far pagare 
le compofizioni della legge , e nell’ efigere le 
multe della legge . . 

Si ricava dalle Form ole , le qual: portano la 
conferma, o la traslazione a perpetuità d 

feu- 


,(i) Capitulare incerti anni. Capir. LVII. rie 
lutÀOt Tom. I. pag, 515, e eoimene olfervare , cUc ci_ 
die dicell fredum , o froda ne’ mOnumenri delia 
ma ftirpe , di cefi hannum in quei della Teconda 
me apparifee dal Capitolare de partibus SaxernA ® 
anno 785. - ■ 

Vedi il Capitolare di Carloffia^no de 'Vt » 
ove pone quefti freda nel numero delle grandi entiat 
di ciò che chiamavafi villa , o domili) del Re • 
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feudo a favore d’un Leudo (/J, o fedele j a 
privileg) de' feudi a prò delle Chiefe (m) , che 
i feudi aveano quello diritto . Ciò apparifee al¬ 
tresì da infinite carte fwj , le quali contengono 
una proibizione a’Giudici, o agli Ufiziali. Regj 
d'entrare nel territorio, per efercicarvi qualfi- 
voglia atto di giuftizia, ed efìgervi qualunque 
emolumento di giuftizia. Subito, che 1 Giudici 
Regj non potevano efiger colli alcuna in un 
diftretto , non poneano più piede in quello di- 
ftretto ; e quegli, a quali quello diftretto refta- 
va, vi efercitavaiio le funzioni, eh’efercitate vi 
avevano ì primi. 

£" vietato a’ Giudici Regj V obbligar le parti 
a dar cauzioni per comparire innanzi ad ella 
dunque toccava ad elìgerle a colui, che riceve¬ 
va il territorio . Vi fi dice , che i Mellì Reo] 
più non potrebbero chiedere V alloggio : in fatti 
non aveano più funzione alcuna da fare . 

Fu adunque la giuftizia ne* feudi amichi e 
ne’ feudi nuovi un diritto inerente aìlo ftelTo 
feudo, un diritto lucrativo, che ne facea parte. 
Per ciò appunto così fu con fiderata in tutt’ ì , 
tempi ; dal che^ nacque quello^ Principio, che in ' 
Francia le giuftizie fono patrimoniali. 

Hanno certuni creduto , che le giuftizie rico- 
nofeeflero le loro origini dalle francazioni , che 

B b z ì Re, 


£I] Vedi la rotinola 3.4.5 Lib.I. di M^rcolfe- 
(m) l'Vi, Form.i. 3.64. •' 

la , che c nel fine del V. Volume degl’1 dorici di frali’ 
eia de Padri Benedettini. ® 
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i Re, cd i Signori fecero de' Irro fervi. Ma le 
Nazioni della Germania , e quelle , che ne fono 
difcefe , non lono le fole , che abbiano affrancaci 
ì fervi j e fono le fole , che hanno ftabihce ic 
giuftizie patrimoniali . In oltre le formole dì 
Ji^arcolfo [(?] fannoci vedere uomini liberi dipen¬ 
denti da quelle giuftizie ne' primi tempi : adun¬ 
que i fervi furono 1 oggetti alia giuftizia , perchè 
trovaronfi nel territorio : e non hanno dato 1' 
origine a' feudi, per e fiere flati incorporati nel 
feudo . 

Altri hanno tenuta una ftrada più corta : 
hanno detto , i Signori ufurparono le giuftizie , 
ed hanno detto tutto . Ma non vi fono flati 
lulla terra , fé non i popoli difcefì dalla Ger¬ 
mania j che abbiano ufurpati i diritti de' fovrani? 
C informa baflantemente la Storia , come altri 
popoli hanno intraprefo contra ì lor Sovrani i 
ma non fe ne vede nafcere ciò , che fi dìffero 
le giuflizie de' Signori , Adunque facea di me- 
flieri di rintracciarne l’ origine nel fondo degli 
ufi , e delle coflumanze de' popoli della Ger¬ 
mania . 

Bramo , che vegga fi in LoyCean {-p) quale ha 

la maniera 3 con cui fupponga , che procedefìe- 

ro 


(o^ Vedi la 3. 4. e 14* del Lib. I. e la ■ 

Carlomagno AzW&w.yj i. nel Marune , Tomo I. Aìieddoci 
Coilezioiie n. Trscipientes juhemus.ut ullus judex publtcm 
hcmìnes ìpfius Eccle^A , Mon^fierìi ipjlus Morh»cen~ 

Jis ) tam ingenuot y cr fer^vos , & estuai 

ferrjts mfunere 

fp] Trattato delle giuftizie. di villaggio, 
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tó i Signori per furmare , e per uTarpare le va¬ 
rie loro giullizie . Bifognava che Tollero la gen¬ 
ite più raffinata del mondo, e che depredaflero, 
non come danno il Tacco 1 militari, ma come 
fi rubano Tra loro 1 Proccuracori, ed i Giudici de' 
villaggi. BiTognerebbc dire , che quefti guerrieri 
in tutte le particolari provincie del Regno , ed 
in tanti Regni, aveflèr piantato un fiftema ge¬ 
nerale di politica . Loyfiau li Ta ragionare co¬ 
me ei ragionava nel Tuo gabinetto . 

Solo ripeterò : Te la giuftizia non era una di¬ 
pendenza del Tendo , perchè veggiamo noi per 
tutto (, che il fervigio del Teudo confìftea nel 
fervire il Re , o il Signore , e nelle loro Corti, 
e nelle loro guerre f 


CAPITOLO XXL 

Della gtujlìz^ìa territoriale delle Chicfe , 

A Cqulftaron le Chìefe beni confìderabiliffirtìL 
Veggiamo , come i Re diedero loro gran¬ 
di fifeì , vale a dire , grandi Tendi; e troviamo 
alla bella prima ftabilìte le gìuftlzle ne’ domìnj 
di quelle Chiefe . Onde farebbe originato si flra- 
ordinario privilègio ? Trovavafi nella natura del¬ 
la co fa donata : il bene Ecclefiaftico poh e dea 
quefto privilegio perché non Té gli togliea. Do-r 
jiavafi ad una ChieTa un fiTeo , e Te le laTcia- 

B b 3 va- 


Vedi il da Cange alla voce hominìum , 
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vano le prerogative, che avrebbe avute , fé fbf- 
le flato donato ad un Leu do : quindi Tu fogget- 
to al Ter vizio , che ritratto ne avrebbe lo Sta¬ 
to , fé foffe flato accordato al laico , come ve- 
ciemino. 

Ebbero adunque le Chicle il diritto di far 
pagare le compofizioni nel loro territorio , e di 
«hgerne il fredum ; e fìccorne quelli diritti tira- 
van feco di neceflìtà quello di vietare a' Regj 
EJfìziali 1' ingreffo nel territorio per efigere que- 
fti freda , ed efercitarvì tutti gli atti di gìuftizia, 
cosi il diritto, ch'ebbero gli Ecclefìaflici d'am- 
namillrar la giuflizia nel loro territorio , venne 
denominato ìmmunìth nello flile delle formole [rf], 
delle carte , e de' Capitolari. ■ ’ 

La legge de' Ripuarj (b) proibifee agli af¬ 
francati (c) delle Chiefe il tener 1' afìemblea 
L«js in cui fi fa giuflizia, in altro luogo fuori 
della Chiefa , in cui fono flati affrancati. Adun¬ 
que le Chiefe aveano delle gìuflizie, anche fopra 
gli uomini liberi , e trattavano le loro caufe fino 
da primi tempi della Monarchia. 

Trovo nelle vug ds* Smn [e) , che Clo'vh 

dic- 


Vedi la fonrola 3. e 4. di Marcolfo , Libro T. 
- [b] ìje alichbi , nifi ad Ecclejìa ??$, ubi relaxati 

d ^eneam. Tic. j8. §, i. Vedi anche il 

5 V ■ Lindemhrock , 
rjT '^^bulariis . 
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^lede ad v;na Tanta per Tona la poteftà fopra un 
territorio di Tei leglie di campagna, e voile , 
che folle cfente da quallìvoglia giurifdizione. lo 
la voglio credere un' impoltura v ma è un' impo- 
ftura ancichilTìma : il fondo della vita, e le men¬ 
zogne riferiTcond a' coftumi , ed alle leggi del 
tempo : ed appunto altro qui nort fi cerca, che 
quelli coftumi, e quelle leggi [/] . 

Ordina Clotarìo lU a' Vefeovi , o a* * 

Grandi, i quali polTeggono terre in paeLì lontani, 
di Tcegiiere nel luogo ftelTo coloro , che deb- 
boii rendere là giullizia, e riceverne gli emo¬ 
lumenti . 

Regolò il Sovrano mededrao [^] la compe¬ 
tenza fra^ giudici delle Ghie fé , ed i Tuoi Ufi- 
ziali . Il '■ api telare dì Carlo magno dell’ anno 
Sor. preferive a’Vefeovi ed agli Abati le quali¬ 
tà , che -debbono avere i loro Ufiziali di giu- 
ftizia. Un altro (i) del mede limo Principe vieta a* 
Regj ufiziali 1’ efercizi-o d’ alcuna giurifdizione 
fopra i coltivatori delle tetre Eccledaftiche {k^) 

B b 4 


[f] Vedi anche la Vicà di S. Melanio , é quelìg 
di S. Deicolo . 

fg) Nel CorxiUo dì Parigi, Panno éi $4 Epifeopit 

*vd pottnt.es , qìei m aliis poffdent vegtomhus y judic.s , 
rj.el mijfos difcu^ores de -aiiis pro'vinoiis non inpitHttnt , 
nifi d^ locp y qui iufiitiam percipiant, aliis reddant, 
Art. 1?. Vedi anche 1’ Atc. ii. 

fh) Kel Concilio di Parigi l’anno Art. 

(i ' Ne la Legge de’ Longobardi , Lib. IL Tit. 44* 
Cap. II. Ediz. di 1 tndembrock . 

( k) Scr'vi nUiioms , liMUrii antiqfii , vd 
'vìtiY facìi , Ivi, 










qualora non abbian prefa tal condizione fraucio- 
lenremente e per_ fottrarà pubblici pefi . 1 
e COVI adunati in Rheìms dichiararono (L) . 
c le i va alli delle Cinefe fono nella loro im¬ 
munità . Il Capitolare di Carlomagno delTanno 
So6. {m) vuole, che le Chlefe abbi ano la 
J 2 ia eliminale , e civile fopra tutti quelli, che 
a i^no dentro il loro territorio . Finalmente 
Oìr/d/7 Calvo (fi) diftingue le giu¬ 
ri dizioni del Re ^ quelle de’ Signori, e quel- 

c delle Chiefè : ed io non ne dirò di van- 
*^ggio. 


capitolo XXII. 

le GìftJ}tz,ie erano Jlahtlhe prima del fine 
della feconda Jiirpe . 

TF^Icemmo , che nello leoncerto della fecon¬ 
da ftirpe arrogaronfì i valTalli la giuftizia 


ne 


dell’anno 858. Art, 7. Capitolari 
'yici 7/ ^ f^cultatesin quibus 'ui'vunt de- 

huf ^ confecrattorie immunhatìs funtdeqM- 

militare vajfdli. 

di anrhi !■ . alla legge de’ Eavari, art. 7. Ve- 

^Prim' ^diz. Lmdembrock , pag. 444» 

rum habeant EceffiA eO'- 

^ccUfiil ^ _ illorum , qui habitant in ipfif 

eorum , ^ ^ t^fn in pecuniis j qumn in fubft^ntHs 

««, Z £di?^dii*?°; ^$ad Carìfiacum » 









DELtfi Leggi . Lib.XXX.Cap./^XIL 3?3' 

ncMoro fifci; Ti è amato meglio fare una pro- 
pofizione generale , eh’ efaminarla : è ftato pia 
agevole il dire , che i valTalli non pofledeano , 
che rintracciare come potledefieio • ls4a le giu~ 
ftizie non riconofeono la loro origine dalle ufur- 
pazioni ) derivavano dal pi imo ftahihmento 3 c 
non dalla fua corruttela • 

Coki 3 che uccide un uomo libero 3 dice 
la legge de'Bavari > » pagherà la compofi- 
« zione a parenti di quello , qualora nc abbia j 
« e Te non ne ha, la pagh erà al Duca , o a 
» quello, a cui vìvendo, erah raccomandato »> . 
E' noto ciò, che folle il racco man dar fi per un 
benefìzio . 

3 ) Colui, al quale è flato colto il Tuo fchia- 
3 J vo , dice la legge (h) degli Alemanni , fi por- 
s> cera dal Principe , al quale il rapitore è fog- 
» getto, per poterne ottenere la compofìzio'» 

w ne ^ 

» » Se un Centeniero , dicefi nel decreto dì 
» Chlldcbcrto fcj, trova un ladro in un’ altra 
M centuria di ver fa dalla fua , o ne' confini de' 
» noftri fedeli , e non ne lo faccia sloggiare , 



[a] Tir. 3. cap. XIII. Ediz. del tindemhrock. 

[b] Tir. 85. 

[c] Deir anno 555. atr. it. e la. Ediz. de’ Capi¬ 
tolari del Baluz.ÌQ i pag. 1$. Tari condhione con'venit , ut 
fi una cmtena in alia centena 'vefligium fecuta juerit , 
esf* in'venerit ; •vd in quihufcume^ue fidclium nofirorufff 
Urmìnii vefiigium miferit , CS* ipfum in aliam centtnam 
minime expeìhre fetuerit, aut eenvi&us rsddat 

nem , &c. 
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« egli fàra la figura del ladro , o fi purgficra 
3» con giuramento n . Vi era adunque della dif¬ 
ferenza fra il territorio de’Centenieri, e ouello 
de’ fedeli. 

^ Qiiefto decreto dì Childcberto fpiega la co- 
ftituzione di Clotarìo (d) dell' anno fìefio ^ la 
quale promulgata pel cafo medefimo , e fui me- 
defimo fatto, differifce foltanto ne' termini : 
chiamando la coftituzione in trujìe ciò , che il 
decreto chiama in terminis fidelinm nojìrorHm . 
11 Bìgnon , ed il du Cange (e) y i quali fi fon 
fatti a credere , che in trafie fignificafiè il do¬ 
minio d' un altro Re, non hanno a dovere efa- 
minato l’affare . 

In una coflituzione di Pipino [/] Re d’Ita¬ 
lia fatta non meno per li Franchi , che per H 
Longobardi, quefto Monarca, dopo d’ aver im- 
pofto delle pene a’ Conti, e ad altri Ufizialì 
i i quali prevarichino nell’ammìniftrazione 
della giuftizia , o che non la rendano Ipedita- 
mente, ordina {g) ^ che /è ' accada, che un Frali»- 

co, 


^ C<i] si 'vefiigiis comprùhatur latronìs, tamen 
ti& nih.l lùnge mulciif^ndo ; nut fi perJs'’Hens la^ronem futan 
eomprehendent , integfnm Jihi compofuionem ac£Ìp:^f ■ 
^^<^d fi in trufle in’Vinitur medietMum compoftiionis 
fiii »d<^uiritt , (S‘ cfpititU exig^t » latrane. Are. i, J- 

[e] Vedi ii Gloffario voce Trufiis. 

(f) Inferita nella legge de* Longobardi 
Si- §. I4. E'il Capitolare dell’anno 7^5. 

Pag. 544. art. 10. 

IgJ fi forfifan Francus , ^.ut 1 . 

mejicmm jujittiam facsr$ noluerit , ili» judex 
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cò , o un Longobardo avendo un feudo non 
.voglia render la giuitizia , il giudice , nel cui 
diftietco iì ero verrà , fofpenderà l’efercizio del 
fuo feudo ; e che in quello intervallo ammint- 
ilrcrà la giuftìxia > o elio > o Ìl Tuo Inviato . 

Un Capitolare di C^trlo M^gno {h) prova , 
die i Re non efigevano i frsda per tutto : un 
altro del Monarca medefimo (i) ci fa vedere le 
regole feudali, e la corte feudale già ftabilite. 
Un altro di Luigi il Buono vuole,che quando colui, 
che poffìede un feudo non amminiftra lagiu- 
ftizia , o impedifee , che venga amminiftrata, Ci 
viva nella fu a cafa a uife rezio ne fino a che fia 
rcndura la gluftizia . Citerd ancora due Capitola¬ 
ri di Carla il Calvo^ uno dell'anno 8ói [l), in 

cui 


naint^trìo fusrit y contradicat UH heneficiunt fuuw ^interìm 
ium ipfe y aut niijftis ejus jtijiitiatn faciat < Ve8i anche!' 
iftella legge de’ Longobardi , Lib. II. Tit. 52. §. a, che 
fi riferìfee ai Capitolare di Carlomagno dell* * anno 779. 
are. li. 

[h] II terzo dell’anno 8i2. art. io, 

[i] Secondo Capitolare dell’ anno 813. art. 14. e io. 
pag. 509. 

[k] Capimtare quìntum anni 819. are,* is.Ediz.del 
Saluzio y pag. 617. Uf ubicHmqtte mift , aut Bptfcopum, 
aut Abbatem , aat alium qmmlibtt honore pradìtum 'w- 

*oenertnt , qui jufiitiam facere noluit, vii prohìbuit y dg 
ipfius rebus vivant , quandiu in eo loco jujiitias facert 
debent . 

[l] BdiBum in Caricato nel JBaluzio , Tomo II. 

pag. iji. Unufquifque advocatus prò omnibus de fua ad- 
vocatione ^ in convenientia ut cum mmifterialibas 

de fua advoeaùene quos invenerit centra bum kannufO' 
nojìrum feajfe , . . , eafiiget . 













D E 1, t o S p 


1 R I t O 


cui veggonfi delle giurifdizioni particolari 

f Gradici, ed Ufizkli fott’eiTe ; Paltro 
M dell* anno 8154 . in cui fa la diltinzioue delle 
lue proprie Signorie da quelle de* privati , 

Non abbiamo originarie concelTioni de* feudi, 
perche furono Inabiliti dalla divilione , che fap- 
piamo eOeie fiata futa fra’vincitori, Adunque pro¬ 
var non pofiìamo con contratti originarj , che 
le giufiizie ne’ principi erano fiate annefie a' feu¬ 
di : ma fé nelle formoie delle conferme , o del¬ 
le traslazioni a perpetuità di quefii feudi , tro¬ 
vali , come è fiato aflèrito , che vi folle ftabllira 
la giuftizia , conveniva , che quello diritto di giu- 
ftizia fofiè della natura del feudo , ed una delle 
lue prerogative principali . 

Abbiamo numero maggiore dì monumenti, 1 
quali fiabilifcono la giuftìzia patrimoniale delle 
Chicle nel loro territorio , di quello ne abbia¬ 
mo per provare quella de* benefizj, 0 feudi de' 

Leudi , o fedeli^ per due ragioni . La prima, che 
la maggior parte de* monumenti , che ci riman¬ 
gono ) fono fiati con fervaci , o raccolti da* Mo¬ 
naci pel vantaggio de* loro m ìnafierj : la fecòn- 
<la. , che il patrimonio delle Chiefe,efieiido fiato 
formato da concellìoni particolari , e da una 
Ipecie di derogazione all* ordine ftabilico , perciò 
vi voleano delle carte : dove le conce filoni fatte 

a* Leu- 


Tom n 


are. IR, 


iLdtUum Ftflcnfe j 
pag* 181, Si in fifeum noftrum j 
cumijue tmmunhatQfn , ^ut mUcujus tQtmtis 
V^L proprt€tdft€m confugerit > Scc* 




*vel ifl 
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a’ Leucii ca^ndo confeguenze dell^ ordine politico, 
non fi aveva uopo di avere e molto meno di 
confervare una carta particolare. Bene (pedo al¬ 
tresì i Re fi contentavano di fare una Templi ce 
tradizione collo fcettro , ficcome rìcavafi dalla 
Vita di San Mauro , 

Ma ci prova la terza formola [n] di MarcoU 
fo baftantemente , che il privilegio d’ immunità , 
c per confeguenza quello della giu Ri zia ciano 
comuni agh 'Ecclefiaflici j ed a Secolari, poiché 
ella è fatta per gli uni , e per gli altri . Lo 
ftefTo appuntino dee dirfi della Coftituzione {0) 
di dot arto 11. 


CA" 


[n] Lib. I. Maximum regni nofiri augere credimus 
monimentum , [t beneficia opportuna locis Ecclefiarum > 
atit cui volueris dicere , hene'vola deliberatione conct~ 
dimus .1 

[0] Io r ho citata nel precedente Capitolo ^P*- 
/copi , vel petentet. 
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CAPITOLO XXIII. 

Jdent generale del libro dello Stabilimento del¬ 
la Monarchia Framefe nelle 'Oallie 
delF Abate DUBOS . 

^’jj^Orna bene, -che innanzi di por fine al pre¬ 
di- fente libro , io mi faccia ad eraminare al- 
<5uanco 1 opera deli' Abate Dttbos , poiché le 
idee trovanfi Tempre contrarie alle Tue, e 
perchè fè egli ha rinvenuta la verità, a me non 
e riufeito il rintracciarla . 

Queft opera ha fedotte molte peiTone , come 
^ Tcritta molto artificiofamente : per¬ 
che vi viene mai Tempre Tuppofto ciò , clT é in 
«jueftione : perchè quanto più vi fi manca di 
prove, tanto più vi fi moltiplicano le probabili¬ 
tà : perchè vi fi pongono per principj infinite 
congetture , e Te ne cavano altre congetture per 
conTeguenze . Il lettore non fi ricorda d' aver 
dubitato j per cominciare a credere . E ficco- 
me un infinita erudizione vi vien collocata non 
già nel fiftema, ma accanto al fiftema; così la 
mente diftratta dagli adjacenti, non bada più al 
pHJicipale. In oltre tante ricerche non lafciano 
altrui immaginare, che nulla fiefi rintracciato : la 
nnghezza dei viaggio fa credere, che fiefi giunti 
finalmente alla meta. 

• allorché fi pondera a dovere , trovafi un 
im mento colo fio co' piedi di creta : ed appunto 
pere le quelli piedi fono di cret4 , U colofib e 

inr- 



f 
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ìffltnciifo. Se il iifteiTGi deli Abace T)fthos folle 
(laro p'incaro fopi-a baoni fontiantienci^, non fa¬ 
rebbe flato collrerco pei* provarlo a feri vere tre 
grandi volumi t cucco avrebbe iinveniito nel fuo 
) e fenz andare a cercate da ogni lato 
ciò t che n’ era lontanifTnno , li ragione flefTa 
fi farebbe prefa cura dì collocare quella verità 
nella ferie delle altre . Detto gli avrebbe V I- 
ftoria , e le leggi noftre : » Non vi affaticate tan- 
4 » CO : noi vi entriamo mallevadori »>, 

CAPITOLO XXIV, 


Connnuatàone dello JleJfo fo^^etto. RÌflejJlonc 
Joi.ra il fondo del fijiema ^ 

V Uol togliere 1’ Abate Dubos ogni fpecie d* 
idea, che i Franchi fieno entrati nelle Gal- 
lie da conquiftatori : fecondo lui i noftri Re 
chiamati da^ popoli» altro fatto non hanno, che 
prendere il pollo , e fuccedere a' diritti de* Ro¬ 
mani Im per ado ri, 

Siffatta pretenfione non può applicarfi al tem¬ 
po , in cui Ciovìs entrando nell^ Gallie j niife a 
Iac,comanno , e prefe le città : ne^ure può ad¬ 
attar fi al tempo , in cui disfece S'tagrho Ufiziale 
Romano , c conquillò il paefe , che occupava $ 
adunque non può riferirli, fe non fe a quello, in cui 
Clovis divenuto padrone d’una gran parte delle Gal¬ 
lie colla forzajfoffe flato chiamato per ifceltajO amo¬ 
re de'popolt al dominio del rimanente del paefe. Nè 

bada che Clovis fia dato ricevuto,.bifogna,che fia da- 

.to 


I 
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to chiamato; uopo é che PA’oate Duhs provi, che i 
popoa amaffero meglio di vivere focto il dominio di 
Clovis, che di vivere fotte il dominio de^ Romani, o 
otto le proprie leggi loro. Ora i Romani di quella 
pai te delle Callie, che per anche non era ftata 
occupata da barbari , erano fecondo 1’ Abate Dti- 
hos di due forte ; altri erano della confederazione 
Al monca , ed aveano cacciati via gli Ufiziali 
dell hnperadore , per difenderli di per fe da’bar- 
bari , e per governarf colle proprie leggi : altri 
obbedivano aM^omani Ufiziali. Ora, prova egli 
Abate DhIos , che i Romani , i quali trova- 
vanfi^ per anche foggetei ali’ Impero , chiamalTèro 
Clovu? In niuii mòdo . Prova egli , che la Re¬ 
pubblica degli Armorici chiamale Clovis , e fa- 
cellè anche con elTb lui alcun trattato ? In niun 
modo . Anzi eh’ elio polla dirci qual folfe il 
deftino di quella Repubblica, neppure ce ne po¬ 
trebbe moftrare l’eliftenza ,* e tutto che egli la fe- 
gua dal tempo d’ Onorio fino alla conquida di 
Clovìs , tutto che vi riferìfea con prodigiolo ar¬ 
tifizio tutti gli avvenimenti di quei tempi; non 
ve è rima fa traccia negli Autori , Impercioc¬ 
ché e molto diverfo il provare con un palio di 
Zojìmo , che fotto P impero d’ Onorio la re¬ 
gione Armorica [è] , é le altre provincie delie 
Gallie, fi ribcliafiero , e formafiero una Ipecic 
di Repubblica ; pd il far vedere, come ad onta 


fa) laoria, Lib. VI. 

fnylncìa, tr^Bus Armerie hs » dlì&que Galliahfn 
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delle diverfe paciBcazioni delle Calile , gli Ar- 
morici formalTero Tempre una Repubblica par¬ 
ticolare , che fuilìftellè fino alla conquifta di 
Clovh . E p^i-'e per iftabilire il Tuo fillema a- 
vrebb' uopo d’ afTai forti , e precife pruove . 
Concio iTl a che , quando fi vede un conquiftato- 
rc entrare in uno Stato , e foggiogarne una gran 
parte colia forza , e colla violenza j e che ve- 
defi alcun tempo dopo fòttomefib tutto lo Sta¬ 
to , Tenza che la Storia dica come ciò accadefiè, 
fi ha giufla ragione di credere , che l’ affare ter- 
minafle in quel modo che principiò, 

Andato a terra che fia quello punto, è age¬ 
vole r ollèrvare che barcolla fino da* fondamenti 
tutto il fiftema dell* Abate Duhj j e qualunque 
volta , eh* ei cavi alcuna confeguenza da quefto 
' principio, che le Gallie non furono conquiftace 
da* Franchi , ma che i Franchi vi furono chia¬ 
mati da’ Romani, potremo Tempre negarglielo . 

Prova 1* Abate Dptbos il Tuo principio colle 
dignità Romane , delle quali venne Clovis deco¬ 
rato : vuole, che Clovis Tuccedefle a Childerico 
Tuo padre nell* impiego di Generale della mili¬ 
zia : ma qucTce due cariche furono da elfo Tolo 
create . La lettera dì San Remigio a Clovh , fa 
cui fi fonda (cj , altro non é , che una congra¬ 
tulazione pel Tuo innalzamento al trono . Allor¬ 
ché c noto 1* oggetto d* uno Tcritto , perchè aferi- 
vergliene uno , che non lo è ? 

Clovh fui terminar del Tuo regno fu fatto 
Tom,!!!. C c Con?- 

------— 


Tomo I, Lib, III, Cap.XVHI, pag.170, 
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Con foto dair Im peradore AnajiaJlo : ma che di- 
rirto porca dargli un^ autorità d^ un anno lolo ì 
I_' probabile dice 1’ Abate Du os , che nello ftef- 
fo diploma T Imperadore AnajìaJto facelTe Clovh 
Proconlolo , Ed io dirò > eh’ è probabile , che 
noi facelTè . Sopra un fatto , che non è fopra 
alcuna cofa fondato , i’ autorità di chi lo nega 
uguaglia r autorità di chi lo afferma . Io poi 
per quelfo ho di più una ragione . Gregorio di 
Tohys , che parla del Con folate , del Proconfo- 
lato non fa motto . Quello Proconfolaco non fa¬ 
rebbe ftato di più di Tei mefi incirca. Clovh 
mori un anno e mezzo dopo d’ e fière flato crea¬ 
to Confolo : non è poflìbile il formare del Pro- 
conloiato una carica ereditaria . Finalmente quan¬ 
do il Confolaco , e fé fi voglia , eziandio il Pro- 
confolaco ^li furono dati , era onaai Monarca , 
ed avea flabiliti tutt’ i diritti Tuoi . 

La fi’conda prova portata dall’ Abate Dfihos 
è la celEone fatta dall’ Imperador Ciufiinian» a’ 
figliuoli, ed a’ nipoti di Clovh ^ di tuct’ i di¬ 
ritti dell’ìrnpero Ibpra le Galhe, Avrei molto che 
d ie intorno a tal celTione . Può giudicarli dell’ 
importanza , che i Re de’ Franchi vi pofero , 
da! modo , con cui n’ efeguirono le condizioni. 

Olcredichè padroni e!"!no delle Gallie i _ Rs 
de’ Franchi : er.ano pacìfici Sovrani : Gifi0'rit^yio 
non V! pofledeva un palmo di terreno ; da, lun¬ 
go tempo r Impero d’ Occidente era di il rutto ; 

® l’‘mpio-adqr d’Orien’'e altro diritto non avea 
fi>ni‘a 1(1 Gali e , che come rappre fin tante 1’ Im-^ 
perador d’ Occidente ; erano quelli diritti fopr^, 
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diritti. Già era fondata la Monarchia de" Fran¬ 
chi : fatta era la difpoFzione d^. l loro ftabilimen- 
to : i vicendevoli diritti d> Ile perfone , e delle 
varie nazioni, le quali viveano nella Monarch a, 
erano accordati : erano pronmigate , ed eziandio 
porte in ifcritto le leggi di ciafcujia Nazione . 
Che facea quella ceffione ftraniera ad uno ftabi- 
limenco di già forinato ? 

E che vuol dire T Abate Dnhs colle decla¬ 
mazioni di tutù quei Vefcovi , i quali nello 
fconvolgimenp , nella confulìpne , e nella total 
caduta dello Stato, nelle ftragi della conquifla, li 
ftudiano d' adulare il vincitore ? E che fìappone 
1* adulazione fè non la debolezza di chi è co- 
ftretto ad adulare? £ che prova la rettorica , U 
poefia, 1" impiego medertmo di qucfte arri? Chi 
non iftordirebbe in vcggendo Gregorio di Tours^ 
il quale, dopo d' aver parlato degli alErfEnj di 
Clovis , dice , che tutta volta Dio abbatteva ocrni 
giorno i Tuoi nemici, perchè camminava pe" 
tieri di lui ? Chi può dubitare , che il Clero non 
gradirte la converfione di Clovis e che non ne 
ritraerte altresì vantaggi grandi ? Ma chi può ad 
un tempo medertrao dubitare, che i popoli non 
provaOèro tutt" i mali della conqu'fta , e che il 
governo Romano non cede (Te al Germanico ? f 
Franchi non vollero , e neppur poterono cam¬ 
biar tutto j ed anche pochi furono i vincitori 
che averterò una tal mania , Ma affinchè vere 
fofTéro tutte le confeguenze dell’ Abate Dnhos 
bifognerebbe , non folo che fra" Romani nul¬ 
la averterò mutato , ma eziandio che li fort'era 
erti Reni mwu,ti * C c i 
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Io m' impegnerei , feguendo il metodo dell’ 
Abate Duhos , a provare nel modo fteflb , che i 
Greci conquiftaflero la Perfia. Prima parlerei de’ 
trattati da alcune delle loro città latti co’ Per- 
/ìani: parlerei de’Greci , che furono alfoldati da’ 
Permani , come i Franchi furono afidi dati da’ 
Romani. Che fe Aiejfandro penetrò nel paefe de’ 

Pe' iìani ^ afiediò » prefe , e diftrufic la città dì 
Tiro , era quello un affare privato , come quello . 
di Sm^ào . Ma olTervate , come il Pontefice de^ 
gli Ebrei gli viene incontro : afcoltate 1 oracolo 
di Giove Arninone : (dvvengavi , come era flato 
predetto a CoYdio : vedete , come tutte le città 
volano , per cosi dire , innanzi a lui come i 
Satrapi » ed i Grandi gli fi affollano . Sì vede al¬ 
la Perfiana : eli’ è la toga confolare di Clovìs . 
Non gli offerifee Dario la meta del fuo regno ? 
Dario non è egli afiafsinato come un tiranno ? 
La madre , e la moglie dì Darlo non pian¬ 
goli elleno la morte Aiejfandro ì Quinto Cur¬ 
zio , Arriano , Plutarco erano efsi contemporanei 
di Alefiandro? Non ci ha forfè la ftampa [d] 
dato de’ lumi , de’ quali quegli Autori eran pri¬ 
vi ì Ecco P iftoria dello Stahilitnento dell^ 
parchta Frane e fi nelle G alile . 


CA- 


. I - ' " 

i £d] Vedi il Difeotib pielìminarc dell’Abate X>tdo 0 it 






t)ELIlE Lèggt. Lib.XXX.Cai'.XXV, 405 

CAPITOLO XXV. 

Della Nobilià FraUceJè * 

S Oftiene V Abate Dahos , che ne' primi tempi 
della noftra Monarchia, fra Franchi eravi 
nn folo ordine di Cittadini ; Tal pretensone in¬ 
giù riofa al fangue delle prime noftre Famiglie ^ 
meno noi farebbe alle tre grandi Profapie , che 
fòpra di noi fucceflìvaménte regnarono . Non 
andrebbe dùnque a dileguar^ nell'obblio , nella 
notte , e nel tempo , V origine di loro grandez¬ 
za : Svelerebbe P Iftoria de' Secoli > ili cui ftate 
effe Sarebbero famiglie comuni i e perchè Chil^ 
yerico , ed Ugo Capeto j So fièro gentiluo¬ 

mini , converrebbe andare a rintracciare Porigin 
loro fra' Romani , o fra’ Sailoni , vale a dire > 
fra le nazioni foggio gate . 

Fonda P Abate Duhcs {a) là fua opinione So¬ 
pra la legge Salica . AppàriSce evidencernente y 
die’egli/da quefta legge, che prefTo i Franchi 
non vi erano due ordini di cittadini, Dava la' 
medeSma dugento foldi di compofiziohe [b) pen 
la morte di qualSvogUa Franco ; ma dìftìngueà 
fra* Romani il commenSale del Re , per la morte 
del quale fi davano trecento Soldi dì compofizio- 
ne f dal Romano pofTefl'ore , al quale ne dava 

C c ^ eeil- 


fa'] Vedi Io Stabilimento della MobatcHia PtanCeié 
Tom.'lll. Lib. VI. Cap. IV. pag. 304. 

(b) Cita il Tit. 44'. di quefta leggej e la iegg« 
Ripuai'j, Tit. 7, e 3^. 
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cento , e dal Romano ttibntario , cui nc dava 
foli quaranuc-ruy.ie . E liceo me la ditlerenza del¬ 
le compoiizioni foimavà la pni.cipale dilUnzionc, 
egli cojicliiudc , che pi-clTo i Franchi vi era un 
fo!o ordine di cittadini j c che tre ve n' erano 
prelìd i Romani . 

ha^ maiaviglia , che lo flclTo Tuo equìvoco noti 
gli abbia fatto cono Ice re , che andava ertato . In 
fatei^ farebbe Rata codi molto ftravagante , che i 
iiobiU Romani, i quali viveano fotto il dominio 
de Franchi j vi avedero avuta una compodzione 
maggiore , e vi follerò ftad perfonaggi di piu 
gran conto de' Franchi più illuftri , c de' loro 
maggiori Capitani . QiiaR apparenza , che il po¬ 
polo vincitore si poco aveflè nfpettato fé Hello, 
e tanto riguardo avelie avuto pel popolo fog- 
giogato f In oltre cita V Abate Dpibos le leggi 
delle altre naz'oni barbare , le quali provano , 
che aveanvi fra efd varj ordini di cittadini , 
Sa^'ebbe aliai liranó , che quella regola generale 
folle mancata predo i Franchi . Qi.k!Io gli avreb¬ 
be dovuto far peni a re , che inccndea male , o 
che male applicava i redi delia legge Salica , il 
che in fatti gU è accaduto . 

Trovali, aprendo quella legge, che la com- 
poflzione per la morte d' un antrullione (c) , 

che 


Il rifer-fce alU 
tie . Vedi anche 


2/i - tì t ^ ^C^ * *1 it- 

Form òì A/arcolfo 13 . de rvgis antrujìio^ 
Tit.éó. deJia leg. ^sLlica § 3 e 4. eti 
II. ed il Giipitolare 


il 


pit. XA( 


Cal'vs , aptid Cariji^cum dell’anuo ÉS77. Ca- 
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che è quanto direi, d' un fedele , o vaflallo de 
Re, era di óoo. foldi : e che quella per la mor¬ 
te d’ un Promano commenlale del Ke rd) era 
di foli foo. Vi h legge [e] i che la compoiizio- 
ne per la morcei d’ un Tempi ice Fianco ( j ) era 
di zoo. Toidi , e quella per la morte d'un Ko- 
mano [^] di condizione ordinaria di luh 100. 
pagaVai 1 ancora per la morte d' un Romano tri¬ 
butario [h] , rpecie di fervo , o liberto , una 
compolizioné di 4;; foldi j ma non ne faro pa¬ 
rola , come' neppure di quella per la morte d' 
un fervo Franco , o del Franco liberto , non 
tratrandofi in queftc) luogo di tal terzo ordine dì 
perfone. 

C.he fa 1 Abate Dfthos ? Non parla del primo 
órdine di perfone prelTo i Franchi , cioè, dell' 
articolo fpettante agli antrujìhni ; e poi compa¬ 
rando il Franco ordinario , per la cui morte pa- 
gavàhfi 200. foldi di compùfizione, con quei , 
che egli chidma terzi ordini fra’ Romani j e 
per la cui morte pagavànfi differenti compofizio- 
jii, trova , che non aveavi prelfo i Franchi che 
Ufi ordine folo di cittadini, e che tre ve ii'era- 
no fra’ Romani < 

Siccóme, fecondo lui, prelTo ì Franchi vi era 
an folo ordine di perfone ^ farebbe tornato be- 

C c 4 ne. 


[<l] Leg. Salica, Tit, 44. é". 
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ne, che un lolo parimente ve ne folTe flato fra* 
Loigognoni y mentre il regno loro formò una 
acne przioni principali di noftra Monarchia . 

codici [i] tre forre di com- 
poiizioni : una pel nobile Borgognone , o Ro¬ 
mano , 1 altra pel Borgognone ^ o Romano d* 
una condizione mezzana , e la terza per tjuelli 
oi condizione inferiore nelle due nazioni. L’A¬ 
bate Dubos ha fatto di meno di citare quella 

E co fa Angolare il vedere come fchiva i pafll 
[ ^] s che l’incalzano da ogni lato. S'egli par- 
la de Grandi, de’ Signori , de’ Nobili , fono , 
die egli , {empiici dìllinzioni , e non già dìflìn- 
zioni ^ d’ ordine : fon cortefìe , e non prerogati¬ 
ve della legge : ovvero, egli dice , le perfone , 
delle quali fi parla , erano del Regio Configlip: 
potevan efiere anche Romani, ma fèmpre vi era 
predo i Franchi un folo ordine dì Cittadini . 
Per altra parte , (e fi parla d’ un Franco d’ un 
ordine inferiore [/J , fono fervi; ed in quefta gui- 
fa egli interpreta il decreto di Childeherto . Fa 

di 


[i] Si t^uis quùlihet co, fu dentetn estimati Burgufidionì 
*vd Romano nobili 'exeujferit, folidos 'uiginti quinque cog^tuf 
exfolyere : de medioeribus perfonis ingenuts , ta,tn Bur- 
gundionihus , quam Romanis fi dens excujfus fueritj decem 
folidis componatur : de inferioribus pevfonis quinqut folidoi, 

artic I, 1, e 3. del Titolo 26. delia legge de’ Borgo¬ 
gnoni. 

TTT T^L ^rabilimento della Monarchia Frantele, Tomo 
ni. Lib. Vl. cap. JV. e V. 

fi] Stabilii-nento delia Monarchia Frane, Tomo III- 

cap. V. pagg,3i^. 33.0^ 
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ai fncftieri, eh' io mi ferrici fopra ^uefìo decre¬ 
to . L' Abate Vuhos l'ha fatto celebre , eOendo- 
fene fervico per provare due cofe : l'una [m^ che 
tutte le componzioni 5 che fi trovano nelle ieg- 
oi de' barbari , erano femplici interefsi civili ag- 
giunti a pene coiporali , il che lovefcia da'fon- 
dainenti tutte le antiche memorie ; 1 a/tia , che 
tutti gli uomini liberi erano giudicati diretta-. 
mente ed immediatamente dal Re [«] , la qual 
eofa vien contraddetta da infiniti paffi , ed auto¬ 
rità , dalle quali ricaviamo 1' ordine giudiziario 
di quei tempi [<?]. 

In quello decreto fatto in un afiemblea 
della nazione , fi legge , che fé il Giudice trova 
un famofo ladro , lo farà legare per efier con¬ 
dotto innanzi al Re , fc d un Franco ( 
ffis ) ; ma fe d una per fona più debole ( 
lior perfora ) farà impiccato fui luogo ftelTo . 
Secondo 1' Abate Duhs, Fr^ncus ^ è un uomo 
’ libero , dehUior perfina , un fervo . Farò conto 
di non fapere per un momento ciò che in que- 
fto luogo può fignificare la parola Frmcm ; e 

mi 


(m) Tvii Llb.Vli csp. IV. pag. 307. e 308. 

(i\) luì j pag* 5 °?* e nel cap. feguente, pag* 31? 


310. 

(o) Vedi il Lib.XXVlII.di quciTopera, cap.XXVIlT, 
ed il Lib. XXXI. cap. Vili. 

(p) Itftque cùloftia conuenit ) & ita hanniuimus, ut 
ttnufquifque judex criminofum latrcnem ut audierit , ad 
cafam fuam amhulet , ipfum ligare faciat -, ita ut , fi 
JFrancus fuerit , ad nofiram prafentiam dirigatur , fi 
dehiltor perfona fue'rit i in loco pmdatur. Capitolari dell* 
Ediz. di Saluaio , Tom. I. p. 
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mi farò ad efaminare , che polTano importare 
quefte voci nria perjona pm Mole . Dico , che 
in puailivoglia lingua ogni comparativo fupponc 
di necefhù tre termini , il maggiore, il mezza- 
pÌÉTCìolo . Se qui foltanco l] crac- 
tafTe degli uoQìini 1 beri ^ c de'’ fervi ^ detto fa- 
rebbeli un fervo , e non un uomo di mtnor po¬ 
tere 1 Cosi dehihor pcrjona , quivi non lignifica 
un fervo , ma una per fona, Torto cui dee elle- 
re il^ fervo i Ciò fuppofto , Francus non lignifi¬ 
cherà un uornù libero , ma un uomo potente : 
e Francus in quello luogo è preio in tal figni- 
fìcato , poiché prelTo i Franchi fenipre coloro lì 
trovavano , che aveano nello Stato poter mag¬ 
giore , e riufciva piùl malagevole al Giudice , o 
ai Conte il correggerli . S’ accorda quelh fpiega- 
zione con numero grande di Capitolari {^) 3 
che fom miniftrano i cafi , in cui i rei li potea- 
jio rimettere al Re, e quelli , iie’ quali non fi 
poteano , 

Nella vita di Luigi il Buono fr) fcrìtra da 
*Tegan ^ fi legge, che i Vefcovi furono gli auto¬ 
ri principali delF umiliazione di quello Impera- 
dcjre ; e fingolarmence quelli j eh' erano fiati 
fervi , e quelli j che nati erano fra’ barbari , 
Tcgan rivolge cosi il fuo difeorfo ad Ebone da 
quello Monarca liberato dallo fiato fervile , e 
creato Arcivefeovo dì Rheims : « E che ricom- 

« pcn- 


CO Gap. xim. e xnv. 




Celle Leggi • Lib. XXX. Gap. XXV.^ 

» pcnfa (s) ha P Imperadore r'ccviua dì tanti 
» bencfizj ' Egli tt ha fatto libero , e non no- 
» bile : ei nòli poteà farci nobile ^ dopo d' aver- 
» ti data la libcrcà » ; 

Quefto difcorfo , il quale prova in termini co¬ 
sì formali due ordini di cittadini , non fa_ fpe- 
cie ali' Abate Dnbos . Egli cosi rirpoi-de {t) ; 
5) Non vuol dir quefto paftb , che Luigi H B o^ 
» Yiù non avelie potuto fare entrare Lione nell* 
» ordine de^ Nobili .■ Elione ^ come ArcivtTcovo 
w di Rheims farebbe ftato del primo ordine 3 
M fuperiòre a quello della Nobiltà » . Lafcìo s 
che decida chi legge , fé il paftb voglia dirlo : 
lafcio i ch^ ei giudichi , fé qui fi tratti d’ una 
precedenza del Clero fopra la Nobiltà. « E que- 

fto paflb prova foltanto [«] , fegUe E Abatff 
» Dubos ) che i cittadini nati liberi erano qua- 
« lineati per uomini nobili , nell' ufo del mon- 
»i do uomo nobile, ed uomo nato libero ^ per 
» lungo tratto di tempo hanno hgnificatò la 
» cofa medehma » . Come ! per avere a’ dì no- 
ftrl alcuni cittadini prefa la qualità di nobili * 
s'applicherà a tali perfone un paftb della vita 
di Luigi il Buono ! » Può anche darli , aggiun- 
>» ge lo fteftb, che (x) Ebone non foflb ftato 


[s] O quale»* remunerat'tonem reddidifii ei ! ^éth 
te liherum^ noti nobilem , qmd impojfibile efi pojl libertà- 
ter» . Ivi. 

[t] Stabllimentó della MoHatchia Fjancefe , Tom® 
III. Lib. VI. Cap.iy. pag, lU, 

[u} l'ui, 

(x) . 








4 i_i _ Dello Spirito 
M Ichiavo nella nazione de"’ Franchi , ma nella 
» nazione Saflone, o in altra nazione Germa- 
« nica, in cui i Cittadini fofTer dìvifi in più 
03 ordini 3» . Adunque pel può darji dell’ Abate 
J)ubos nella nazione de’ Franchi non vi Tara No¬ 
biltà . Ma non vi fono dati mai può durfi peg¬ 
gio applicati di quello . Abbiamo veduto, co¬ 
me Tegm (y) diflingue i Vefcovi , eh’ erano 
flati oppofti a Luigi il Buono , de’ quali altri 
erano ftati fervi , ed altri erano d’ una nazione 
barbara. Ebone era de’ primi , e non già de’ 
fecondi . In oltre non fo , come polla dirli , 
che un fervo come Ebone folle flato Saflone, o 
Germano : un fervo non ha famiglia, e per con- 
feguente non ha nazione . Luigi il Bu&no diede la 
libertà ad Ebone , e lìccome i fervi fatti liberi 
prendeano la legge del loro padrone , cosi Ebo¬ 
ne divenne Franco, e non Saflone , o Ger¬ 
mano . 

Ho attaccato, fa d’uopo, eh’ io mi difenda. 
Ali lì dirà, che il corpo degli an frullio ni for¬ 
mava , è vero nello Stato un ordine dillinto da 
quello degli uomini liberi ; ma che , lìccome ^i 
feudi furono da principio amovibili, e poi a vi¬ 
ta , quello formar non poteva una nobiltà d o- 
rigine, mentre le prerogative non li trovavano 

an- 


ty] Omnes Zpifeopi mùlejìi fuerunt Ludo’vico , 
maxime u , e^uòs e fervili co'nAitìone honsratos hahchat , 
cum bis , qui ex barbaris nationìhm ad hoc fafiìgin^ 
perduSi funt , jDe ge^lis Ludovici iP», Cap. XLIII. ® 
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anneffe ad un feudo ereditario . Qiiefta obbiezio¬ 
ne appunto è quella, che ha fatto imrnagmare al 
de falols , che vi fofle predo 1 Franchi un iolo 
ordine di cittadini : fentimento , che V Abate 
Dfibos ha prefo da lui, e che certamente ha 
corrotto a forza di cattive prove.^ Sia com* ef- 
fer ii voglia, V Abate Df^hos non è quello , che 
avrebbe potuto fare taie obbièzione . Impercioc¬ 
ché avendoci dato pel primo tre ordini di No-- 
bilcà Romana , e la qualità di Regio commen- 
fàle , dir non avrebbe potuto, che tal titolo in¬ 
dicale una Nobiltà d' origine più di quello d' 
sntrufiione . Ma vi vuole una rifpofta diretta , 
Gli antruftioni o fedeli non erano tali, perché 
avevano un feudo : ma davafi loro un feudo , 
perchè erano antruftioni , o fedeli . Rifovvenga¬ 
vi quanto dilli ne'’ primi Capitoli di quefto Li-^ 
bro. Allora non aveano, ficcome ebbero di poi, 
il mededmo feudo : ma fe non aveano quello , 
jie avevano un altro ; e perchè i feudi da vanii 
alla nafcita , e perchè davanfi con frequenze nel¬ 
le alTemblee della Nazione j e finalmente, perchè, 
ficcome importava a Nobili il poftederne , cosi 
importava al Re il darne loro . Qitefte famiglie 
erano diftinte per le loro dignità di fedeli , e 
per la prerogativa di poterfi raccomandare per 
un feudo . Farò vedere nel Libro feguente [x,], 
come per le circoftanze de" tempi vi furono uo¬ 
mini liberi, i quali vennero ammeflì alla parte- 

ci- 


[z] Csg. XXIII, 
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cipaaone eli queto grande prerogativa , e per 
confeguence all' ordine della Nobiltà . Così non 
paflava la facccnaa al tempo di Gomrmo , e di 
Chilck^erto luo nipote ; e cosi pafìàva al tempo 
di Carlomagna, Ma qii.intunque dai tempo dì 
quello Mon^arca gb uomini Lberi capaci pon for¬ 
iero di pofìeder foudi_ , appar-fee dal pa/fo di 
e^an > P-if pia ri Ferirò ^ die n' erano airoluta- 
mence efduii i fervi Fatti liberi . L’ Abate Dubos 

1 Turchia per darci unMdea di ciò 

che Folle f antica Franpefe Ncfoilcà, ci dirà egli, 
che ben olì mai lagnati in Turchia, che s'innal- 
za.Tero ad onori, ed a dignità uomini di balfa e- 
ftrazione, come^ fe ne Faceano le lagnanze ne* 
^gni di Luigi il Buono , e di C^rlo il Calvo ì 
Non fe ne dolevano al tempo di Carlomagno , 
perche quello Monarca dillinfo lempre le £imi~ 
glie^ antiche dalle nuove , il che non Fecero Lui^ 
gl il Buono , e Cmvlo il Calvo, 

Non dee il pubblico dimenticarli , che è de- 
DI COI e ali Abate Dubos di moki eccellenti prò- 
dotti . Oa quelli dee Farfone concetto , e non 
già da quella Fua opera . Vi è I’ Abate Dubos 
caduto in grandi errori, e ciò per ayer più avu¬ 
to innanzi agli occhi il Conte de Boùlainvil- 
licrs , cht il fuo foggetto . Da tutte le mie crì¬ 
tiche io non caverò fe non fe quella rifleffione : 

ft: 


r Stabiliuiento della Monarchia Fratì- 

zc.e, Tomo IJI. Lib. VI. cap. IV. pag. 303. 




Delle Lesgi . Lib.XXX, Cap.XXV. 

/e ha errato queilo grand* uomo , c che non do^ 
vrò io temere di me lìeiTo ? 


Fine del Tomo III, 
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jQMaaM^'ioioo 


di^UXOl 


ì (r) Lib. ì. Gap.I. e Lib.II. Gap. XI. e XIII- 

(s) Cap, 1. e Gap. LXL - i t 

(t) Vedi qu^'fte Leggi nelle vite de Santi del me 

di Giugno. Tom. ni. pag. ^6. . - 

(u) Siiti continuo no^rum facram Cunam jef^ut ^ ^ 
neatur, injìituatur qui facia^ & cmf»s in' ipjtt cunttfr* 

moveat i Atque pofequatnr. 


Come artdajfero in 
ti di 


ttL defilino degli 
jl fi fu , che nac( 
fkinfero in tratto b| 
Sopra di ciò far] 
dice , che abbiamo [ 
S^n Luigi non 
legge a tutto il Ri 
fcaìi nella pretazioi 
pilazione è un C( 
ibpra tutti gli affa] 


(z) Prefazione lopra gU Stabilimenti 


gl 


dice fu dato da San Luigi 1 " anno 1170. in- 

S 4 nan- 


27S Dell 

ti ( r J , c Bemm 
do , col quale lì 
tempo . 

Trovo nelle Leg 
Majorca una creazi 
del Re [u] colle 
hanno ì noflri. E' 
liti, fe non dopo i 
la forma giudiziaria 
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